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SE  FIRENZE 

FU  SPIANATA  DA  ATTILA 
F.  RIEDIFICATA  DA  CARLO  MAGNO. 


comune  fama  ,  e  molti  Scrittori  l'af- 
fermano i  che  la  Città  nostra  fusse  da  Attila 
disfatta,  e  di  nuovo  da  Carlo  Magno  rie- 
dificata (i)  ,  delle  quali  due  cose  nessuna 


(i)  Di  quesÉ  Operetta  cosi  fece  spe- 
rare il  Borghini  a  Onofrio  Panvinio  scri- 
vendo >t  Di  due  libri,  eh'  io  disegnava  di 
»  fare ,  ne  ho  sol  disteso  uno ,  ma  non 
»  tho  ancor  finito  e  pulito  affatto  ec.  Nel 
»  primo  ho  trattato  di  questi  capi  :  se  Fio- 
»  rema  è  Colonia  ec.  Nel  secondo  disc- 
>*  gnava  discorrere,  coni  ella  si  sia  retta  ec. 
tv  nel  aitai  Libretto  è  importante  disputa  , 
»  se  ella  fu  disfatta  mai  ,  onde  poi  da 
»  Carlo  Magno  fusse  riedificata ,  come  ha 
»  ottenuto  la  fama  comune.  « 
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veramente  avvenne;  che  se  pure  in  qaaV 
che  parie  ci  si  avvicinò  ,  o  ci  ebbe  alcuna 
simiglianza,  tatto  fu  assai  diversamente  da 
quel  che  se  ne  crede,  e  che  se  ne  dice. 

Ma  io  ho  talvolta  dubitato  meco  me- 
desimo ,  non  debba  parere  ad  alcuni,  che 
io  abbia  preso ,  come  per  gara  ,  dì  con- 
traddire a  telali  opinioni  già  lungo  tempo 
ricevute  dall'  uuiversaie  ;  e  non  correi  che 
questa  immaginazione,  che  di  vero  sareb- 
be a  Iorio  ,  cadesse  nel  concetto  di  alcuno, 
e  venisse  a  tornii  fede  nel  resto;  perchè» 
come  si  è  potuto  vedere  fin  qui  ,  e  come 
io  spero  si  vedrà  per  tananai  ,  si  viene 
sempre  con  la  chiarezza  del  fatto  ,  col  te- 
stimonio degli  Scrittori  in  mano,  e  di  lutto 
ha  da  essere  giudice  chi  l'ode  O  legge  ;  e 
trovando  vero  quel  clic  io  dico,  iu  una  e 
due  e  tre  e  quattro  di  queste,  o  voci  co- 
muni, che  elle  si  debba □  dire  ,  o  opinioni 
de'  nostri  vecchi,  voglio  più  preslo  sperare» 
che  mi  abbia  ad  essere  ajuto  a  fare  U  me- 
desimo giudizio  dell'  alti*  ,  e  così  accre- 
scerà credilo  a  questi  sellili ,  cUt  e*  ne  ab- 
ita a  nascere  in  alcuno  così  sinistro  pen- 
siero. E  con  qneita  speranza  entro  a  dire 
sicuramente,  che  la  fiima  del  disfacimento 
di  Firenze  non  c  vera  :  e  chiunque  con 
questo  sol  fondamento  l'ha  scritto  ,  esserci 
riroaso  ingannato,  come  avvertii  spesso  a 
chi  senza  p;iriicularc ,  e  certa  notizia  s'ap- 

Jigl.erà  a*  rumori  del  volgo  ,  perchè  >aeb> 
en  talvolta  si  abbattono  a  riuscire  ferii 
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Cne  e  come  dire  l'esca  e  l'amo  ,  ote  molti 
rimandoli  presi  ,  e'  non  è  sempre  ,  e  per- 
ciò non  è  iudifferentemeute  da  fidarsi  dì 
tutti . 

Ne  (n  in  questo  caso  il  fondamento 
mìo  sopra  l'errore  del  nome  (i),  e  cha 
Attila  non  fusse  nè  anche  in  Toscana  mai, 
che  non  passo  l'Appennino  ,  perché  tutto- 
ché e'  vi  aggiungano  ,  che  e*  si  chiamò 
Fìagel  eli  Dìo  (nel  che  mostra  ,  che  non 
frauten dessero  )  scambiamento  dì  nome  fu 
pur  questo  ,  che  dove  è  alcuna  simiglianza 
spesso  avviene,  e  vrAer  far  forza  in  su  que- 
sto ,  sarebbe  più  presto  puntiglio  e  soLti- 
sliezza ,  che  rea!  disputa  ,  e  combatter  de* 
nomi  ,  non  della  cosa  .  perchè  di  Tolila 
intesero,  e  noi  per  Toiila  pigli»  nw  pure, 
eh' e"  fusse  detto  ,Ia  loro,  il  quale  vera- 
mente fere  in  questo  paese  di  mollo  male, 
e  specialmente  intorno  n  Firenze ,  come 
poco  appresso  diremo.  Ed  in  questo  pro- 
posito è  pur  bene  aggiogane,  eh' e'  non 
si  debba  versare  la  colpa  tu'ta  addosso 
a  questi  nostri  Scrittori  di  qnetto  errore, 
che  fu  comune  in  quella  età.  e  nato  da 


(i)  Uermre  dél  nam-  fu  preso  alcresì 
da!  nostro  lìant.  Inf.  i3, 

Quei  Ciltadin,  che  poi  la  riforniamo 
So»m*l  cener,  che  d'Attili  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
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Autori  Latini,  elio  scrissero  innanzi  a  loro: 
perchè  Martino  Polono  nella  Istoria  sua 
(  quella  peravventura  ,  che  il  Villani  chia- 
ma la  Martiniana)  confonde  anch' egli,  e 
scambia  questi  nomi  d'Attila  e  Totila  (i), 
onde  ne  meritano  grande  scusa  i  nostri  più 
rozzi  assai ,  e  manco  esperti  delle  comuni 
Istorie. 

Ma  tornando  alla  rovina  ,  per  non  la- 
sciare anche  dì  dire  le  ragion  loro,  que- 
sta fama  comune  non  è  interamente  senza 
cagione ,  anzi  porla  seco  tanta  simiglianza 
del  Tero ,  che  se  tutto  quel  che  è  verisi- 
mile, si  dovesse  accettare  per  fatto,  sareb» 
be  questo  un  di  quegli  ;  perchè  chi  consi- 
dererà le  tante  calamità,  che  dopo  i  fi- 
gliuoli di  Costantino  ,  e  molto  più  dopo 
Teodosio  avvennero  in  Italia  ,  e  tanti  po- 
poli malmenati  ,  tante  Città  saccheggiate  e 
condotte  a  mal  termine,  ed  iufino  al  capo 
dell'  Imperio  Roma  più  d'una  volta  ,  non, 
gli  parrà  strano  che  Fiorenza  nostra  fugge 
in  una  simil  disgrazia  caduta. 

Ed  in  questo  proposito ,  e  perche  si 
vegga  come  a  buon'  ora  cominciassero,  mi 
piace  arrecare  un  luogo  del  divino  Dottore 


(i)  Scambiamenti  si  fatti  abbiamo  più 
fiale  in  Gio.  Villani,  il  quale,  come  si 
osserva  ,  sbaglia  dal  nome  d'Autori,  a  quel 
di  Rotari. 
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Santo  Ambrosio  ,  il  quale  consolando  un 
amico  suo  sopra  la  morte  Julia  sorella, 
servendosi  del  comune  argomento  ,  e  foi  e* 
piglin n  lo  tutto  questo  discorso  da  una  let- 
tera di  Servio  Salpi lio  a  Cicerone;  che  e" 
non  dee  parer  nuovo,  se  muore  un  uomo 
frale,  e  di  Itggier  caduto,  poiché  manca- 
no le  Città,  e  come  dire,  muojouo  anche 
elle  .dice  così  »  Or  venendo  tu  dalla  Citla. 
»  di  Doli-gaa  ,  li  lasciavi  a  dietro  Cisterna, 
»  Bologna  stessa ,  Modona  ,  e  Reggio,  alla 
»  destra  li  rimaneva  Bcessello  ,  dittanti  ti 
»  si  parirva  Piacenza  ,  che  col  nome  stes- 
»  so  risuoua  ancora  ,  e  li  rappresenta  l'au- 
n  tica  nobiltà  sua  ,  dilla  sinistra  ti  tnove- 
»  vano  a  compassione  I*  occulte  piagge  del- 
»  l'Appennino,  e  considerando  molte  ter- 
»  re,  che  già  v'erano  di  popoli  fiorltissi- 
»  mi ,  per  la  mente  ccii  molto  compassio- 
n  nevole  affetto  gli  ti  volgevi.  Or  come 
»  dunque  l'ossa,  e  come  cadaveri  di  lan- 
»  te  Città  mezze  spianale  ,  e  quasi  colai 
»  moi'torj ,  che  andassero  alla  sepoltura  , 
»  e  per  dir  cosi  ,  l'esequie  di  cosi  fatte 
ti  terre  ,  sotto  una  medesima  vista  rap- 
»  preseli  (ai)  tesi  ,  non  ti  ammonivano  elle- 
»  uo  ,  di  doversi  consolare  della  morte  di 
»  una  femmina,  quantunque  da  bene,  e 
»  valorosa  ella  (Visse  ?  »  Per  le  quali  paro- 
le iroppo  chiare  si  scorgon  le  molte  ro- 
vine di  tutte,  e  forse  desolazioni  di  alcu- 
ne ,  seguile  allora  in  quel  tratto  della  Lom- 
bardia ,  che  giace  in  mano   fra    1"  Appeu- 
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nino  ,  e'I'Po,  le  i|tiali  disgrazie  d'onde, 
e  da  cui  elle  si  venissero  ,  non  toccarono 
a  ejoel  paese  solo,  uè  la  Toscana  nostra  ne 
fu  interamente  libera  .  Scrisse  queslo  gran 
Dottore  innanzi  al  ccclxixxvii.  perche  in 
quest'anno  trapassò,  come  altrove  s'è  det- 
to ,  a  miglior  vita . 

Ed  io  ho  allegalo  questo  suo  luogo, 
non  perché  Io  non  sappia  che  e'  non  si 
può  accomodare  al  tempo  de]  quale  noi 
ragioniamo  ,  e  clie  gì'  incendi  e  le  rovi- 
ne d'Attila  di  là  dell'Alpe,  che  intorno  al 
ccccl.  e  quelle  di  Tritila  di  qna  ,  e  spe- 
zialmente m  Toscana  ,  che  cento  anni  do- 
po ,  e  le  spesse  presure  e  saccheggiamen- 
tì  di  Roma  ,  e  tante  altre  disgrazie  e  ca- 
lamità ,  che  in  questi  mezzi  tempi  seguiro- 
no ,  riescono  dopo  S.  Ambrosio  molli  an- 
ni :  ma  perchè  sì  vegga  ,  come  le  sventu- 
re nostre  a  buon'  ora  cominciarono  ,  e  co- 
me fin  d'  allora  se  ne  spargesse  il  grido  : 
e  se  tali  e  tante  furono  questi  travagli  e 
desolazioni  di  Citta  ne'  tempi ,  quando,  a  ri- 
corrili: avesse  già  cominciato  a  dare  Iti  vol- 
ta ,  era  pure  ancora  un  |ioco  di  nervo  , 
e,  per  dir  cosi,  di  spirilo  nell'Imperio 
Romano,  e  se  tanto  romore  ne  corse  allo- 
ra t  si  veDga  proporzioualamente  giudican- 
do quel  ebe  de  tempi  seguenti  si  debba, 
o  possa  credere,  allnracbè  dopo  il  buoi» 
Teodosio  ,  enervata  l' ilalia  ,  e  spolpato 
d' ogni  suo  vigore  l'Imperio,  restammo 
preda,  e  fummo  tante  volte,  e  da  cosi 
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barbare  e  feroci  nazioni  calpestati;  onde 
etrjgnendo  il  proposito  nostro  quanto  age- 
vdI  sia,  che  ila  questi  generali  romuri,  che 
di  giorno  in  giorno  ebber  molle  e  vere 
cagioni  di  crescerti,  nascesse  prima  questa 
generale  opinione,  e  che  poi  si  andasse  di 
mano  in  inane-  allargando,  co ndescen deri- 
do ancora  a'  partictilari  dì  alcuna ,  e  si 
diresse  di  questa  nostra,  e  di  alcune  altre, 
per  un  cerio  verisimile  ,  applicando  poi  il 
tulio  a  questo  o  a  quel  tempo,  e  a  di- 
verse persone,  come  si  sapevano  immagi- 
nare quegli  nomini  non  molto  pratici  del- 
l'una e  dell'altra  cosa,  e  generalmente 
poco  men  che  ciechi  di  tutta  la  Istoria, 
da'  quali  pigliandolo  t  posteri ,  e  dandolo 
a'  successori  per  mano  ,  ti  sia  fino  quasi 
a' nostri  tempi  condotta  questa  opinione, 
come  cosa  certissima  di  questa,  e  di  molto 
altre  insieme,  e  cosi  un  buon  uomo,  ebo 
scrisse  l'Istorie  di  Bologna  ,  seguendo  una 
simil  fama,  vuole  anch' egli  che  ella  rus- 
se spianata,  ma  da  Teodosio  Imperatore; 
cosa  tutta  immaginata,  e  scambiala,  come 
io  credo,  da  Tessalonica  . 

Ma  troppo  si  lasciano  talvolta  gli  uo- 
mini traportare  da  ogni  vento  d'opinioni, 
e  roinorc  del  volgo,  senza  averne,  o  cer- 
carne altro  riscontro:  e  sebbene  si  podeb- 
be  credere  ,  che  questa  fama  avesse  avuto 
origine  dalle  comuni  miserie  di  quel  pae- 
»e,  ed  accennate  in  qtieJh  lettera  di  San- 
to Ambrosio  ;  doveva  considerare  tuttavia. 
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colui  ,  cbe  se  la  desolazione  ili  Bologna  fu* 
se  avvenuta  nel  turilo,  e  pei  la  capioue 
cbe  e'dice,  non  farebbe  taeiulo  quel  Sun- 
to Dottore  d'  una  Città  lauto  sua  umica  , 
e  ai  vicina  ,  e  dove  intorno  a  onesto  tem- 
po con  l'rn  piccolo  suo  ht'in  fi/io  ci  ripo- 
sò aloni  i  giorni  ,  ritrovandoli  i  corpi  de' 
gloriosi  Martiri  Vitale  ed  Agricola  (i), 
onde  ne  fece  anche  parie  alla  Città  no- 
stra ,  cime  si  dice  largamente  al  suo  luo- 
go; non   l'arebbe,   dico,  dissimulata  di 

3!iesla  ,  se  fece  tanto  remore  di  paiole,  e 
im estrazione  di  fatti  ,  di  Tessalonica  stra- 
niera, e  così  lontana  da  lui  ?  Fiè  giova  a 
dire,  cbe  quel  caso  avvenisse  poi,  perchè 
sopravvisse  Santo  Ambrosio  a  Teodosio, 
e  vide  tutte  le  sue  azioni  ,  e  ne  scrisse,  e 
nmilmente  onorò  fa  memoria  sua  di  quella 
bella  Orazione  funebre,  che  ancora  si  vede. 

Ron  fece  già  rosi  il  Sigonio,  uomo 
di  saldissimo  giudizio  ,  e  di  molta  pratica 


(t )  S.  Ambrogio,  secondo  chesileg- 
ge  nel  bellissimo  Trattato  sopra  gli  Atti 
d'alcuni  Santi,  de'  quali  sì  fa  t  Ufi  zio  in 
Bologna  ,  degna  Opera  della  Santità  del 
Sommo  Regnante  Pontefice  Benedetto 
Xiy.  ritrovò  i  Corpi  di  questi  Beati,  cha 
erano  sfati  sepolti  1'  anno  3o+  ove  si  sep- 
pellivano gii  Ebrei ,  e  il  suo  felice  trava- 
mento srg'il  l'anno  3o,a.  onde  ne  fe' par- 
te alla  Basilica  Ambrosiana  di  Firenze. 
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Della  Istoria,  che,  benché  non  fosse  na- 
scosi.'! questa  pubblica  voce,  ed  avesse  quei 
gì!  scritti  veduti ,  non  volle  ne*  suoi  accet- 
tare questa  Istoria  (  o  novella,  che  ella» 
debba  chiamare  )  giudicaudola  senza  ap- 
poggiti alcuno  ,  che  buono  per  lei  fusse,e 
dalla  parte  contraria  reggendone  molti ,  e 
gagliardi,  nel  che,  se  come  io  odo,  so- 
no poco  rimasi  soddisfatti  i  Bolognesi ,  e  per- 
ciò non  bau  volato  ,  che  quella  Istoria  e- 
sca  in  pubblico,  mi  maraviglio;  uè  saprei 
che  dirmi  altro  ,  se  non  di  conoscere,  ove 
consista  l'amore  di  que' Cittadini  verso  la 
patria  loro  ,  poiché  ancor  contro  alla  veri- 
tà 1'  amano  meglio  rovinata  e  guasta  ,  e 
per  dir  cosi  profanata  ,  che  intera  ,  e  non 
tocca  da  quella  avversa  fortuna,  che  quan- 
do fosse  stato  vero  ,  era  parte  di  verace 
amore  filiale,  e  di  pietoso  affetto  noi  po- 
tere udire,  né  voler  credere  :  ma  ognuno 
ha  il  gusto  suo  .  Io  per  me  ebbi  molto  ca- 
ro quando  mi  parve  avere  tanto  in  manti 
da  potere,  non  vo'dire  sicuramente,  che 
pur  potrei  ,  ma  almanco  vensira  il  mente 
credere  ,  che  quella  rovina  delle  fabbri- 
che ,  e  la  tanta  decisione  de' Cittadini,  ed 
universale  spargimento  di  quel  sangue,  don- 
de noi  siamo  usciti,  non  fosse  vera. 

Ma  lasciando  questo  ,  e  seguendo  il 
proposito  nostro  ,  io  non  dubito  ,  che  il 
remore  di  tante  innonda/ioni  di  Barbari  , 
e  tanti  disfacimenti  di  popoli  e  di  CittJ» 
avvenuti  tu  que*  tempi  ,  possano  general- 


mente  aver  dato  occasione  a  questa  fama;  mi 
specialmente  mi  pareessere  qui>si  certo, quan- 
to a'uostri,  che  ella  sia  tutta  nata  dalla  im- 
presa di  Giustiniano  contro  a*  Goti  ;  e 
sebbene  io  non  soli  sicuro  ,  ebe  Ì  nostri 
vecchi  v  ed  esser  gli  Autori  Greci  ,  che  la 
scrissero,  e  che  sono  poi  a  luce  venuti, 
non  per  tanto  ,  olire  che  certe  notizie  ge- 
nerali si  vanno  tuttavia  per  lutto  spargen- 
do ,  e  forse  se  ne  trovavano  allora  altri 
Scrittori  qui  fra*  nostri .,  e  proprie  memo- 
rie ,  ed  al  sicuro  ci  erano  Autori  latini  , 
da' quali  potetier  sapere  ,  che  T'itila  fece 
quivi  gran  cose,  e  per  lutto  gr instò  molte 
Terre  (come  di  Perugia,  e  di  Populonia 
ai  sa  per  gli  scritti  di  San  Gregorio)  onde 
tutto  questo  rumore  sìa  uscito,  e  ebe  non 
sol  di  noi  >i  credesse  una  siroil  cosa,  ma 
si  dicesse  ancor  di  altri ,  come  d'  Arezzo  , 
il  quale  se  fu  ,  o  non  fu  disfatto  da  luì 
non  saprei  negare,  ed  affermare  non  posso, 
ma  che  per  essere  stalo  allora  arato  da 
ToLila,  e  seminato  di  sale  (i)  si  chiamasse 
Arezzo  ;  questo  so  io  bene  ,  che  è  senza 
dubbio  una  baja  ,  ed  un  di  que'  semplici 
«zzi  de' nostri  vecchi,  d'andare  interpre- 


(i)  Questa  baja  incontrò  felicemente 
la  credulità  di  Gio.  Villani ,  il  qual  la 
racconta  ,  non  ette  girella  del  famoso  No- 
vellatore Ser  Giovanni  Fio. 


XVII.  Nav.  I.  e  quella  del  Porta  Fatta 
,1/liertì  nella  tua  Geografia  dicendo  ; 
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tondo  con  questi;  deboli  sottigliezze  i  notai 
proj'rj,  dallo  più  virine  voci,  e  più  simili 
clic  prime  duv.in  loro  fra  le  mani  ,  come 
fu  quella  di  t*isa  del  pesare,  ed  uitre  tali, 
delle  quali  si  è  già  mille  vòlto  parlato  % 
perchè  intorno  a  mille  anni  innanzi  a  To- 
til  j  ,  avea  pure  il  medesimo  nome  d'  A- 
rezzo. 

Or  per  ritrovare  il  vero  di  tutta  que> 

Sta  credenza  ,   vergiamo  tempo  per  tempo 

sebbene  non  pare  ebe  dt'  primi  tem[>i  sì 
dubiti  ,  cu  mi  n  ri  amo  pur  dalle  già  dette 
prime  rovine  d'Italia,  cosi  per  non  lascia- 
re alcun  tempo  addietro,. come  perché  egli 
e  cosa  certissima  ,  ebe  ella  vi  fu  allora  assai 
vicina,  quando  ella  fu  da  Radagasio  ,  the 
conduceva  seco  un  esercito  di  ce.  mila 
Goti  assediata  ;  nel  qii.il  tempo  ,  come 
scrive  il  Santo  Vescovo  Paolino  di  Nola  , 
ella  si  ridusse  a  cosi  stremo  partito ,  che 
erano  d'ogni  salute  disperati  t  suoi  Citta- 
dini ,  quando  *■ -«raggiunto  Stilìcone  con 
l'esercito  Romano,  gli  levò  dall'assedio 
assai    disordinati  ,  eri   incalciandoli  senz* 


Vero  è,  che  questa  molò  nome  e  vezzo. 
Quando  Tolda  presela,  che  poi 
Strugger  la  fece,  e  arare  a  pezso  a  pezzo. 

Tanto  si  vuol  dire  della  terrìfilicitd  ,  cft» 
tal  di  loro  dimostrò  nel  gabellare  fwtimo- 
logia  di  Pitg, 
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dar  loro  tempo  o  agio  a  rifarsi,  ne' monti 
dietro  a  Fiesole  ,  gli  finì  di  rompere  con 
tanta  loro  strage  ,  che  e'  non  ne  campò 
(come  si  dice)  testa,  che  non  fosse  o 
Tuorlo  o  prigione,  ctie  poi  come  pecore 
GÌ  venderono  a  branchi  per  piccìolissìmo 
prezzo;  il  che  tutto  è  per  tante  Liturie  sì 
noto  ,  che  qui  sarebbe  un  perder  tempo 
allargarsi  troppo  ,  sicché  questa  volta  non 
fu  disfatta. 

Verniamo  a'  Goti  ,  e  a  Totila  special, 
niente ,  ove ,  come  io  uico  ,  pare  che 
principalmente  si  fermi  questa  voce  comu- 
ne, ocl  qua!  tempo,  come  abbiamo  da 
Procopio  e  da  Agalla  ,  dopo  la  vittoria  di 
Bellisario  ,  e  che  egli  con  Vitige  loro  Re 
prigione  tornò  trionfante  in  Costantinopoli; 
lasciò  alcuni  Capitani  per  guardia  d'Italia, 
i  quali  non  ritenendo  le  medesime  arti  nel 
mantenere  ,  che  s'  erano  adoperate  nel!'  a- 
cquistare,  ma  avendo  di  lungo  tratto  per- 
duta ,  non  che  smarrita  la  strada  del  va- 
loroso Bellisario,  mentre  die  guasti  dall'a- 
varizia (  rovina  comune  degl'  infelici  Capi- 
tani )  attendono  a  rubare  i  popoli  ,  e  mal 
trattare  i  soldati  ,  alle  paghe  molti  ,  alle 
rassegne  pochi  ,  diedero  alle  reliquie  dei 
Goti  limasi,  o  allontanati  di  poco  prilla, 
occasione  di  pensare,  ed  appresso  speran- 
za di  poter  riavere  il  perduto  Imperio  ; 
onde  riunitisi  insieme  e  pigliato  a  poco  a 
poco  I'  animo  e  le  forze  ,  in  breve  gli  ri- 
dussono  a  tote  ,  che  abbaudonando  le  più 
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delle  Terre  e  la  campagna  tutu  ,  ristrin- 
gendo insieme  le  forze  loro ,  fecero  in 
cinque  luoghi  testa ,  de  più  sicuri  ,  ed 
opportuni  per  loro,  come  si  dee  credere, 
e  de' più  importanti  alla  somma  dell'  im- 
preca tutta,  fra* quali  fu  ubò  in  Fiorenza 
nostra,  donde  agevoline. ite  si  conosce ,  clic 
ella  fusse  in  qut-1  tempo  delle  principali  , 
poiché  per  t-ile  ella  è  fra  tante  altre  scel- 
la ,  uè  solamele  di  silo  e  di  muraglia 
per  sua  difesa  l'urte  ,  ma  attissima  ancora 
alla  guardia  di  tulio  questo  paese.  Perone 
essendo  creato  Re  de'G.iti  Totila  Biduilla, 
non  meno  accorto  e  pruderne  nel  gover- 
no, che  animoso  e  forte  Dell'armi,  pen- 
so importare  infinitamente  alla  sicui  ta  e 
Stabilimento  del  Regno  suo  ,  e  delle  fortu- 
ne de' Goti,  rimpadronirsi  di  quesia  ter- 
ra,  e  ci  mandò  con  tanta  prestezza  tre 
de'suoi  Capitani  intorno,  e  cominciò  con 
tante  forze  a  strigo  e  ria  ,  che  Juslino  (l'uu 
de'  cinque  Capitani  Romani  deputato  a 
questa  guardia)  colto  all'improvviso,  e 
senza  vettovaglie  ,  o  fornimento  d'  orme  e 
di  gente,  fu  vicino  a  perdersi  affatto  d'a- 
nimo e  di  consiglio  ;  ma  pure  seguendo- 
lo il  pericolo  ,  mandando  presto  n  Raven- 
na a  Cipriano  e  Giovanni  ,  ne'  quali  era 
la  somma  del  governo,  e  moslraiido  a  che 
duro  partito  fusser  le  cose  di  Fiorenza 
ridotte,  ottenne  agevolmente  ,  per  l'impor- 
lanza  della  cosu  ,  che  qua  si  spedisse  vo- 
tando quel  maggior  esercito ,  che  si  po- 
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tette  in  un  subito  mettere  iusieme  ;  che 
fu  cagione,  che  i  Gali,  che  aveaao  latta 
la  speranza  nulla  prestezza  ,  per  allora  si 
ritirjrono  e  si  ridussnno  iu  Mugello;  che 
così  paté  a  me  ,  considerando  la  qualità 
de*  siti  ,  si  possa  interpretare  la  voce  di 
Procupio  Myoale ,  inuauzi  che  M troiai- 
la  (i),  che  più  è  piaciuto  ad  alcuni.  Ora 
io  questa  Istoria ,  che  per  avventura  o 
rimase  allora  imperfetta  ,  o  si  trova  pel- 
ingiuria  de'tempi  interrotta,  non  si  fa  più 
di  questo  fitto  menzione,  uè  si  sa  quel 
che  per  allora  della  sua  impresa  seguisse  ; 
se  non  che  dal  successo  universale  ,  e  da 
quei  che  è  negli  scritti  d'  Agatia  (che  se- 
guitò la  Istoria  di  Procopio)  si  vede,  che  o 
per  forza,  o  per  accordo  Fiorenza  dovette 
pur  vini  ire  nelle  inani,  o  almanco  alla  de- 
vozione de' Goti,  ma  eh' ella  fosse  rovi- 
nata non  già  ;  perchè  ,  poiché  per  la  poca 
prudenza,  e  men  virtù  di  questi  Capitani 
di  Giustiniano,  i  Goti   ripigliarono  quasi 


(i)  Primieramente  si  osservi,  die  al- 
tri leggono  in  Procopio  Mucale  ;  dì  poi 
vien  creduto  dal  Dott.  Brocchi  nella  sua 
Descrizione  del  Mugello  ,  che  sbagliassero 
auei  ,  die  fecero  dire  qui  al  nostro  Bor- 
ghini  Marcialla,  come  paese  diametralmen- 
te opposto  al  Mugello ,  per  Mucialla ,  qual- 
mente ha  Lionardo  Aretino  De  Bello  Ita- 
lico advarsas  Gothoi  Lib.  2. 
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ogni  cosa,  c  Roma    particolarmente ,   (  la 
quale  poco  mancò,  che  non  frisse  da  loro 
spianala  affano)  fu  costretto  Giustiniano  a 
provvedere  di  nuovo    Capitano  alle  cose 
d'Italia;  e  ci  mandò  Piarsele,  del  quale 
resta  ancora  in  dubbio,  qual  fosse  più  in 
questa  guerra,   o  la  virlù,   O  la  felicità; 
ma  quel  che  di  lui  fa  ol  nostro  proposito, 
volendo  recuperare  il  perduto  »  giudicò  , 
>»  che  egli  era  necessario  ripigliar  Fioren- 
»  za,  onde  avviatosi  coli' esercito  alla  vol- 
»  la  sua,  gli  uscirono  incontro  i  Cittadini, 
»  i    quali    avuto    la    fede   da    luì  di  non 
»  dovere  essere  offesi  in  cos'  alcuna  ,  se 
«  gli  diedero  lìberamente  «  6  son  queste 
le  parole  stesse  dell'  Autore  dalle  quali 
chiaramente  si  cava  quel  ,  che  io  pur  ora- 
dicea ,  che   ella  era  giù  venuta  in  mauo 
de  Goti ,   e  eh*  ella  stesse  infìoo  allora  dal- 
la prie  loro ,  poiché  bisognò  a  Narsete 
ripigliarla,  ed  oltre  a  questo,  ch'ella  non 
era  stata  rovinata,  né  i  suoi  Cittadini  di- 
spersi, ma  si  trovava  ancora  in  tal  grado, 
che  a  volerla  ricuperare  oi  fu  necessario 
quell'esercito  intero,  e  la  persona  di  cosi 
eccellente  Capitano,  che  a  Città  pure  sfa- 
sciata di  mura,  non  che  al  tutto  spianala, 
come  voglbn    costoro   ch'ella    fnsse ,  era 
■veramente  di  soperchio;  lasciando  stare, 
che  Città  spianata  non  gli  poteva  essere  di 
comodo  alcuno,  im  pad  unendosene  ,  nè  di 
sospetto  lasciandosela  dietro ,  né  era  d'altra 
Borgjiini  Due.  Voi.  IV.  a 
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considersiione  in  quel  grado  ,  cbe  il  resto 
della  campagna  aporia;  ma  intanto  si  vede, 
donde  uscisse-  originalmente  quella  ojiìu io- 
li e  ,  e  che  e! l  i  uud  era  interamente  a  ca- 
go; e  rosi  si  viene  più  di  mino  in  mano 
verificando  quel  ,  che  già  tante  volte  a  di- 
susi propositi  si  è  detto ,  che  i  nostri 
secchi  in  quelle  loro  Istorie  spesso  si  ap- 

Sreesarono,  e  quuai  rasentarono  il  segno 
el  vero,  ma  Don  sempre  vi  Aggiunsero , 
o  lo  seppero  pel  suo  buon  verso  pigliare, 
e  darlo  a  noi  ;  perciocché  allenendosi  alio 
scritture  vedute  da  loro,  dissero  vero, che 
ella  venisse  in  mano  a  Tott)a,  e  fosse  assai 
mal  trattala  ;  e  seguendo  la  fama  ,  che 
sempre  accresce  le  rose  ,  e  si  getta  verso 
il  più  ,  non  vero  ,  che  ella  fusse  disfatta. 

Se  dunque  i  Goti  se  ne  impadronis- 
sero per  forza  ,  o  per  via  d'  accordo  ,  sa- 
rebbe un  volere  indovinare,  e  si  potrebbe 
credere  ,  ehe  con  la  forza  si  tentasse  nei 
suoi  princìpi  ,  e  che  finalmente  per  con- 
tenzione ,  e  con  que* patti,  che  si  potette- 
ro avere  da  cesi  feroce  Capitano  ,  e  cosi 

terminasse;  c  questo  pare  che  si  cavi  dal- 
le parole  de'  nostri  Scrittori  ,  rtdncendolei 
al  vero  dell*  Istoria  ,  i  quali  poletton  pec 
avventura  vedere  qualche  Autore,  o  tro- 
varne alcune  memorie,  come  già  spessa- 
mente diciamo ,  ove  fossero  alcuni  parti-, 
culari  (  o  bene  o  no  cbe  se  al'  intendesse- 
ro )  che  non  sieno  infiuo  a' tempi  nostri 
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durale,  quando  sotto  quella  simulata  ami- 
cizia ragionano  di  non  so  che  chiamata, 
in  Campidoglio  a  consiglio  de*  maggiori 
caporali  dellu  Terra ,  e  fangli  da  Telila 
traditoresca mente  ammazzare  :  ma  multo 
più  è  atto  a  farlo  credere  la  natura  e 
costume  di  esso  Tot  ila  contro  a  quelle 
Città  ,  dove  e'  trovò  resistenza  ,  come  iu 
questa  nostra  avvenne,  poiché  sappiamo  al 
sicuro ,  che  ci  ebbe  più  d' una  volta  a 
tornare;  ciò  era  d'incrudelire  contro  ai 
capi  del  che  ci  può  essere  saggio  Perugia 
che  si  difese  ostinatomeli  te  selle  anni,  ove 
egli  ammazzò  Sani' Ercolano  Vescovo,  ed 
altri  molli  principali  ,  e  popolo  senza  nu- 
mero, e  qui  si  dice  di  San  Maurizia,  sic- 
come altrove  sì  è  ragionato ,  e  par  che 
generalmente  avvenga  ,  che  i  principali 
Cittadini  e  Magistrati,  da'  quali  ancora 
principalmente  si  riconosce  iu  questi  casi 
la  resistenza,  e  la  somma  dell'offesa  ,  ne 
portino  per  tutti  la  pena.  Ma  a  pensare  , 
e  forse  credere  d*  accordo  ,  non  poco  an- 
cora mi  muovono  quelle  parole  di  Agamia 
»  Presa  da  lui  la  fede  di  noo  essere  offe- 
y>  si  ec.  «  che  pajoiio  proprio  di  persone  , 
che  abbiano  in  alcuna  cosa  mancato:  che 
ae  per  forza  fosse r  sotto  i  (ioti  ventili , 
non  ci  aveva  bisogno  di  perdono  o  di 
sicurtà ,  ma  di  compassione  e  conforto  ; 
dove  negli  accordi  col  nemico  ,  ancorché 
dalla  forza  nascano,  come  allora  avvenne, 
che  per  più  non  potere  e  per  non  volere, 
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trovandosi  inferiori  di   forze  e  senza  spe- 


va  con  tale  rovina  della  patria  ,  ci  si  con- 
dussero ;  pare  nondimeno  tuttavia,  che  ti 
possa  essere  alcuna  cosa  da  imputare,  po- 
lendosi dire  sempre,  the  ben  si  sarebber 
|iotuti  tenere  accora  un  poco ,  e  forse 
difendere,  se  avessero  voluto  a  pieno  fare 
loro  sfono,  e  quel  che  doveano;  ma  come 
si  andasse  la  bisogna  allora,  ch'ella  venisse  in 
potere  de' Goti,  si  vede,  e  similmente,  ch'ella 
non  era  in  questo  ultimo  rovinata  ,  e  vi 
reslnvaoo  ancora  i  suoi  Cittadini,  sebben 
forse  non  in  quel  numero  di  prima  (che 
nelle  guerre  non  ne  nasce)  pur  uou  si  po- 
chi ancora,  the  se  bisogno  fosse  venuto  , 
fossero  non  alti  a  difendersi  un  peiio. 

Uè  credo  si  possa  anche  dire,,  che 
dopo  questa  fazione  fosse  di  nuovo  da 
Telila  ripresa  c  diserta  ,  perchè  egli  ebbe 
da  qui  innanzi  troppo  che  fare  a  mante- 
nere  quel  che  gli  era  avanzato,  e  difender 
ce  ,  non  che  dovesse  pensare  a  nuovi 
acquisti,  o  alle  offese  d'altri  :  senza  che 
Harsete  gli  fu  sempre  a'  Banchi,  e  Io  sirin- 
ge e  rincacciò ,  tinche  appiccatosi  seco  , 
finalmente  to  ruppe  e  levò  di  terra,  e  ter- 
minò felicemente  questa  guerra  ,  che  fu 
intorno  1'  anno  della  salute  dlv.  e  non  et 
fu  più  allora  da  temere,  nè  ora  a  noi  da 
pensare  a  nuovi  danni  da  questi  Goti.  E 
cosi  pare  che  assai  chiaramente  si  mostri, 
ebe  dopo  la  morte  di  Tolda  ella  era  in 


1'  ultima  pro- 
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piede ,  e  conseguentemente  che  non  sia 
vero  questo  romure  che  se  ri* è  sparso,  e- 
già  tanti  secoli  stato  incousid eratameula 
creduto. 

Nò  lo  scusi ,  se  anche  avesser  avuto 
lume ,  come  pare  che  pure  tesser»  , 
dello  essere  venula  in  poter  de' Goti ,  co- 
me De  coitseguasi  la  rovina  sua,  poiché  di 
Roma  ,  che  fu  più  d'  una  volta  in  questi 
secoli  a  forza  presa  e  crudelmente  saccheg- 
giala ,  non  lo  concedono,  o  non  lo  dicono, 
e  non  io  credono. 

Ha  perchè  e*  seguirono  poco  appresso 
per  la  sopraggiunta  dei  Longobardi  di  molto 
maggior  rovine,  e  per  dir  cosi  strage  di 
Città  in  Italia  ,  potrebbe  credere  per  av- 
ventura alcuno  ,  che  quel  ,  che  sotto  i 
Goti  non  venne  fatto  ,  sotto  questi  Lon- 
gobardi avvenisse;  facendo  pur  fondamen- 
to iu  sulla  riedificazione  dì  Carlo  Magno  , 
che  quanto  alla  possibilità  del  fatto,  (ireb- 
be ancora  più  verisimile  appicco  ;  esseudosi 
iu  questo  tempo  combattuto  con  istranicri, 
nimiei  barbarissimi  ,  e  sopra  modo  vaghi 
di  rovinare  ogni  cosa;  dove  que'  Goti  era- 
no quasi  compagni,  e  come  divenuti  Citta- 
dini d'Italia,  e  che  non  essendo  irritati  , 
non  offendevano.  E  quanto  ul  tempo,  non 
solamente  non  irebbe  impedimento  alcuno, 
ma  darebbe  ancora  non  piccolo  :.|Uto  a, 
tale  opinione,  da  che  fu  la  principale  sua 
impresa  abbatter  le  forze  .  spegnere  il  Re- 
gao  e  ristorare  l'Italia  aiUitu  dàlie  molte 
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rovine  de'  Longobardi  ;  e  cosi,  pel  soprarl- 
delto  discorso,  sarebbe  bea  convinto  quan- 
to alle  persona  ed  ni  tempo ,  1*  errore  di 
coloro  ;  ma  non  perciò  nel!'  effetto  eva- 
cualo interamente  il  dubbili ,  o  assicurala 
Fiorenza  della  rovina,  che  spesso  in  «juesti 
casi  ,  come  abbiaci  veduto  ,  scambiavauo  i 
nomi,  e1  tempi  ,  ma  pure  non  (smarrivano 
interamente  il  Fallo.  Però  veggiamo  ,  che 
anche  ne'  tempi  de'  Longobardi  ella  non 
pati  questo  esterminio,  sebbene  come  l'al- 
tre ricevè  molti  travagli  ,  e  come  si  dee 
credere  influiti  danni. 

Ma  non  sarà  cosi  agevole  a  ritrovare 
simili  fin  ri  i  culi  ti  della  Toscana  tutta  gene- 
ralmente ,   e  per   conseguente   con  1"  altre 


dominarono  i  Longobardi  ,  non  perchè  ci' 
occorressero  casi  allora  degni  di  special 
memoria,  onde  perciò  non  ne  parlino  gli 
Scrittori  dì  tp ne:'  tempi  ,  conciossiachè  qua 
andò  sozzopra  ogni  cosa  ;  ma  perchè  le 
Istorie  ci  mancano  ,  o  che  poebi  in  quei 
tumulti,  e  nel  comune  sbigottimento  si 
pigliassero  pensiero,  o  che  quando  pur  vi 
pensassero,  non  avessero  agio  e  comodità 
di  scriverle ,  che  qualsisio  di  queste  due 
ultime  cagioni  ci  può  visibilmente  rappre- 
sentare la  miseria  e  la  calamita  di  quel 
secolo,  e  come  restasse  ogni  gemile  costu- 
me ,  e  poco  meno  che  ogni  umanità  spen- 
ta. La  somma  è  che  delle  scritture  pub- 
bliche ed  Istorie  universali,  e  delle  parti- 
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cui ivi  ancora  ,  e  privale  ,  ci  ó  un  manca- 
mento da  non  si  credere  ,  uè  si  troverà 
perav  veni  uva  un  altro  secolo  da  Augusto 
in  qua,  più  povero  di  oolizie,  e  quelle 
laute  che  ci  sono,  più  confuse  ed  incerte 
(quanto  spi'cinlmi-nle  a'  nostri  paesi  attie- 
ne), ebe  di  questo  de'  Longobardi  ;  e  quel 
poco  ancora  è  forza  andarlo ,  come  talvolta 
in  tempo  di  carestia  minuti  pezzi  di  pane, 
e  usnìo  a  uscì»  di  questo  e  di  quell'altro 
Scrittore  limosinando. 

Ma  qui  opporrà  chi  ohe  sia  ,  che  si 
trova  pure  l'Istoria  Longobarda  dì  Paulo 
Diacono;  ma  questa  non  fu  scritta  nella 
caldezza,  e  nel  corso  di  queste  guerre, 
ma  dopo  la  rovina  ci  Desiderio,  quando 
essendo  come  prigione  iu  Francia  ,  ma  pu- 
re assai  careizato ,  per  guadagnarsi  ancor 
più  l'animo  del  vincitore,  si  mise  a  scri- 
vere quesla  Istoria  ,  la  quiile  quanto  all'im- 
presa propria  d'Italia,  si  può  dire,  che 
non  abbia  i:i  un  certo  nrndu  il  capo,  e<l 
assolutamente  manchi  del  line;  perciocché 
non  vi  si  vede  un  continuato  ed  ordinato 
processo  degli  acquisti ,  secondo  i  tempi  e<Ì 
I  lunghi  t  e  de'  particulari ,  che  tanto  si 
desiderano  nella  Istoria  ,  non  ve  n' è  quasi 
nessuno.  Oc  del  manca  mento  della  fine  a- 
gevolmenle  s'indovina  la  cagione,  che  egli, 
come  affezionato  di  Desiderio  (  che  al  suo 
servizio  sieite,  e  gli  fu  mollo  caro,  onde 
fu  alla  (ine  vicino  a  capitarne  mule)  o  non 
Tolle  scriverò  le  miserie  del  suo  primo  pa- 
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drone,  o  non  credette  poterle  scrivere  a 
modo  suo.  Ma  della  pi-ima  parie  creilo  io, 
che  veramente  noti  avesse  che  dire,  essen- 
dogli dopo  ce.  anni  ,  ed  anni  così  fortu- 
nosi,  troppo  difficile  ritrovar  ì  particulari 
delle  cose  ne'  principi ,  e  per  alcuni  anni 
appresso  seguite  ;  e  generalmente  si  vede 
per  tutta  1'  Istoria  sua  ,  che  appena  tocca 
i  capi  ,  e  la  somma  delle  cose  ,  e  quelle 
molto  stretlameule  ;  il  ebe  dalla  pura  ca- 
restia delle  speciali  notizie  nasce  ;  e  questa, 
o  perchè  elle  Don  fussero  ne'proprj  tempi 
notale,  o  che  elle  fossero  già  ite  male,  e 
ne  fosse  solamente  rimasa  la  fama  ,  e  co- 
me una  cotale  notizia,  la  quale  ,  non 
trovando  meglio  ,  fusse  a  seguire  forzato. 
Ma  come  si  andasse  la  cosa  ,  e  donde  na- 
scesse ,  questo  è  certo,  che  delle  cose  del- 
la Toscana  di  qua  parla  molto  poco,  e  che 
non  solamente  della  Città  nostra,  ma  tiè  di 
alcuna  delle  vicine  non  fa  mai  motto,  e  sono 
oppresso  di  lui  le  cose  di  lutto  questo  paese 
in  un  grande  e  perpetuo  silenzio  involte. 

Ma  non  perciò  voglio  che  ci  perdia- 
mo di  animo  ,  anzi  raccogliendo  e  di  qua 
e  di  là,  e  da  pubbliche  scritture,  e  da  priva- 
te quel,  che  di  questa  materia  abbinm  potuto 
in  tanta  Strettezza  ritrovare,  spero  che  ci 
dovrà  venir  fatto,  come  del  tempo  dei 
Goti  ,  rosi  mostrare  il  medesimo  dì  quel- 
lo de*  Longobardi.  Dicendo  la  prima  cosa, 
che  chi  volesse  dire  le  rovine  di  quei 
Longobardi  e  negli  uomini,  e  negli  editi- 
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C.j  unti  essere  siale  grandissime,  ed  avete 
va  larghissimo  paese  abbracciato  ,  seno» 
dubbio  s*  ingannerebbe  ;  e  nel  medesimo 
errore  cadrebbe  chi  volesse  dare  ad  inten- 
dere,  la  Citià  nostra  essere  siala  in  si  for- 
ti calumila ,  e  tante  rovine  privilegiata  ; 
perchè  furono  ,  olire  a  quel  che  si  crede- 
rebbe, fiere  e  tenibili,  e  copersero  general- 
mente questo  paese  tutto,  essendo  quella 
nazione  naturalmente  crudele  e  bestiale;  e 
cbe  ,  come  gli  altri  si  piglian  diletto  di 
giuochi  e  di  passatempi  ,  avea  ogni  suo 
piacere  nel  far  male,  e  sparger  sangue,  e 
disertare  i  paesi:  onde  notò  psrtìculai men- 
te di  loro  il  Santo  Dottore  ,  per  mostrar 
bene  quesla  lor  pessima  natura,  cbe  doven- 
dosi,  come  talvolta  incontra,  pubblicamen- 
te ammazzare,  o  come  noi  sogliamo  dir, 
giustiziare  alcuno,  come  a  dolcissimo  spet- 
tacolo, lutti  a  gara  vi  concorrevano. 

Ma  in  questa  parte  delle  rovine,  per 
quel  che  io  ho  potuto  da  diversi  luoghi 
comprendere,  a  pigliar  ben  la  disposizio- 
ne ed  i  costumi  dì  questo  popolo  ,  e  dì 
quello  che  allora  in  queslo  paese  avven- 
ne ,  o  potette  avvenire  ,  due  distinzioni  ci 
conviene  generalmente  fare,  del  tempo  e 
de' luoghi:  perchò  quanto  al  tempo,  se  noi 
riguardiamo  i  pi'ìncipj  ,  in  que'  primi  af- 
fronti,  che  come   ha   il  molto  comune. 


alcuni  anni  ,  e  passata  quella  prima  furia, 
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vennono  a  indolcirsi  un  poco,  quando, 
o  come  stucchi  di  tanti  mali,  o  dalla  beni- 
gtiilà  dell'alia  mitigali,  o  da' dolci  costu- 
mi del  paese  alquanto  dimesticati  ,  diven- 
nono  assai  più  tiallabili,  e  più  umani,  o 
ebe  sarà  più  pio  pria  mente  detto,  un  poco 
me n  ritrosi  ,  e  manco  crudeli  ;  perchà 
non  fu  mai  vero,  che  e'  sapessero  quella 
lor  natuial  fierezza,  e  barbara  interamen- 
te dimenticare. 

Entrò  così  feroce  nazione  in  Italia  l'an- 
no della  salute  dlxtiii.  sotte  l'Imperio  di 
quel  dappoco  di  J listino  Secondo  ,  e  s'im- 
padronirono in  un  baleno  della  Lombardia  , 
ove  si  accasarono  principalmente ,  e  ferma- 
rono il  nervo  delle  forze  loro,  ed  a  poco 
a  poco  sì  distesero,  passando  lo  Appennino, 
in  Toscana;  e  per  quel  che  si  ragiona, 
occuparono  da  Arezzo  ,  o  dalle  Chiane  in 
qua  ,  c  peravventura  quanto  vengono  oggi 
i  confini  della  Chiesa  ,  o  poco  più,  o  me- 
no ;  e  quasi  altrettanto  fra  l'Appennino,  e'I 
Mare  d'Adria  verso  Ravenna,  ove  e  per 
la  comodità  del  mare,  e  per  alcune  altre 
cagioni ,  nreano  posto  il  seggio  loro  ì  Ret- 
tori messi  qua  dall' Imperadore ,  che  in 
questo  tempo  si  cominciarono  a  chiamare 
Esarchi;  e  pure  alcuna  volta  potette  varia- 
re alquanto,  secondo  che  o  agli  uni  ,  o 
agli  altri  crescevano  o  scemavano  forze,  o 
si  rappresentavano  prospere  o  avverse  l'oc- 
casioni ,  che  alla  somma  di  questo  pro- 
posilo poco  ìilieva . 
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E  chi  Tolesse  un  saggio  de' processi 
loro  in  (jtn.  sii  principi,  e  come  e' fuco  no 
violenti,  e  come  bestiali,  pigli  quel,  eie 
scrive  S.  Gregorio  il  primo  ,  o  come  al- 
cuni lo  chiamano  ,  e  non  senza  cagione  , 
il  Grande;  il  quale  entrò  nel  Pontificato 
intorno  al  vìgesim' anno  da  che  eia  so- 
pravvenola  questa  rovina  all'  Italia  ,  cioè 
dlxxxx.  della  salute  »  Allotta  (dice  egli) 
»  seguirono  quegli  spaventosi  segni  in  cie- 
»  lo,  quando  schiere  d'uomini  armale,  e 
»  lance,  ed  altri  arnesi  da  guerra,  che 
»  Sembra Md  fuoco  ,  si  videro  da  Aquilo- 
»  ne  verso  le  nostre  parti  sospinte  »  E 
poco  appressa  »  La  crudele  moltitudine 
ti  de'  Longobardi  ,  come  sguainata  de*  suoi 
»  abituri,  corse  sopra  alle  nostre  teste  ail 
»  insanguinarsi,  e  gii  uomini,  che  in  que- 
»  sta  terra,  come  spesse  e  ben  cestite  bia- 

»  aàutì  ,  tagliati  da  loro,  e  come  segati 
»  inalidirono,  e  furono  le  Citta  saccneg- 
»  giste,  le  Fortezze  spianate,  arse  le  Chie- 
»  se,  distrutti  i  Monasterj ,  e  le  ville,*  i 
»  poderi  spogliali  di  abiuitori  ;  e  cosi  U 
»  terra  abbandonata  da*  suoi  lavoratori , 
»  ridotto  tutto  in  solitudine,  si  vider  re- 
»  stare  i  campi  alla  libera  possessione,  e 
tt  dominio  delle  fiere.  Questo  dice  il  Sao- 
»  lo  Dottore  ,  come  io  1*  ho  saputo  in  que- 
sta nostra  lingua  a  un  dipresso  recare.  Ag- 
giugi.evasi  alla  natia  fierezza  la  diversità 
della  Religione,  essendo  una  parte  di  loro 
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ancora  Pagani,  e  fra' Pagani,  de' più  be- 
stiali ,  e  de  più  brutti  costumi ,  che  si  tro- 
vassero ,  e  fuor  di  tutta  l'altra  comune 
Gentilità  ,  e  parte  mali  Cristiani ,  siccome 
infettati  della  pessima  resta  Ariana  ;  talché 
e  quegli  pel  comune  odio  di  tutto  ti  nome 
Cristiano ,  e  questi  per  propria  rabbia  con- 
tro a*  Cattolici,  facevan  fra  loro  a  chi  peg- 
gio sapea  fare ,  e  spezialmente  a'  luoghi  sa- 
cri ,  e  dedicati  a)  culto  divino .  Ma  !a  pru- 
denza ,  e  la  bontà  del  Sunto  Pastore  ripa- 
rò a  molte  cose,  e  molte  ridusse  a  miglio- 
re stato,  e  con  Agilulfo,  elle  paco  innan- 
zi ai  suo  Pontificato  era  nel  Regno  succes- 
10  al  terribilissimo  Aulari,  si  compose  con 
certa  forma  di  pace,  e  per  mezzo  della 
saggia  Regina  Teodolinda,  donna  Cattolica 
e  religiosa,  ottenne  che  si  lasciasser  bat- 
tezzare i  fanciulli  ,  che  dal  sopraddetto 
Au  tari  era  stato  vietato ,  e  di  mano  in 
mano  andarono  le  cose  migliorando;  fin- 
che sotto  Rotari  posando  un  poco,  o  alme- 
no intermettendo  quel  perpetuo  uso  del- 
l' armi ,  si  cominciò  a  pigliare  alcuna  ma- 
niera di  vita  civile  -  Egli  primo  formò  le 
Leggi,  che  si  chiamano  1*  Editto,  con  le 
quali  quel  popolo ,  fino  allora  sciolto  e 
sfrenato,  si  riducesse  ad  alcuna  umanità,  ed 
a  maniera  di  vita  ragionata ,  e  queste  poi 
dagli  altri  Re  accresciute,  e  alla  qualità 
de'  tempi  e  degli  uomini  di  mano  in  ma- 
no accomodate  ,  e  spezialmente  da  Liopran- 
do ,  dei  quale  se  ne  veggono  alcune  sopra 


□  igilized  b/Cóogl^ 


tutte  l'olire,  d'una  naturale  equità,  e  di 
molta  religione  piene;  ed  iti  somma  furo- 
no tali  queste  leggi  ,  che  oppresso  il  Re- 
gno ,  e  l'autorità  tutta  de' Longobardi,  fu- 
rono da' Re  Franchi  approvate  ,  e  ritentile, 
ancorché  in  alcuna  lor  parte  ,  come  por- 
tava la  diversità  de'  tempi,  e  la  mutazion 
del  governo  ,  emendale  . 

Ma  in  questo  fu  a  un  certo  modo  il 
ginoco  forza  ,00*111  vide  almeno  molto 
potente  la  cagione;  perchè  poi  che  e'  fu  pre- 
60  da  Carlo  Magno,  o  per  necessaria  ,  o  per 
benigna,  e  magnanima  risoluzione  insieme, 
di  non  spegnere  affatto  il  nome  Longobar- 
do ,  e  che  egli  accettò  titolo  di  loro  Re,  bea 
si  convenne  mantener  le  leggi  a  chi  e'  ren- 
deva ,  0  lasciava  il  nome  ,  le  facultà  ,e  la 
vita  .  Quello  può  arrecare  maraviglia,  elle 
mancalo  il  Regno  de'  Franceschi  ,  e  che 
quel  rispetto,  o  co nside razione  pili  nou 
c'era  ,  si  mantennero  pure  in  queste  no- 
stre parti  gran  tempo ,  ed  ancora  negli 
affari  privati  si  trovano  infino  al  mille  e 
centesimo  anno  della  salute  (  e  forse  più. 
oltre  un  pezzo  J  con  le  regole  di  queste 
leggi  molte  delle  cose  private,  e  non  po- 
che delle  comuni,  come  ne.  danno  lume 
le  scritture,  che  ci  sono  ancora  di  que'tem, 

gì  ,  eh."  e'  chiamano  ìiomìualamenterEditto. 
tanto  sia  per  ora  detto  intoroo  al  tem- 
po ;  conchiudendo  ,  che  poiché  i  primi ,  e 
più  fieri  colpi  non  percossero  iti  queste 
nostre  parti  ,  non  si    debba  general  incute 
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di  quelle  estreme,  e  subite  ratina  temere. 

Ma  quanto  a' laudili  ,  io  ci  veg^o  tra 
simili  distinzioni  ,  e  reali,  e  che,  eutne 
nel  lito  ,  cosi  portai!  seco  uoa  piccola  dif- 
ferenza nel  fdllo.-  perchè  nel  luogo,  ove 
prima  percossero,  nelle  l'acuità ,  e  nella 
persone  degli  uomini  fu  infinito  il.  danno, 
non  tanto  perche  coii  pinta  la  natura 
de'  primi  empiii  ,  come  già  è  dello,  quan- 
to perchè  essendo  venuti  per  fermar  visi  , 
non  si  potevano  in  una  medesima  stanza 
comportare  due  cosi  cotitrarj,  e  diversi 
•ubietti  :  onde  fu  fona  a*  vedili  uscir  dui 
nido,  e  cedete  a  questi  nuovi  abitatoli,  cer- 
candosi W  ventura  .  Però  oltre  a 
ojue',  che  nt' primi  affi  un  ti  rimaser  mor- 
ii ,  molti  se  n'andarono  spargi  ,  do. 
ve  piò  comodamente  pcnsnrooo  potersi 
salvare,  o  pur  gli  balestrò  la  fortuna;  e 
si  vede,  die  gran  pane  del  popolo  Milane- 
se s'era  verso  Genova  rifuggilo  ,  ed  alcu- 
ni in  Francia,  ed  altri  altrove;  e  molti, 
e  forse  la  maggior  parte,  e  massimamente 
di  donne  religiose,  a  Roma  ,  la  quale  non 
venne  mai  sotto  il  dominio  de'  Longobardi. 
T*el  quel  tempo  si  trova  ,  che  Maurizio  lm- 
peradore  vi  mandò  certa  somma  d'  oro  da 
distribuirsi  per  limosina  a  questi  poverel- 
li rifuggili  quivi  ,  d'ogni  suo  bene  spoglia- 
ti,  per  sollevare  alquanto  le  miserie  loro. 
Non  ch'io  creda  perciò,  che  udii  rima- 
nesse anche  particella  di  vecchi  abitatori  , 
sebben  peravventura  pochi,  ed  a  poco  m> 
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glior  condizione  ,  che  di  schiavi  ;  ed  il  nuo- 
vo nome,  che  allora  nacque  in  Italia  di 
Longobarda  (  oggi  abbreviala  io  Lombar- 
dia )  mostra  la  parte  so]»rnv venuta  di  co- 
sì numeroso  popolo  ,  come  gnm  copia  d'a- 
cqua io  su  poco  vino  ,  aver  fatto  col  no- 
me quasi  tutto'l  vecchio  sapore  svanire  . 

Ma  pure,  che  alcuno  ne  restasse,  mi 
fa  credere ,  che  dovendosi  a  Milano  crea- 
re il  Vescovo  ,  e  mettendosi  que' ,  che  vi 
erano  rimasi  ,  a  farne  ,  secondo  1'  uso,  l'ele- 
zione ,  non  volle  San  Gregorio  si  procedes- 
se più  innanzi,  se  non  s' avea  la  volontà 
di  que',  che  s'erano  ritirati  in  sul  Geno- 
vese ,  come  che  t  rimasi  non  f ussero  tal 
parte,  che  la  lor  elezione  si  potesse  dire 
piena,  ed  intera.  E  che  de* Longobardi  vi 
l'ussero  assai,  lo  mostra  la  pugna  grande, 
che  fecero  d'avere  un  Vescovo  del  corpo, 
e  della  setta  loro  ,  che  Ariani  erano  {  co- 
me io  dicea  )  e  ne  fece  sforzo  Agilulfo,  e 
ne  dovette  bravare,  e  minacciare  il  Clero; 
e  se  nou  fusse  stata  la  costanza  ,  e  la  sol- 
lecitudine di  San  Gregorio,  era  agevol co- 
la ,  che  l'ottenesse. 

Aveitno  anche  tentato  prima  a  Spoleto 
di  avere  una  Chiesa  a  posta  loro,  e  la  vol- 
lero per  forza  occupare;  ma  spaventati  por 
divino  m;racolo,  non  tentare n  poi  agevol- 
mente sì  fatte  imprese. 

lo  t'icco  queste  cose  di  Milano,  e  di 
altri  luoghi  ,  de  quuli  per  ventura  ci  sono 
cola' notizie  ,  che  forse  parrà  ad  alcuno  , 
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poco  a  propositi'©  delle  nostre  ;  e  tu  itavi» 
non  son  fuor  di  proposilo  dulia  comune 
eoudiiiooe  di  que' tempi,  e  dello  stato  par- 
liculare  de'  paesi ,  che  noi  cerchiamo;  on- 
de come  du'casi  comuni ,  e  che  per  Tot* 
diuario  sogliono  essere  una  colai  regola  del- 
le altre  parti,  o  vicine,  o  del  medesimo 
corpo  ,  si  _  possano  agevolmente  i  proprj 
nostri  accidenti ,  se  non  precisamente  sa- 
pere ,  almeno  in  un  colai  genere  indo- 
vinare. 

Ma  quanto  agli  edifi/.j,  non  pare  che 
]a  ragione  consentii  ,  che seguissono  in  quel- 
le parti  grau  rovine;  perchè  avendo  lì»  da 
principio  disegnalo  di  abitarvi,  mal  conto 
metteva  loro  disfare  quelle  stanze  ,  le. qua- 
li avessero  allora  allora  ,  volendo  stare  al 
coperto,  a  rifare;  né  Io  fortezze  ancora 
aveano  cagione  dì  abbattere,  ma  ben  del 
mantenerle,  molte,  e  necessarie,  perchè 
non  restavano  senra  sospetto  ,  non  solo- 
mente  di  lle  persone  offese  da  loro  ,  che  è 
natii: aliiii mo  ,  e  verissimo  limore,  ma  dei 
vicini  ancora  ,  e  spezialmente  de'  Franchi, 
che  anch'  essi  tenevan  di  lunga  mano  gli 
occhi  alle  cose  d'Italia,  ed  era  noto  a  co- 
storo ;  anzi  si  può  veri  similmente  credere, 
che  panie ii lamie ute  fermassero  il  seggio 
del  Reguu  loro  in  Pavia  ,  e  quivi  (come  è 
detto  )  risi  ri gn esse ro  lo  sforzo  del  poter 
loro  ,  come  in  luogo  opportuno  ,  e  quasi 
frontiera  ,  a  ribattere  i  primi  assalti  di  que- 
lli Fianchi,  co' quali,  come  si  vede  nel 
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fatto  ,  e  per  le  Istorie  loro  ,  ebbero  ila  con- 
tendere spesso ,  e  da  temere  sempre  .  Or 
questa  pare  la  condizione  di  questa  parte, 
che  fu  prima  da  loro  occupata,  e  dove 
principalmente  si  fermarono,  e  che  da  lo- 
ro prese  allora  quel  nome,  che,  come 
già  è  detto,  si  ha  poi  sempre  mantenuto, 
di  Lombardia  . 

Diversa  alquanto  si  mostra  la  condi- 
zione de*  paesi  intorno  ,  e  vicini,  cbe  sono 
i  nominali  di  sopra,  la  Toscana  per  quel- 
la parte,  cbe  noi  dicemmo,  e  del  princi- 
pio della  Romagna  verso  Ravenna,  i  qua- 
li si  vede,  cbe  in  diversi  tempi,  e  per  di- 
verse occasioni,  e  con  diversa  fortuna,  ma 
lutti  passala  la  prima  furia  vennero  in  po- 
ter loro ,  e  che  talvolta  furono  ripresi  da* 
nosltt,  massimamente  intorno  a'confini.e 
poi  ri  perdali,  come  variano  le  vicende 
ne' fatti  della  guerra  in  bene,  ed  in  ma- 
le delle  parti  :  ma  in  somma  pare ,  che 
queaio  acquisto  fosse  impreso  da  loro  per 
allargare  il  dominio  ed  assicurare  le  fron- 
tiere ,  e  per  accrescere  1'  entrate  pubbli- 
che e  private,  e  non  pei  pigliarsela  per 
propria  abitazione,  e  finalmente  al  modo, 
o  molto  vicino  di  quelle  ,  che  i  Romani 
propriamente  chiamavano  Provincie,  le  qua- 
li signoreggiavano  e  governavano,  ma  non 
abitavano  . 

Io  ho  dato  esempio  Romano,  che  mol- 
to bene  ci  accade,  come  conforme ,  e  mol- 
to atto  a  dichiarare  la  natura  propria  dì 
Borgfiini  Disc.  Voi.  IV.  3 
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tal  costume,  perchè  come  nelle  Provincie, 
ch'io  dico  ,  mandavano  Governatori  co'lo- 
to  nomi  di  Pretori,  Proconsoli,  e  Propre- 
tori ,  che  le  guidassero  ,  e  mantenessero  ; 
oosi  divisero  i  Longobardi  questi  loro  a- 
cquisti  d'intorno,  secondo  tue  meglio  s'ac- 
comodavano  ,  in  Ducati,  deputando  a  cia- 
scuno per  governo  proprio  Rettore,  che  per 
questo  rispetto  chiamarono  Duca:  e  dulia, 
nostra  Toscana  si  sa  ,  che  n'  era  Duca  Desi- 
derio ,  quando  fu  dopo  Aislolfo  chiamato 
al  Regno;  e  si  potrebbe  agevolmente  pen- 
sare, che  dulia  vicinanza  di  Roma,  come 
spesso  fra' confinanti  incontra,  avessero 
origine  i  proprj  sdegni  di  Desiderio  ,  o  ac- 
crescimento i  comuni  di  tutta  la  nazione 
col  Pontefice  ,  i  quali  finalmente  col  mez- 
zo dcH'arme  Fraiicescke  ai  di  fri  a  irono;  ma 
di  uon  ci  essere  eglino  popolarmente  abi- 
tali ,  senza  entrare  in  molle  parole,  ci  mo- 
stra il  nome,  non  come  quell'altro  muta- 
to ,  o  se  pure  in  alcuna  parte  variato  (  il 
che  per  la  Romagna  si  dice  )  non  preso 
dal  nome  loro;  anzi  si  potrebbe  ragione- 
volmente credere,  che  allora  primieramen- 
te nascesse  questo  nuovo  nome,  c  si  met- 
tesse in  uso  in  su  lai  occasione  ,  del  far 
differenza  da  quel ,  che  si  teneva  in  qael- 
Je  parti  da'  Longobardi  ,  a  quel  de' Roma- 
ni, e  che  come  quella  parte  si  di  rea  Lon< 
gobardia,  coi!  questa  si  cominciasse  a  chia- 
mare la  Romania  :  ma  la  verità  abbia  pure 
il  suo  luogo  ,  che  forse  potette  avere  altra 
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cagione,  ed  in  altro  tempo,  •  sia  questo 
detto  per  via  di  considerare. 

Da  questa  ragione  agevolmente  si  può 
vedere ,  che  in  questo  paese  nostro  potet- 
te ben  di  loro  venir  alcuno  sciame,  per 
dirlo  cosi ,  come  in  colonie  ,  e  per  guar- 
dia,  e  sicurtà  loro,  ne*  luoghi  più  oppor- 
tuni; ma  non  per  tutto  ugualmente, né  quella 
gran  moltitudine,  che  in  Lombardia.  Per- 
che dovendosi  lavorare  il  paese,  e  cavarne 
Utile  ,  non  potevano  affatto  dispergere  gli 
abitatori  ;  e  volendoti  assicurare  ,  non  ce 
gli  do  rea  ria  lasciare  affatto  soli,  nè  tanto 
gagliardi,  e  con  tali  furile,  che  non  potes- 
sero ,  quando  che  si  fusse  ,  temere.  E  nel 
fatto  tocco  di  sopra  di  Spoleto,  sì  può  ve- 
dere ,  che  un  colai  numero  ce  a'  era,  poi- 
ché cercò  il  Vescovo  loro  d'  avere  una 
Chiesa  a  uso  suo  ,  e  de'  suo!  ,  secondo  la 
loro  Religione,  separata  dalle  Cattoliche,* 
che  gli  Spoletini  ancora  vi  erano ,  e  vi 
aveano  il  Vescovo  loro .  Ed  il  nome  di 
Massa  Lombarda  in  questo  nostro  paese  , 
ebe  o  Ridotto  ,  o  Villa  ,  o  Corte  vuol  dire, 
mostra  ,  che  pure  ci  se  ne  fermassero  alcu- 
ni ;  e  «appiamo  ancora  per  aleuti  e  scritture 
private  ,  che  fino  ne*  tempi  degli  Ottoni,  e 
più  qua  ci  se  ne  trovava,  ed  uomini  di 
non  piccole  facultà,  e  potere;  il  che  da 
ricche  donazioni  fatte  a  Chiese ,  e  Mona- 
steri si  vede,  e  confessano  in  quelle  carte 
liberamente  essere  della  le^ge ,  e  talvolta 
nazione  Longobarda:  indizio  manifesto,  che 
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comc  noti  ne  furono  qo*  priricipj  lnl.1'  ' 
nostri  cacciali  ,  cosi  ne  l'ussero  oli'  ultimo 
ili  questi  lasciati  alquanti, 

Ma  comunque  questo  si  passasse  (  che 
lume,  non  the  certezza  alcuna,  non  ce 
n'é  )  che  molte  tempeste  ,  e  danni  gran- 
dissimi ci  corressero  ,  come  porta  seco  In 
guerra  ,  e  guerra  di  si  barbara  nazione  , 
non  pare  da  dubitare;  e  (e  ne  pnó  dare 
l'esempio  in  Fiesole  nostra  vicina,  ove, 
secondo-  clie  per  alcune  lettere  del  medesi- 
mo San  Gregorio  si  vede  ,  erano  in  que- 
sti travagli  mal  condotte  alcune  Chiese,  né 

te  al  poco  le  forze  e  le  l'acuità  loro  )  egli 
ordina  per  le  mani  del  Vescovo  di  Limi 
(i)  un  certo  ajuto  di  danari  al  restaurarle, 
che  ci  mostra  la  passala  rovina;  e  poiché 
si  mette  mano  a  rassettare  ,  che   fusse  la 


(i )  In.  questo  proposito  nelC  Opere  di 
San  Gregorio  Tomo  II.  vi  ita  una  lette- 
ra,  che  ti  Santo  indirizza  Yenanlio  Lpi- 
Siwio  Laudisi  ;  ed  è  quel  Vescovo  ,  che 
?  ÙghelU  ci  dà  come  Santo,  e  del  qua- 
le rlfeiisce  parlarne  S.  Gregorio  a  Costan- 
zo Vescovo  di  Milano  ,  e  del  quale  par- 
la  il  Ferrari  sotto  7  di  t  à.d'  Ottobre.  Ora 
nella  divisata  teucra  ,  d~  Un  piccolo  ajuto 
fino  in  venti  soldi,  o  poco  pià  ,  si  parla, 
da  erogarsi  per  la  reparazione  d'  alcune 
Chiesa  di  Fiesole. 
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tempesta  ,  come  posala;  che  opera,  e  spesa 
perduta  sarebbe  stata  ,  entrare  a  raccon- 
ciare quel  ,  cbe  ivi  a  poco  potesse  .verisi- 
milmente  ne'  medesimi  termini  ricadere  . 
Uè  dia  noja  ,  clic  e'  non  commetta  questa 
opera  al  Vescovo  austro  tanto  -ricino;  per- 
chè, oltre  cbe  e' poteva  essere  in  questo 
travaglioso  tempo  ,  come  molti  altri,  man- 
cato ,  come  pera v. ventura  Io  stesso  di  Fieso- 
le ,  poiché  si  mettono  a  chiedere  questo 
ajuto  un  Prete,  ed  uu  Diacono,  è  non  egli: 
né  si  troverà  troppo  scrivere,  a'  Vescovi 
delle  Terre,  elio  erano  qui  d'attorno  ve- 
nute sotto  la  fona  de'  Longobardi,  onde 
scrivendo  a  tanti,  per  tutta  Italia  non  si 
veggono  lettere  ai  Vescovo  di  Pisa,  non  di 
Volterra,  non  di  Plstoja ,  non  di  Arezzo, 
non  di  Siena  ;  sicché  non  dee  parer  marc- 
ature, cbe  assui  poteva  avere  in  tante  ca- 
lamità da  fare  a  casa  ;  ed  era  questa  im- 
presa ,  più  di  ajuto,  e  di  somministrare 
danari,  cbe  di  cura  presente,  e  però  da 
dare  a  persone  ,  cbe  non  fusser  da'  mede- 
simi travagli  oppressi,  come  fu  iu  questi 
princip)  'a  Liguria.  .  ,-. 

Segue  la  terza  distinzione ,  la  quale 
potrei  lasciare,  non  facendo  inlerameutea 
questo  proposito  ;  ma  per  comprendere  in- 
sieme il  eorso  di  questi  tempi  lutto,  e  le 
fortune  della  povera  Italia  ,  e  perchè  non 
sono  anche  questi  accidenti  interamente 
alieni  dalle  cose  nostre,  par  ti  ci  pondo,  come 
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io  pur  teste  dicea,  sempre  un  certocaè  le 
memora  della  cornuti  fortuna  del  corpo 
tutto,  ne  toccherò  in  brieve  quel,  ohe  a 
una  general  notizia  di  questa  parte  potrà 
per  ora  bastare,  e  questo  fu  il  paese  più, 
Sontano,  e  gli  orli  intorno  d'Italia,  e  di 
là  da  Roma  la  Puglia,  e  la  Calavria  ,  e 
tutto  quel  ,  che  oggi  si  chiama  il  Regno 
di  Napoli,  lasciando  per  ora  la  Sicilia, 
dove  anche  passò  la  tempesta  loro:  ne'quaì 
luoghi,  nè  come  in  qne' primi ,  si  accasa- 
rono ,  nè  come  i  secondi  ,  come  lor  pro- 
pria possessione,  e  jurisdizioue ,  e  Regno, 
o  come  chiamar  lo  vogliamo  ,  sì  ritenne- 
ro;  ma  come  paese  nimico  lasciarono  da 
parte  ,  per  materia  di  prede ,  e  per  una 
cotale  occasione  di  non  si  raffreddare  nel- 
l'esercizio dell'arme;  e  se  in  cosa  tanto 
£era  ed  inumana  si  confà  cosi  gentile  pa- 
ragone ,  fu  loro  come  a  gentiluomini  una 
foresta  deputata  alle  cacce  delle  fiere,  dove 
si  sogliono  per  passatempo  esercitare,  ed 
insieme  riportarne  piacevoli  prede  ,  e  go- 
derecci . 

Ma  diamo  esempio  più.  vero,  e  più 
gimila  alle  maniere  loro  ,  e  diciamo  ,  che 
come  noi  veggiamo  in  questi  tempii  Cor- 
sari d'  Africa  ogni  anno  a  tempo  nuovo 
mettersi  in  corso  a  ruha  di  tutto  uomo,  e 
danneggiare  a  lor  potere  le  riviere  di  que- 
sti nostri  Mari,  cosi  facevano  quegli  ogni 
anno  loro  spedizioni  ,  ora  in  questa  ,  ora 
in  quella  parte,  rubando,  ardendo,  e  sue- 
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cheggiando  robe  e  bestiami,  e  tagliando, 
e  facendo  prigioni  te  persone  ;  e  da' luo- 
ghi forti  in  fuora  ,  che  si  potevano 
da  una  prima  furia  difendere  ,  met- 
tendo (ulto  il  resto  a  fuoco  e  a  fiamma: 
e  talora  non  tanto  per  avidità  della  roba  , 
quanto  per  una  natia  crudeltà  ,  e  come 
dir,  per  gola  «Li  far  male.  E  cosi  fu  in 
questi  tempi  da  loro  scorsa  ,  e  rubala  la 
Provincia  di  Valeria  ;  saccheggiati  i  Marsi; 
presa  la  Città  di  Crotone,  e  menate  in 
servaggio  queir  anime  ;  disfallo  ,  e  ridotto 
in  cenere  Montecasino,  ed  nltre  Chiese 
senza  numero  ;  e  Popnlooia  qua  in  nostra 
vicinanza,  cosi  spopolata,  e  diserta,  che 
fu  forzato  San  Gregorio  di  raccomandare 
quella  Diocesi  ridotta  quasi  a  niente  ,  al 
Vescovo  di  Rosette  ;  e  direi  ,  che  1'  avesse 
unita  in  perpetuo,  s'io  non  vedessi  inca- 
po a  motti  anni  avere  Vescovo  proprio  , 
come  largamente  si  è  nel  dicorso  Eccle- 
■iastico  ragionato,  dove  necessariamente 
furono  alcuni  altri  parliculari  di  questo 
tempo  intramessi  ;  ed  altrove  ancora  a  di- 
Tersi  propositi  molte  cose  de"  costumi,  usan- 
ze, ed  accidenti  di  que' tempi  aggiunte, 
che  adunate  insieme,  possono  largamente 
supplire  a  quel  ,  ohe  qui  per  l' intera  no- 
tizia di  tutta  questa  parte  si  trovasse  mali- 
co . 

I4c  lascerò  di  dire  ,  poiché  siamo  ca- 
duti ne*  notabili  di  questo  secolo,  che  a 
questa  occasione  ,  ed  in  questo  tempo  spe- 


cial  mente  ,  nacque,  che  alcune  già  ili  Da- 
me ,  e  dì  non  poco  poltre,  o  siimi  venu- 
te manco  affn tlo  ,  o  cosi  riduiie  ul  basso, 
the  riteuendo  dell'  aulico  alnto  poco  più 
atiro  che  il  puro  nome  si  possono  qua- 
li dir  nulla  ;  ..I  oli'  incontro  ne  sodo  al- 
cune surte  di  nuovo,  che  hanno  col  tem- 
po acquistato  nome,  e  potere,  ed  altre  di 
piccole  ,  e  quasi  di  niente,  con  aver  rice- 
vuto per  questa  cagione  non  piccolo  accre- 
scimento, si  trovano  oggi  in  buon  grado. 
E  di  questa  varietà  par  che  ne  desse  ca- 
gione principalmente  1'  , opportunità  de' siti 
più  o  meno  esposti  ali  ingiurie  di  que- 
ste scorrerìe  ed  assalti ,  o  per  altre  occa- 
sioni casuali,  che  nascono  d'ora  in  ora,  e 
portan  seco  cola*  favori  e  disfavori  ,  che 
malagevolmente  se  ne  può  dar  regola,  che 
abbracci  tutto;  e  ci  è  questo  intanto  un 
chiaro  ammaestramento,  come  vadano  le 
viceodc  del  mondo  variando,  e  quanta 
sotto  il  sole  sia  poca  la  sicurtà  di  promet- 
tersi cosa  alcuna  di  fermo  ,  e  perpetuali 
mente  stabile. 

Non  entro  per  ora  ne*  nomi  partico- 
lari, che  sono  per  le  comuni  Istorie  noti, 
e  non  è  cosa  propria  delfa  mali-ria  nostra, 
bastando  in  genere,  che  alcuni-  parli  allo- 
ra si  disahitarono ,  ed  allre  di  questi  scac- 
ciati ,  e  fuggiaschi  si  riempii- rimo  ;  e  sì 
cava  particulurmenlc  dal  medesimo  S.  Gre- 

?;orio  ,  che  molli  allora  per  loro  scampo 
uggirono  iu   alcune  IsoIetlc  della  Riviera 
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dì  Toscana  ,  il  Giulio  ,  la  Palmosa  ,  la  Ca- 
pre'ja,  e  la  Gorgon»  ,  e  se  altre  ci  sono 
intorno  ,  e  vicine.  Era  seguito  questo  me- 
desimo ancora  ne' primi  travagli  d'Italia  al 
tempo  di  quegli  Unni  ,  Gi  ti  , 'Ertili  ,  e 
Vandali  ,  che  dal  lccc.  al  cccclx.  più 
volte  villanamente  calpestarono  ]'  Italia , 
quando  fu  Roma  presa  e  sacci]  eg  già  la  (co- 
me pur  leste  si  disse)  due  volle;  come 
fra  gli  altri  si  vede  pe  '1  testimonio  "*  un 
Ruttilo  Numaziano  ,  che  navigando  da  Ro- 
ma a  Marsilia  intorno  all'  anno  ccccxx. 
narra  d'  aver  trovato  le  sopraddette  Isole 
piene  di  gente  ,  fuggita  dinanzi  a  quella 
pestilenza  de'  finrbuii  ;  benché  la  prima 
occasione  dell'abitarsi  un  po'più  del  solito 
queste  isolette  ,  si  potrebbe  agevolmente  ad 
una  pia  e  religiosa  voglia  attribuire,  come 
là  in  Egitto  i  deserti  da  que'  Santi  Romiti, 
ebe  ne  fu  1'  inventore  Santo  Antonio  , 
quando  persone  tutte  date  a  Dio,  per  fug- 
gire i  pensieri  e  le  cure  del  Mondo  ,  in 
cota'luofjhi  solitarj,  c  dal  commi  commer- 
cio separati  ,  e  da  ogni  agio ,  e  morbidez- 
ze delle  Città  ,  e  deliziosa  vita  di  quel 
secolo  lontani,  si  ritiravano.  E  questo  non 
è  taciuto  (la  Rutilio  del  primo  tempo  ;  e 
del  secondo  lo  dice  apertamente  il  medesimo 
San  Gregorio;  c  cosi  gli  arebbe  dato  prin- 
cipio la  devozione,  e  questo  accrescimento 
la  paura. 

Ma  da  qucslo  si  può  in  ianto  conjet- 
turare  la  gran  miseria  di    questi  tempi  : 
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poiché  gli  uomini,  pur  manco  male  (  poi- 
ché non  si  può  dire  per  maggior  Lene  ) 
erano  forzati  a  gettarsi  in  colali  scogli 
nudi  e  spogliati  d'  ogiiì  umana  comodità  , 
e  dove  da  se  non  era,  se  d'  altronde  non 
vi  si  portava,  ed  in  una  molto  nuova  e  Stra- 
na maniera  ,  di  terra  fuggire  le  tempeste 
in  mare.  Ma  lasciando  questo  ,  nel  mede- 
simo tempo,  come  è  notissimo,  e  per  la 
medesima  cagione  ebbe  principio  ,  oltre  a 
Ferrara  (i)  la  grande  e  potente  Citta  di 
VENEZIA  ,  che  si  ragiona  intorno  all'  an- 
no CCCC XXX.  la  quale  ancora  in  questo 
nuovo  travaglio  de'  Longobardi  è  verisimi- 
le ricevesse  grandissimo  accrescimento  ,  al- 
l'occasione  di  cosi  gran  persecuzione,  e 
cosi  vicina  ,  e  che  non  fu,  come  quelle 


(i)  Avvi  un  monumento  di  Papa  Vi- 
taliano, ere/iuta  con  ragione  suppositizio, 
dell'anno  b"5B.  ove  sì  mostra,  che  distrut- 
ta essendo  l'  antica  Vogìienza  tini  Re 
Itotari ,  la  Sede  Episcopale  di  essa  si 
trasferiva  a  Ferrara  Città  nuova  ,  ove 
nuova  popolazione ,  e  novelle  abitazioni 
con  Chiese  .  piazze  e  strade  si  andava 
aggiugnendo.  Fuor  a"  ogni  dubbio  perù  il 
Biondo,  e  il  Pulaterrano  fanno  vedere 
tal  Città  di  moderne  origine,  e  come  con- 
temporanea alt'  origine  ,  che  si  assegna  a 
Venezia, 
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prime  di  passaggio,  ma  ferma  e  continua- 
ta, rifuggendo  in  quelle  lacune,  e  quasi 
memrae  ,  nuove  genti  di  mano  in  mano  , 
e  con  (luteo  dovi  seco  il  meglio  delle  fortu- 
ne loro, 

Sarebbesi  per  avventura  veduto  anco- 
ra in  alcune  di  queste  [solette  di  qua  no- 
tabile successo ,  se  le  scorrerie  de'  Saracini, 
che  dopo  alquanti  anni  lungamente  e  cru- 
delmente molestarono  e  mal  trattarono 
queste  riviere,  e  vi  fecero  infiniti  danni  e 
rovine  ,  non  l'  avesser  finalmente  rendute 
diserte  e  disabitate  ;  ed  allora  Popnlonia  , 
che  molto  debole,  e  miti  concia  della  pri- 
ma percossa,  come  di  pericolosa  infermità 
era  uscita  salva  ,  non  potette  a  questa  ri- 
caduta reggere,  e  venne  manco;  e  non  ce 
n  è  rimasu  oggi  altro  che  il  nome  ,  ed 
alcuni  pochi  vestigj  ,  ancorché  delle  reli- 
quie sue  vogliano  alcuni  essere  riuscito 
Piombino. 

Or  proposto  cosi  in  genere,  e  come 
■'è  saputo  il  meglio,  lo  stato  dell'Italia 
tutta  ,  e  della  Toscana  specialmente  ,  in 
questi  travagli  de'  Longobardi ,  poiché  non 
ci  sono  Istorie  ,  che  ci  dicano  a  parte  a 
parte  come  si  conquistassero  da  loro  que- 
sti paesi ,  e  quanta  la  resistenza  de'  nostri, 
e  quali  fossero  di  qua  e  di  là  i  particola- 
ri avvenimenti  ,  e  ehi  di  loro  provasse 
manco  avversa ,  e  più  benigna  fortuna  , 
reggiamo,  se  per  altra  via  ci  venisse  fatto 
il   medesimo  ;  perché  quando  noi  trovc- 
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remo  Fiorenza  in  piede  ,  saremo  sicuri  , 
che  ella  non  era  ia  questo  tempo  ro- 
vinata. 

Pelagio  Papa  (i)  sciive  al  nostro  Ve* 
scovo  de'  Bigami  ,  e  eoine  e'  se  ue  deliba 
governare,  che  fu  poi  per  legge  comune 
nel  Decreto  registralo.  Or  se  in  dirò,  que- 
sto arguire ,  che  Fiorenza  fosse  in  questo 
tempo  in  essere  ,  parrà  debole  argomento 
a  clìi  è  avvezzo  all'  uso  moderno.  Ma  se 
si  ricordasse  di  quel  che  già  tante  volte  si 


(i)  La  lettera  di  Pelagio  Papa  regi- 
strata, da  Guiziano  nel  Decreto  Distinz. 
34.  comincia:  Fiaterò ilatis.  tuoi  relation  e 
sugeepta  «te.  Per  altro  di  uno  di  questi 
Pelagio  rispetto  alla  Città  nostra  ,  è  stata 
creduta' la  consacrazione  dell'antica  Chie- 
sa  di  S.  Maria  Maggiore  dì  Firenze  per 
uri  Iscrizione ,  che  in  essa  si  legge  ,  <oma 
ha  fatto  vedere  nel  Sigillo  XII.  del  Tomo 
XII-'.  delle  mie  Osservazioni  ,  coli'  indi- 
castone  dell'  anno  68o.  e  per  una  che  si 
leggeva  alquanto  varia  ,  secondo  che  rife- 

memoria  ,  che  era  in  un  antico  Calenda- 
rio di  tal  Chiesa  ,  che  io  riporlo  nel  luo- 
go supraccitato;  e  si  anenra  per  una  pitlu* 
ra ,  che  vi  avea  ntti  Coro  ,  opera  eli  Spi' 
nello  ,  cose  tutte  da  farsene  molto  poco 
capitale. 
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dice,  e  mi  piace  tanin  altre  replicare ,  clic 
il  misurare  le  cose  de'  pasciti    lempi  con 

errare  a  ditello,  e  mostrarsi  iu  pio-a  poro 
pratico  de' cimimi  affari,  non  T  «itbbe 
cpsì  per  uienle,  ma  per  saldo,  e  per  ben 
fonduto  ;  pcrLhù  questo  USO  de'  Vescovi 
titolari,  cbe  ne*  tempi  più  bassi ,  nella  per- 
dita di  tanti  Regni  Cristiani  ,  fu  talvolta 
per  la  cooservazìoue  dì  alcuni  amichi  in- 
siìtns'i  ,  quasi  necessariamente  introdotto  , 
non  era  allora.  E  fu  per  avventura  la  pri- 
ma volta  ,  dopo  la  perdila  di  Jerusalem  e 
d'Antiochia,  ed  Alessandria,   per  rilene-- 

nomi  e  i  seggi  ile' Prìncipi  Patriarcati;  co- 
inè vc-ggiamo  nella  coronazione  de'  Re  di 
Francia,  nella  quale  intervenendo, secondo 
gli  antichi  ordini  di  quel  Regno,  quei  che 
chiamano  i  dodici  Peri,  fra' i  quali,  è  il 
Duca  di  Bretagna  ,  oggi  incorporato  nella 
Corona  Reale,  e  quel  di  Borgogna ,  passa- 
to nella  Impanale  Casa  d'  Austria  ,  danno 
in  quell'alto  a  due  il  titolo  di  questi  Du- 
cati ,  acciò  venga  puntualmente  il  vecchio 
costume  adempiuto. 

Ma  o  da  questa,  o  da  olirà  occasio- 
ne ,  che  si  avesse  questa  usanza  principio, 
ella  non  era  ne' tempi  ,  che  ooi  parliamo, 
ancora  introdotta;  c  quando  fosse  mancalo 
una  Città,  e  disperso  il  pjpoio  suo,  non. 
se  gli  dava  più  Vescovo  ;  ne  aucoia  quan- 
do vi  rimaneva  cosi  poca  parte  ,  che  non 
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fosse  corrispondente  a  quel  nome  (  cho 
Com<-  ne'  laici  avviane  ,  che  dicendosi  Du- 
ca ,  Marchese  .  Conie  ,  Gallano  ,  Barone  , 
Gislellano,  e  Mobile,  che  sono  questi  titoli 
di  Signorìe ,  secondo  t  paesi  diverse ,  a 
particolarmente  Fra  se  distinte)  si  rappr^r 
Beota  subito  co*  nomi  la  differenza  de' era- 
di  ,  e  degli  stati  loro  ;  cosi  aveva  la  Chie- 
sa .  Patriarchi  ,  Arcivescovi,  Vescovi  ,  Car- 
dinali ,  Priori,  Piovani,  Rettori,  ed  altri 
titoli ,  così  di  nome  ,  come  di  grado  ,  ed 
amministrazioni  differenti  :  ni  ad  ogni  Ino- 
go  senza  distinzione  si  dava  il  Vescovo  , 
ma  quelle  Terre  «ole,  che  per  numero  di 
Cittadini ,  e  grandezza  di  territorio  erano 
col  fatto  degno  del  nome  di  Città,  ebbero 
i  Vescovi  ;  ancorché  ci  ebbe  talvolta  altra 
considerazione,  come  della  dependenza  da 
altrui,  e  dell'avere  suo  proprio  governo, 
ed  alcune  altre  proprietà,  che  non  accada 
rammentare  ora;  bastando ,  che  all'uso 
d'allora,  dovunque  s'ode  Vescovo,  s'in- 
tenda Città  ,  e  Popolo  in  essere  ,  e  non 
rovinala  e  dispersa  ,  che  è  quel  ,  che  si 
cerca  in  questo  proposito  ;  e  si  vede  negli 
scritti  di  S.  Gregorio  ,  già  in  questa  mate- 
ria spesso  allegali  ,  che  mancando  in  tanto 
calamitosi  tempi  ,  o  molto  assottigliandosi 
d'uomini  alcuni  Vescovadi,  si  unirono, 
ed  incorporarono  a' loro  vicini,  donde  ne 
sono  ancora  de*  prineìpnli  intorno  a  Roma, 
cou  due  nomi,  o  vogbam  dire  titoli;  come, 
per  darne  esempio  ,    assai  noti  Vescovo 
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Ostiense  e  Veliterno  ,  Vescovo  Portuense  , 
e  di  Santa  unGna. 

Ma  olire  u  cj dento ,  la  materia  che  ri- 
cercava il  nostro  Vedovo ,  non  era  pen- 
siero, né  occhione  di  chi  niencsw-  il  un- 
ii" titolo  senza  cura  ,  o  a  m  mi  Distrazione  , 
ma  di  persona  ,  che  se  ne  volesse  servire 
in  fatto,  e  nel  governo  del  suo  gregge. 

Quel  che  più.  presto  è  considerabile 
in  questo  ,  per  toccare  il  punto  reale  ,  e 
che  non  serve  gran  fatto  al  proposito  no- 
stro ,  coociossiacbè  di  «ine  Pelagj ,  che  soli 
di  questo  nome  si  trovano,  se  fu  il  primo, 
venne  a  essere  dall'anno  della  salute  dlv. 
al  oljcv.  emendo  di  poco  mancato  il  Regno 
de1  Goti,  nel  qital  tempo  per  altre  vie 
assiti  sicure  si  è  mostro,  che  ella  era  io. 
piede;  se  il  secondo,  fu  ne'  priocipj  di 
queste  guerre  Longobarda  ,  e  nel  maggiore 
ardore,  sì  può  dire,  di  que'  tumulti,  per- 
chè fu  questi  l'antecessore  di  San  Grego- 
rio ,  creato  l'anno  d  1,1x1.  ,  e  potrebbesi 
allegare,  die  le  disgrazie  nostre  succi  des- 
se r  poi,  che  ancora  andavano  scorrendo  e 

al  presente  bisogno,  pel  primo  tempo  quei 
sarebbe  in  perfino ,  e  non  a  bastanza  que- 
sto pel  secondo;  tuttoché  l'uno  c  l'altro 
fusse  buono  a  mostrare,  che  allora  era  in 
essere  ;  però  scendiamo  a'  tempi  più  bassi. 

L'anno  dclixm.  della  salute ,  essen- 
dosi fatto  in  Costantinopoli  un  ^neral  Con- 
cilio ,  che  si  disse  il  sesto,  negli  Atti  poi 
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che  S"pra  questo  ,  e  per  stia  confermazio- 
ne si  fecero  in  Roma  da  Agatone  Papa ,  si 
Tede  sosci-itto  Reparalo  Vescuvo  nostro  ,  in- 
sieme con  parco. hi  altri  de'  vicini,  di  Pisa, 
Luni,  Lucca,  Volterra,  Pcpulonia,  Ro- 
scile  ,  Siena,  ed  Armo ,  ed  nitri  ancora; 
e  fu  questo  in  tempo  che  regnava  Per- 
tarit  il  xin.  Re  de*  Longobardi  ,  e  1' anuo 
dell'  entrala  loro  in  Italia  il  cenlododicesi- 
mo,  quando  cioè,  le  cose  non  solamente 
avevano  già  preso  la  sua  forma ,  ma  erano 
ancora  in  modo  ]>f*stc  ,  ed  il  conquistato 
da  loro  talmente  stabilito  ed  assicurato  , 
che  poro  luogo  ci  era  più  a  nuove  con- 
tese ,  oude  n'avesse  conscguentemente  a 
nascere  nuove  rovine.  Ma  (  che  molto  più 
ci  assicura)  noi  abbiamo  negli  archivj  della 
Cattedrale,  una  donazione  di  Spezioso  Ve- 
scovo nostro  a"  suoi  Canonici,  della  Corte 
di  Cintoja  vicina  a  Firenze,  che  era  di  suo 
proprio  patrimonio  ,  la  quale  ,  come  altro- 
ve abbiamo  detto,  han  posseduto  sempre, 
e  posseggono  ancora  ,  e  sou  per  la  maggior 
parte  le  prebende  degli  antichi  Canonicati; 
c  ciò  fu  l'anno  dccxxix.  della  saluto  ,  e 
del  Regno  di  Lioprando  il  sii.  ,  e  il  xlviii. 
dal  sopraddetto  Concilio  di  Agatone  ;  per 
la  qua!  carta  (  come  che  per  l'antichità  , 
e  molto  più  per  essere  di  lettera  fra  Gota 
e  Longobarda,  e  di  pessima  mano  scritta, 
a  gran  peua  si  legga  )  pur  si  mostra,  non 
tanto  Fiorenza  essere  in  essere,  uè  si  po- 
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teva  chiamare,  come  fece  il  gran  Poeta  ( i), 
ma  ancora  in  quieto ,  e  secondo  quella 
fortuna,  in  assai  tranquillo  stalo,  non  dia- 
fana ,  o  dissipato  il  popolo  suo  :  ami  in- 
torno a  questo  tempo  si  crede  murala 
la  Chiesa  di  San  Pìeio  in  Ciel  d'oro  (2) 
che  è  ancora  in  picdn  ,  compresa  nella  Ca- 
nonici" nostra,  sebbeu  forse  restaurala  più 
d'una  fiala  (chiamata  così,  ad  imitazione 
d'una  edificala  con  mia  magnificenza  dal 
detto  Lioprando  sotto  questo  nome  in  Pai 
■via  ,  e  come  si  dee  credere  per  suo  onore 
e  soddisfazione)  come  largamente  si  è  ili- 
scorso  nella  soprallegala  parte  della  Chiesa 
e  Vescovi  nostri,  che  è  cagione,  che  qui 
brevemente  ce  ue  passiamo.  E  se  nel  tem- 
po di  Lioprando  dia  era  ìn  essere  (  e  ra- 
gionevole essere  è ,  quando  aveau  posse- 
duto ,  e  possedevano  questa  pai-te  già  lami 
anni  pacificamente  )  possiamo  essere  assai 
sicuri  ,  che  non  ci  nacque  poi  occasione  , 
donde  ella  potesse  o  dovesse  essere  rovina- 
la. Perchè  se  contese  nacquero  poi,  e  se 
guerre  di  nuovo  si  ci  riaccesero  (  che  per 
la  inquieta  natura  di  alcuni  pure  avvenne. 


(1)  Dante  Inf.  r3. 

11  cener  che  d'Attila  rimase. 

(2)  V.  la  mia  Dissertaziune  del  piede 
Alìprando ,  inserita  negli  Opuscoli  L'ala- 
ge.riani . 

Borghini  Disc.  Voi.  IV.  4 
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o  sotto  questo  medesimo  Re  che  sì  fussc, 
o  sotto  flachif ,  che  g!i  venuc  dietro,  che 
Ildcbiando  mi»  irglinnle  tenne  lauto  poto 
il  <■■  „<  ■■.  che  .  .|  ...i  fra  i  Ile  si  annote- 
rà, o  jiurc  ol  tempo  di  Aistolfo,  e  Gual- 
meote  di  Desiderio,  che  fu  l'olumo) dello 
guerre  itine  in  questi  tempi  seguile  ii  è 
assai  paiticulare  uolkia  e  de' nomi,  e  de' 
luoghi,  c  delle  cagioni;  e  si  sa  inolio  be- 
ne ,  che  non  ne  fu  alcuna  in  queste  no- 
stre parli  ,  ma  a  vicine  a  Roma  ,  o  se  al- 
trove, taiilo  da  noi  lontane,  che  non  ci 
è  pericolo,  che  s'abbia  a  dubitare,  che 
ella  ne  potesse  ricevere  mutazione  o  inno- 
vazione alcuna  ,  da  quel  che  eli'  era  sotto 
Lio  piando. 

Aggiugniamo  a  questo  ,  che  negli  Scrit- 
tori ancora,  o  Franceschi  o  Germani  che 
sicno,  che  partìcularmeutc  odiarono  (j)  , 


(1)  Negli  Annali  de  Franchi,  che 
narrano  le  cose  seguite  dalla  morte  di 
Carlo  Martello  in  poi,  si  ha  ,  die  dati 'an- 
no 771.  fino  ali  anno  8og.  Carlo  Magno 
non  celebrò  mai  il  Natale  del  Signore  in. 
Firenze,  se  non  l'anno  786,  e  che  non 
passò  a  celebrare  tal  Solennità  ,  nè  la  Pas- 
qua in  questi  Paesi,  se  non  l'anno  80 1. 
in  cui  stette  a  Roma ,  ove  fu  incoronato  . 
Dui.  rimanente,  d'ogni  anno  tali  ninnati 
danno  discarico  de  luoghi,   ove  egli  fu, . 
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che  andando  Carlo  Magno  a  Roma  per  sua 
divozione  l'anno  pcotXXXVI.  o  uccuxxvn. 


Circa  poi  le  molte  cose  attribuiti!  a  Carlo 
Magmi ,  il  Lesleo,  osservato  dall' Ammirato 
giovane,  nella  sua  Storia  di  Scozia  volen- 
do, che  molte  azioni  (iscritte  a  tal  hnpe- 
rodare  uomo  prudente ,  e  di  ottimi  costu- 
mi, fossero  fatte  anzi  da  Guglielmo  fra- 
tello-dei Re  di  Scozia  suo  collegato  {trai- 
le quali  il  ristoramcnCo  e  la  libertà  di  Fi- 
renze )  sciive ,  che  allora  fu  fatta  una 
Legge  da'  Fiorentini ,  di  doversi  dal  pub- 
blica nutrir  sempre  Leoni ,  Arme  de'  He 
di  Scozia ,  in  memoria  di  tanto  benefizio. 
Circa  poi  alla  bontà  di  vita  di  questo  Im- 
peratore,  e  alla  sua  pietà,  che  ha  flato 
occasione  fra  noi  al  trovalo  d'alcune  fa- 
•volette  ,  il  vero  si  è,  die  l'anno  i  ititi. 
l'séntipapa  Pasquale  andando  in  Germa- 
nia canonizzò  per  Santo  Carlo  Magno , 
celebrandosi  tuttora  in  quelle  parti  la  sua 
Fasta  annualmente  con  uffizio.  In  una 
moneta  di  Osenbtirgo  d'argenta  dell'  anno 
ifi6.  veduta  da  me  nella  bella  Raccolta 
del  Sig.  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti, 
attorno  alla  figura  di  questo  Imperatore  si 
legge:  $.  CAROL.  MAGNVS.  IMPERATOTI, 
FUNDATOR.  A!T  Srl  DCCLXXll.,  e  nel  - 
rovescio,  attorno  ad  un  S.  Pietro,  CAPI- 
TOLINI CATHEDRALE  OSNABORGEKSE 
SKDlì.  VACASTE. 
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che  e*  fnsse  (  cbe  è  fra  loro  ce  aerai  mente 
differenza  d'uu  anno  )  celebro  la  Pasqua 
del  Natale  in  Fiorenza  ,  (cbe  bapno  per  lei- 
7.0  quegli  Scrittori  notare  ogni  anno, dove 
il  Re  celebrava  In  Pasqua  di  Natale,  e  di 
Heiurrexi,  che  e'  dicevan  tener  Corte,  e 
Pasquare},  e  fu  proprio  continue  dique* 
tempi:  nò  quei,  che  scrisse  diligentemente 
la  vita,  nè  altri  di  quel  secolo,  che  len- 
ntr  conio  di  tutti  i  fatti  suoi  ad  uno  ad 
mio,  fauno  mai  moli"  di  questa  ricdiGca- 
zionc  ,  clic  in  su  questa  occasione  almanco 
d'aver  fallo  la  Pasqua  in  Fiorenza  ,  non  la 
dovcaoo  tacere,  rinfrescando  loro  il  nome 
Messo  la  memoria  di  così  notabile,  cosi 
proprio,  coii  fresco  benefizio;  e  nou  do- 
■srann  esser  cosi  scorsi  di  Ire  o  quattro 
parole,  die  bastavano  a  notificarlo  ■>!  mor- 
do, che  non  era  però  senza  gloria  sua;  clic 
se  non  l'avessero  mai  nominata,  non  san  libo 
lauta  fa  maraviglia  s' egli  avesser  passale 
sotto  silenzio  questa  operazione  tutta  ;  pò-  I 
teudosi  credei  e,  cbe  ira  altre  grandissime 
imprese,  non  avesse!1  per  arati  fatto  la  re- 
staurazione d'uua  Città;  cbe  non  però  di- 
meno non  tacquero  le  muraglie  de  palazzi, 
e  delle  Chiese  particolari. 

Io  non  dico  nulla,  che  alcuni  de*  no- 
stri vogliono  essere  seguita  questa  riedifica- 
zione poi  ,  che  «-gli  era  già  Imperarlo- - 
cioè  l'anno  necev.  della  salute  ,  che 
1'  autorità  de'  sopraddetti  Scrittori  si  c 
Tiuce  agevolmente    falso,  essendovi    sin  le 
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vuia  la  Corona  Imperiale  nella  fine  del- 
le in  Italia;  ma  lo  passo ,  perchè  ,  come 
più  <T  una  volta  ilo  detto  ,  e  di  nuoro  raf- 
fermi ,  ci  riescono  tjn usti  nostri  ,  generata 
inente  troppo  grossi  nella  distinzione  ,  ed 
osservazione  de' tempi ,  nò  facea  forza  Joro 
il  far  lare  una  cusa  pi-ima  ,  o  poi,  o  quan- 
do era  Re  ,  o  Imperadore:  né  considera- 
vano gì'  Inconvenienti  ,  ohe  ne  polevaa 
nascere:  però  non  ai  pigli  il  punto  i:i  que- 
sto ,  anzi  cortesia  sarà  sempre  con  esso 
loro,  attendere  in  questa,  e  simili  parti- 
colarità, non  tanto  quei  ,  che  e' dissero  , 
né  forse  anche  quel  ,  che  volino  dire  (che 
pel-avventura  non  lo  seppur  sempre)  ma 
quello,  che  a  tutto  lor  vantaggio  dovean 
dire  ;  e  piglisi  qui  ,  oh*  egl*  inteudesser  do- 
po la  rotta  dì  Desiderio  ,  quando  che  si 
russe,  e  questo  con  le  sopraddette  consi- 
derazioni, e  regole  si  pesi,  e  disamini. 

Ma  come  che  uom.  dica,  l'opinione 
della  riedificazione  per  Carlo  Magno  esse- 
re siala  universale  fra  noi,  io  ricercando 
la  cosa  più  sottilmente  ,  non  la  trovo  pe- 
rò tale  ;  perchè  il  nostro  gran  Poeia,  seb- 
bene andò  dietro  al  comune  errore  della 
rovina  ,  e  la  credette  ridotta  in  cenere  , 
tuttavìa  non  toccò  cosa  alcuna  di  Carlo  , 
ma  ne  fa  semplicemente  capo  la  propri* 
Citladiuanza  ,  là  oie  disse: 
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Qtie'  Cittadin  ,  che  poi  la  rifondami} 
Sopra  il  cener  ,  che  d'  Attila  rimase  ec. 

talché  tla  ogni  parte  sì  scorge  la  credenza 
loro  dubbia,  ed  incerta ,  ed  essersene  det- 
te allora  molte  cose,  più  per  immagina' 
zione ,  che  per  certa  scienza   che  ce  ne 

Ma  tornando  a  Carlo,  questo  anno, 
che  tenne  a  essere  il  sii  .  del  suo  Regno 
in  Italia,  si  vede,  che  ella  era  in  essere. 
Alcuni  de'  nostri  più  antichi  Scrittori  nar- 
rano,  che  la  Corte,  che  e' tenne  allora 
in  Fiorenza,  fu  molto  nobile  e  ricca,  e 
coniano  questo  particulare  ,  che  e' fece  as- 
sai Cavalieri  ,  e  ne  nominano  fino  a  -venti 
di  nobilissime  ,  e  (  parlando  secondo  la 
proprietà  di  nostra  lingua  )  di  gentilissime 
famiglie  ,  delle  quali  ce  ne  restano  ancora, 
dopo  quasi  ottocento  anni  alcune  .  La  qua- 
le così  particulare,  e  minuta  notizia  non 
debite  parer  maraviglia,  non  die  impos- 
sihil  cosa:  (i)  perchè  è  cccl.  anni,  o  me- 


rilertle  ad  ammettere  la  cosa  de'  tanti  Ca- 
valieri nostri  creati  da  Carla  Magno.  Cu- 
po di  onesti  moderni  si  fu  peravuentura 
Scipione  Ammirato  il  vecchio  ,  formaliz- 
zandosi di  una  tal  credulità  ne)  fìorgfiirii, 
così»  Forte  mi  maraviglio,  che  il  Borghi- 
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glio ,  che  colui  scrisse,  e  ci  doveano,  non 
Unto  ci  poteano  ,  essere  allora  multe  pub- 
bliche e  private  memorie,  che  oggi  per 
ìi  proprj  ,  e  molto  fieri  accidenti  delle  par- 
ti,  e  per  le  comuni  fortune  ile' tempi,  e 
per  acque,  e  per  iuceud j  situo  ile  male. 

Ma  quel,  che  mi  piace  a  questa  oc- 
casione ricordare ,  e  che  da  se  medesimo 
può  agevolmente  ciascun  vedere,  è,  che 
Il  trovarsi  tanta  nobiltà  insieme,  il  pen- 
sare a  Cavallerìa,  far  corte,  e  cosi  onora- 
tamente festeggiare  colai  Principi  ,  non  soo 
cose  da  Città  disfatta  ,  ma  né  pur  di  pio- 
cola  e  debole,  o  di  Castelli,  o  di  Ville. 
E  quanto  a  queste  parliculari  notizie,  uort 
si  debbe  mai  senza  manifestissima  cagione 
recare  in  dubbio  la  fede  d'alcuno,  come 
non  si  può  talvolta  pigliar  sicurtà  del  giu- 
dizio ;  e  di  questi  vegliamo,  che  scri- 
vendo quel  ,  che  fuor  de' lor  tempi  avven- 

(  dirà  qui  alcuno,  non  sempre  con  tutto 
quel  sapere,  e  con  fare  quella  distinzione 
che  bisognava,  e  dirà  peravvenlura  vero) 


a  no  diligentissimo  Scrittore  ,  mostri  ài 
»  porgere  credenza  a  quei  cotanti  Cavalle 
>i  ri  di  Carlo,  e  che  a' tempi  nostri  si  sia 
»  trovata  sepoltura  di  Caitalier  Fiorentino 
»  creato  in  quel  tempo  ,  in  Milana  :  cosa 
Vi  in  verità  a  chi  ha  esperienza  di  colali 
»  stvdj  malagevole  ad  inghiottire  » 
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ma  no»  fa  questo  al  fatto  della  fede  ;  e 
basii  ,  che  non  fingevano  ,  o  trovavano  . 
onde  si  possa  credere  ,  che  quell'uomo  da 
Lene  scrivesse  questo  partìctilare  di  sua  le- 
ita  o  ira  magi  nazione.  È  per  confermazione 
di  queiio  ,  mi  piace  riferire  unì  qati ,  che 
io  ehbi  già  da  Alessandro  del  Coccia  (i) 
molto  reputato  nostro  Gentiluomo ,  che 
trovandosi  dall'anno  mdxxvi.  al  MDXIX1V. 
in  glandi  ,  ed  onorali  affari  in  Lombar- 
dia ,  che  fu  Governatore  di  Piacenza,  e  di 
Parma  ,  c  prima  proposto  olle  provvisioni 
dell'esercito  della  Chiesa  in  quelle  guerre, 
s'  alibattè  a  vedere  in  Milano  un  Sepolcro- 
antico ,  e  secondo  que'  tempi,  e  quell'uso, 
assai  magnine'.,  dove  (  come  per  1' Inscri- 
zione si  manifestava  )  un  nostro  Gentil- 
uomo Fioreulino ,  e  Cavaliere  del  detto) 
Carlo  Magno  era  sepolto,  elle  J' avea  in 
mollo  sue  imprese  onoratamente  seguito, 
e  da  luì  era  slato  molto  onorato,  e  rico- 
nosciuto. Io  non  avea  volto  in  quel  lem- 


(.)  Alessandro  di  Gin.  iT Alessan- 
dro del  Caccia  fa  Governatore  di  Pia- 
cenza ,  e  di  Parma  per  la  Sede  Apostoli- 
ca. Fu  anche  Commissario  Generale  per  la 
Guerra  di  Siena  ,  Commissario  di  Pistt-ja  r 
ù  Senator  Fiorentino.  Più  altre  cose  di 
lui  postomi  vedere  nella  mia  Serie  de'  ■?<;- 
natori  Fiorentini ,  impressa  in  Firenze  nel 
1722. 
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no  1*  animo  olle  cose  nostre  ,  nè  era  sot- 
tosopra allora,  come  è  stata  in  questo  tem- 
po ,  la  raldezza  ,  e  la  diligeva  de'  nostri, 
di  ritrovare  ,  e   conservare   queste  notizie 

all' anima  ,  i  h*  io  non  presi  il  nome,  e  al- 
tri particolari;  che  quando  atei  volutodo- 
po  la  sua  morte  (j)  non  lio  potuto;  anzi 
ho  saputo  ,  cbe  (  come  di  lai  memoria 
antiche  tutto  il  giorno  avviene  )  è  oggi  dis- 
fatta ;  ma  ben  soo  certissimo  ,  ed  a  come 
Tenne  quel  ragiona  meri  lo  in  campo,  e  per 
la  qualità  di  quello  onoratissimo  Geulil- 
nomo  ,  che  cagione  non  vi  era  ,  nè  voglia 
vi  polca  essere,  di  fìngere. 

Dirono  ancora,  che  egli  fondò,  e  dotò 
la  Chiesa  de' Santi  Apertoli  in  Borgo,  (a) 
Jo  non  ho  altro  veduto  ,  che  una  breve 
nota,  che  vi  è  in  Sagrestia,  che  somma- 
riamente contiene,  elle  ella  fu  fondata  da 
lui  il  detto  anno  necev.  (3)  e  coosecrata  il 


(l  )  La  sua  morte:  era  seguita  l'armo 
i556.  a'  17  di  Febbrajo  .  Ma  questo  poco 
imporla  al  fatto  ,  del  anale  rum  si  presta 
fede. 

(z)  Vale  a  dire  ,  in  Borgo  S-  Sposto- 

(3)  Simil  mi  moria  hawi  esteriormente 
sulla  porta  a  man  manca  della  Chiesa 
stessa  .  il  Migliore  nella,  Firenze  illustrata  » 
»  Comparischino  in  qualo  luogo  di  veri' 
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dì  della  Pentecoste  per  le  mani  dell'  Arci- 
vescovo Turpino;  il  che  pai-te  credo  cava- 
lo  dalla  sopraddetta  opinione,  parte  pur 
dal  privilegio ,  qua!  dicono  conservarsi  en- 
Irò  1'  Altare  muralo  :  che  se  questo  si  ve- 
desse, o  pur  la  copia  intera,  si  potrebbe 
risolvere  alcuna  cosa  di  certo .  Ma  nel  tem.- 


»  là  gli  Scrittori  degli  Annali  di  Francia 
»  Bertim'ani,  e  Melensi ,  e  ci  dichùto  essi, 
»  die  furono  coetanei,e  Scrittori  diligentissi- 
»  ini  delle  geste  di  Carlo  Magno  ,  dava 
»  era  egli  ne/I'  8o5.  Rispondono  ambitine 
»  ad  una  voce  contesti:  in  Carìsiaco,  Ino- 
»  go  celebre  della  Germania ,  ove  con 
»  leeone  III.  celebrò  il  Natale  del  Sigao- 
»  re,  e  la  Pasqua  in  Aquisgrana ,  jatto 
yi  eh'  egli  ebbe  accompagnare  il  Papa  per 
a  la  Baviera  fino  a  Ravenna  >i  Nella 
Base  della  Reliquia  di  S.  Sim.  Sti/ita 
conservata  in  S.  Giovanni  di  Firenta  mi 
Vieri  riferito  ,  che  si  legge  HAS  VENE- 
RANDAS  RELIQVIAS  D0NAV1T  ECCLE- 
SIE S.  10ÀNNIS  INCLYTVS  REX  FRAN- 
CORVM  KAROLVS  MAGNVS  ROMAtSO- 
TIVM  IMPERATO  II  SEMPER  AVGVSTVS 
QVANDO  REST1TV1T  CI  VITATE  M  ELO- 
REKTIAM.  QVE  RECONDITI-:  FVERWr 
PER  ARCHIEPISCOPVM  TVRP1NVM  IN 
VASE  ENEO  A^NO  DOMINI  DCCCV.  ET 
DE  MENSE  IVNII  MCCCLXXXXVUI.  IN 
HOC  ARGENTEO  RECONDITORIO  COL- 
LOCATE. 
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po  è  senza  dubbio  errore  (i)  perchè  (  come 
giù  è  (Itilo ,  dall'  ottocento  in  qua  no» 
passò  più  Carlo  in  Italia  ,  ed  in  alcune 
Cronache  di  Seni  lori  di  là  si  trova,  cbe 
in  Caleude  di  Giugno  di  quest'anno  si 
Baerò  dal  medesimo  Arcivescovo  Tarpino 
la  Chiesa  di  San  Jacopo  io  Composlella  , 
essendo  presente  il  dello  Imperadore:  riè  po- 
teva esser  nel  medesimo  tempo  in  due  luoghi 
rosi  lontani  ;  ma  in  questo  potette  trave- 
dere quel  copiatore,  e  bisognerebbe  vt£e- 
re  1'  originale  .  E  fuor  del  lempo  ,  questo 
e  ben  chiaro  ,  cbe  il  fatto  in  se,  o  fonda- 
zione, o  denazione  ch'ella  sì  fusse,  non. 
ha  di  sua' natura  difiìcubà,  perchè  era  in 
uso  crimine  in  que'  tempi  ;  ed  egli  prese 
in  protezione  ,  e  donò  magnificamente  ad 
alcune  altre  delle  nostre  Cliiese  :  e  parti  cu- 
larmentc  se  ne  trova  una  di  San  Miniato» 
fatta  da  lui  ,  quando  s' intitolava  Rex  Fran- 


(i)  II  Migliore  suddetto  »  Nel  787. 
scrìvono  i  medesimi  eoa  le  seguenti  paro- 
»  le:  eelebiavit  gloiiosus  P.cx  Naialem  Do- 
»  mìni  in  Fiorentina  Civilaic  (  nlle  quali, 
«  medesimamente  corrisponde  il  Sigonio  ) 
»  ìlaqtie  numero  peJitnm  ,  equitumque 
»  idoneo  comparato  ,  in  eoo  te  hyeme  Alpes 
iì  lanla  ctlebritate  superavit,  ut  solemnia 
«  Patalicia  Florcnlia;  in  Etrnria  celebravi 
Discordano  nelP  anno  assegnandone  il  786. 
gii  limali  de  Franchi  soprannuminoti. 
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corum,  et  Longobardorion ,  et  Patritiut 
lìomanorum  (  ciò  fu  innanzi  l'anno  dccc.  ) 
e  perchè  vi  manca  la  (ine  consumala  dal 
tempo,  non  si  vede  il  luogo ,  e  l'anno  del- 
la data  ;  ma  dicendo  di  farlo  per  l'amor 
di  Dio,  e  per  l'anima  della  già  dilettissi- 
ma moglie  sua  Ildegarda,  si  può  dire  si- 
curamente ,  eh" e'  fusse  dopo  il  dcclyxx. 
nel  qua!  anno,  come  abbiamo  dalle  Isto- 
rie sue,  mori  la  sopraddetta  Ildegarda,  e 
pel  titolo,  che  si  dà  innanzi  all' dccc. 

lo  Don  bo  tocco  cosa  alcuna  in  que- 
sto ragionamento,  di  quello,  che  già  par- 
lando della  prima  edificazione  di  biorenn 
diligentemente  notai;  che  quel, che  poi  si 
disse  il  primo  cerchio  di  Firenze  ,  non  fu 
■veramente  il  primo,  che  in  questo  propo- 
sito sarebbe  sluto  per  avventura  fra  quanti 
se  ti' è  arrecati,  o  generali  di  tutti,  o  parli- 
ciliari  del  fatto  nostro,  un  de' più  verisi- 
mili  segui  ;  ed  a  chi  la  volesse  pigliare 
co' denti,  pe' vecchi  potentissimo  argomen- 
to di  questa  rovina.  Kè  l'ho  taciuto,  per- 
chè e'  mi  sia  uscito  di  mente,  ma  perchè 
mi  pareva  un  replicare  senza  mollo  biso- 
gno il  medesimo,  avendone  discorso  quivi 
tanto,  che  anche  per  questo  luogo  poteva 

perchè  molti  amano  le  cose  chiare  e  smal- 
tite ,  ed  io  desidero  di  soddisfare  u  tutti , 
replichiamo  in  breve  ,  ed  insieme  quel  , 
che  spartamentó  si  dissi:  allora  ,  e  libera- 
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mente  apriamo  lo  scrupolo  ,  the  ci  sì 
•»cde. 

Perchè  su  questo  .  clic  noi  abbiami) 
"Sri'  P6'  lir'[l">  cerchio  ,  e  del  quale  ne 
ossegnaon  i  nostri  Crnuichisti  ì  Iti  ru ini ,  e 
se  ne  veggono  ancora  ciliare  le  vestigio  , 
(  e  i  nomi  ,  che  durano  ancora  ,  Porla 
Russa  .  l'orla  Saoia  Maria,  e  Por  San  Pie- 
ro ,  non  ce  lo  lasciano  dimenticare  )  è 
vero;  e  dall'altra  parte  se  quello ,  clic 
con  molle  verisimili  legioni  si  discorse  al- 
lora ,  non  è  falso ,  non  si  può  negare , 
ebe  ques'o  non  sia  un  poco  mutato  dal 
primo  sito  della  Città  ,  e  alquanto  ristret- 
to, (i)  Che  per  dire  dell'  una  delle  bande, 
aggìiigueva  quello  alt'  Anfiteatro  ,  che  co- 
deli'  Anguillaja  ;  questo  non  passava  la  ba- 
dia ,  la  quale  ,  come  testimonia  la  Contes- 
ta Willa  madre  del  Marchese  Ugo,  che 
fu  la  fondatrice  ,  in  una  sua  donazio- 
ne (a)  dell'anno  ucccclxxsu.  fu  du  lei 
luugh'csso  le  mura  della  Città  edificala.  E 


(t)  Qui  non  disdirà  per  avventura  il 
rimettere  il  lettore  a  quel  che  per  noi  «" 
dice  de'  cerchj  ilella  Città ,  opera  ,  che  in 
breve  andrà  sotto  il  torcluo. 

(v.)  Se  la  carta  di  Donazione  è  quel- 
la ,  la  cui  data  è  di  Pisa,  viea  riportata 
dal  Puccinelti  nella  Cronica  della  Undici 
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clie  quello  antico  fusse  tale ,  se  le  ragioni 
allegale  allora  vagliano  cosa  alcuna  ,  non 
par  che  se  ne  debba  dubitare.  Di  questo 
al  Irò  per  iscriiture  private  d'intorno  al 

(come  ò  la  sopra  1  legata  carta)  sì  vede, 
che  egli  era  in  quel  modo  ,  che  io  descri- 
ve il  Villani  nel  primo;  onde  si  potrebbe 
agevolmente  sospienre,  Iole  mutazione  esse- 
re avvenuta  intorno  al  tempo  di  Carlo 
Magno,  e  ni  sicuro,  come  io  credo,  poi 
che  l'Italia,  e  la  Toscana  specialmente,  fu 
libera  dalla  servitù  de*  Longobardi ,  che 
farebbe  un  mondo  per  obi  amasse  di  tene- 
re  l' opinione  del   suo  disfacimento  per 

Tuttavia  ,  poiché  ,  come  si  disse  allo- 
ra, questo  non  conchiude  subito,  c  neces- 
sariamente quella  total  i-ovina,  che  con 
molla  proprietà  chiamò  in  alcun  luogo  il 
Poeta  incenerarsi;  e  se  alcuna  parte  ven- 
ne allora  rovinando  ,  come  non  sol  p rilet- 
te ,  ma  mollo  rerisi mil mente  dovette  avve- 
nire ;  ciò  per  molle  altre  cagioni  palelle 
nascere  e  specialmeuie  dal  tempo  ,  che 
consuma  e  divora  ogni  cosa.  E  si  mostrò 
allora  con  esempj  di  fabbriche  fortissime  , 
e  da  chi  era  Signore  del  tutto  con  istu- 


Fiorentina  a  ig8,  e  legge  iuxla  muros 
ipsius  Civitatis, 
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penda  spesa  ,  e  sommo  artifizio  murate  , 
nella  somma  pace  e  tranquillità  del  mon- 
do, essersi  in  molto  manco  spazio  di  tem- 
po ,  che  non  è  ce,  o  ecc.  anni  ,  vedute 
disfarsi  ,  e  avere  avuto  di  nuovo  rifaci- 
mento bisogno  ;  non  che  queste  nostre 
mura  ,  e  gli  edificj  finalmente  d'  una  Co- 
lonia si  debbano  credere  eterni,  o  si  abbia 
a  tenere  per  maraviglia  quella  mutazione 

Ed  agevolmente  poche  Città  dell'antiche  sì 
troveranno  og^i  (  e  delle  nostre  vicine  ne 
abbiamo  specialmente  chiarissimi  segni  ) 
che  non  abbiati  fatto  in  tanto  rivolgimen- 
to d' anni  ,  e  di  cose  alcun  mutamento 
dalla  sua  prima  posta ,  o  allargata  o  ri- 
stretta, o  variata  di  forma  o  mutata  di 
■ito,  o  finalmente  in  alcun  modo  alterala: 
ebe  sedi  tutte  n'ha  avere  Tolila  la  colpa, 
O  Albuino,  e' lecer  certo  del  male  assai,  e 
sarà  slato  più  di  quel ,  che  si  dice  un 
mondo  ;  ma  non  lutto  il  male  •  fece  egli  , 
o  questi  Longobardi,  e  ci  hanno  gli  uomi- 
ni stessi,  ed  il  tempo  la  parte  loro  e  gran- 
de. Ed  a  questo  proposito  mi  giova  di  al- 
legare una  scrittura  di  Aldobrando  nostro 
Vescovo  dell'  anno  MXilI.  appunto,  il  qua- 
le dicendo  ,  che  a  Tea  trovato  nel  visitare 
la  sua  Diocesi  ,  la  Chiesa  di  S.  Minialo  , 
non  mollo  discosto  dalla  Città  (  e  che  già 
era  Monaslerio)  qunsi  distrutta  ,  non  ne 
dà  la  colpa,  alle  guerre,  non  a' barbari  c 
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nemici  de!  sangue  nostro  ,  ma  alla  negli- 
genza umana  ,  e  Liojj [)/■  sua  vecebiaja  (i) 
(per  usare  le  sue  parole)  che  mollo  age- 
vole gii  era  a  dire ,  e  cou  men  carico 
de'  suoi  antecessori  ,  per  le  calamità  dei 
passili  lem  pi ,  o  pt-r  le  persecuzioni  dei 
barbari  ,  e  cou  altre  parole  proprie  di 
quel  proposito,  se  da  questa  fosse  Tenuta 
quella  rovina  ;  e  così  finalmente  sì  vede 
esser  vero  quel  ,  che  deJIa  fama  sì  dice  , 
ebe  ella  non  è  ■raiiaco  ricevi! r ice  delle 
vanità,  e  del  falso  ,  eli  e  aiinui>ziatrice  del 
vero.  ■  ,  .  I 

Queste  adunque  sono  sommamente  le  i 
cagioni,  ebe  mi  fanno  credere,    che    Fio-  I 
reiun  ivo  fosse  ,  secondo  questa  cornuti 
lama,  disfatta.  Ma  qui  ini  par  sentir  dire, 
cu*  io  mi    parla    troppo   questa   volta  dal 
min  proprio    ed   antico  costume,  die  non 
soglio  mai  tenere  poco  conto  della  genera- 
le  voce  de*  popoli ,  credendo,-  come   di  I 
vero  io  credo,  che  non  si  lievi  inai  a  caso,  o 
almanco  senza  alcuna  ombra  di  vero,  un  cosi 
comune  e  continuato  grido  ,  quale  special- 
mente è  questo,  da  tanti  scritto  ,  e  spesso 
allegato  da' nostri  e  da  altri  ,  e  cosi  gene- 
ralmente da'  tulli  credulo  :   che  quando 


(i)  Le  parole  delia  Scrittura,  riferita, 
dal?  Ughelli,  sono  :  quia  nimia  velustata 
neglectam,  alque  pene  destructara.  iuveai. 
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anche  nan  ci  fusse  nulla  dilli  sua  .  non 
sarebbe  questo  soli)  da  stimar  poco,  lì  di 
vero  mi  metterebbe  pensiero  questo ,  a 
sarebbe  atto  a  fare  ,  eh'  io  mi  risolvessi  a 
credere  io.  parte  ,  c  quasi  ridirmi  ,  lauto 
h'i  fatto  sempre  capitale  del  pubblico  giu- 
dizio ,  s' io  non  ci  vedessi  agevole  ,  e  mol- 
to piana  la  riuscita,  e  coma  si  possa  senza 

e  quella  tanta  dispersione  del  popolo  veri- 

il  siugular  benefizio  di  Cirio  Manlio  ;  e 
tullK  si  riduce  finalmente  a  interpretare 
bene  il  fatto,  che  non  sarà  altro,  che  ve- 
dere realmente,  iu  che  grado  si  trovassero 
■  Mora  le  cose  nostre,  e  che  variazione  elle 
pigliassero  dalla  vittoria  di  Carlo. 

Noi  abbiamo  detto,  e  bene,  s'io  non 
m'ingauuo  affatto,  che  Firenze  non  fu 
mai  desolata,  o  spianata,  sicché  si  potesse 
dire  ,  come  di  quel!"  altra: 

E  biade  dove  fu  già  Troja  : 

uè  la  sua  Cittadinanza  mandata  spersa  pel 
inondo  fuor  del  suo  natio  terreno  ,  come 
si  sa  a  molli  popoli  e  Citl«  essere  avvenu- 
to ,  e  questo  si  è  tempo  per  tempo  iu 
tante,  e  così  varie  fortuue  d'Italia  con 
autorità,  con  ragioni,  e  con  autentici  le- 
stiiuooj  assai  chiaramente  dimostrato  ;  e 
dall'altra  parte  non  si  è  ancota  negalo , 
Barghini  Due.  Vtl.  IV.  5 
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che  ella  quasi  necessariamente  nelle  f;. cul- 
ti ,  nelle  persone  ,  e  negli  odi  De  j  ,  cosi 
come  il  reslu  di  questo  paese  .ricevesse  in- 
foili danni  ,  e  cbe  il  medesimo  mainili) 
■arebbe  a  dire,  elie  ella  (assetti  tulio 
guasta ,  é  diserta  ;  che  ella  rimali  use  al 
tulio  fuor  delie  comuni  miserie  dell'altre. 

Ora  stando  tutto  questo  fermo  ,  ed 
altro  non  replicando  de' comuni  daiiui  del- 
le guerre,  de' quali  si  è  dello  assai;  veg. 
giamo  ,  poi  che  furono  que'  primi  muti 
quietali  ,  e  che  si  prese  alcuna  forma  di 
pace  tu  questi  paesi  ,  in  che  grado  ci  re- 
stassero i  nostri  ,  e  come  in  questo  tempo 
fra  loro  si  reggessero.,  ed  a  che  condizio- 
no co'  vincitori  si  mantenessero  ,  e  quat 
maniera  di  vita  lilialmente  fosse  la  loro  ; 
che  ci  fata  una  agevole  e  spedita  strada  a 
ritrovar  questa  liberazione,  e  restaurazione 
di  Carlo.  IL  qui  chi  vuole  dubitare  ,  che 
rimasi  superiori  i  Longobardi  ,  e  parendo 
loro  (come  era  in  fallo) avere  dome  le  forze 
e  gli  animi  de'  vecchi  abitatori  ,  essendo 
prima  assai  per  natura  e  divenuti  poi  per 
tante  vittorie  molto  più  ingiuriosi  e  super- 
bi ,  tenessero  in  una  dura  e  misera  servi- 
tù i  popoli  sottoposti  a  loro?  che  oltre  al- 
le molte  occisionì ,  c  cacciale  seguite  nei 
primieri  asti  hi,  olire  a'  ruhanaenli-,  all' su- 
garle ^  alle  violenze 'uè*,  tempi  seguiti  von- 
llnuale  ;  che  pensando  all'  avvenire  ,  ed 
alla  sicurezza  loro  per  sempre ,  essendo 
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(come  porta   la   natura  di   chi   offende  ) 
quasi  necessariamente  sempre  pieni  dì  so- 
spetto^ cbe  cercassero  anche  sempre,  e  per 
ogni  via  di    assicurarsi  ,   e    perciò  smem- 
brassero la  Citiadituuz*  ,   io  deboli  nero  le 
for«  pubbliche,  e  levassero  ogni  autorità 
a  popoli  ;  e  se  vi   restarono  persone  di 
credito,  e  di  alcuna  qualità,  eie  e' le  te- 
nesser  basse  ,  che  nou  potesser  aliare  te- 
sta ,  o  le  assentassero  ,  ed  il  resto  del  bas- 
so volgo  trattassero  da  schiavi,  e  finalmen- 
te ovunque  fosse  lo'r  data,   o  sì  fingessero 
cagione  di  temere,  che  e* volessero  iQ  o«ni 
mal  modo  liberarsi  da' sospetti:  il  ebe 
poteva  nascere  senza  ingiuria  ,  e  pul  go- 
■wuo  della  parte,  onde  il  sospetto  nasce- 
va.  No.  leggiamo  de*  Uomini  non  punta 
per  uaiura  crudeli;  Ji  poi, come  «  di,Cr* 
tesine  leggi  arvezij  ,  ed  in  civilissimi  r0. 
stumi  allevati  ,  per  accidenie  um.mi-siuiì 
che   pur  volendo  assicurarsi   d,  Gap  .va  ] 
averoe  tutta  la  nobiltà  cavala,  ed  ali.!  pl0. 
be  tolta  ogni*  occasione  di  ritrovarsi  tuiieme 
uè  lasciatavi   corpo  alcuno  ,  o  forma  di 
j-ibblica  autorità,  ed  io  onditi  modi  avsjt- 
ligliaii  di  for«,  c  quasi   tagliati  tutti*  i 
nervi  di  lor  potere.  E  che  pensiamo  noi 
che  dove»,  fare,  o  rbe  si  può  aspettare 
-la  barbari  ,  ,la  80spt-lto,i  ,    Ja    avari  ,  da 
•uperbj,  c  da  crudeli  insieme?  , Noi  sappia- 
mo di  alcuni    chiamati   dj  altri  pop.Ki  iu 
«luto,  o  per  difesa  contro  a' propri  nimi- 
«t ,  poiché  ebbero  fatto  il  scrmio  ,  e  cha 


parti  J e*  beai  acquisisti  ili  nuovo.,  o  «ai- 
tali de*  vecchi  ,  «iter  divenuti  ingiuriosi  , 
ed  a  poco  a  poco  in  tollerabili  agli  amici: 
elle  se  ne  potrebbe  tiare  1'  esempio  di 
Antivisto  ;  non  che  di  questi  si  possa  cre- 
dere bene  alcun»  ,  che  abbandonali  spon- 
taneamente i  lar  vecchi  nidi  ,  sterili  ,  e 
strani  ,  e  venuti  apporta  pur  godeisi  il  btl 


gachè  in  diversi  tempi  potesse  essere  la 
signoria  loro  diversa  ,  e  autto  alcuni  Re 
più  moderali  e  discreti  ,  cjual  fu  per  uv- 
Venlnra  un  Liopraudo,  come  già  si  è  ac- 


(  dico  )  chi  dubiti  ,  che  la  condizione 
de' nostri  Fosse  in  tjuu'lcinui  generalmente 
pessima,  e  che  t'osar  trattati  a  guisa  di 
schiavi,  spogliali  d' ogni. autorità  ad  pub- 
blico, e  comodili!  nel  privalo;  usurpandosi 
quegli  lutto  il  governo,  e  volendo  in  ma- 
ini le  guardie,  le  forze ,  e  1'.  entrale,  e 
proventi  tutti  ,  onde  i  migliori  ,  e. di  più 
nobile  animo  ,  e  da  questa  indegnità  mos- 
si, o  si  ritiravano  pel  contado,  vivtiudusi 
taciti  e  quieti,  o  in  iillre  Terre  si  trasfe- 
rivano ,  dove  come  forestieri  uuu  erauo 
tanto  guardali  e  non  sentivano  cosi  Sera- 
mente  le  punture    della    iudegnilù,  come 

chi  alla  libertà  d\ Italia  ,  altro  che  quelle 


larghi  ed  agiati  campi  d'  Ita- 
feano  avere  per  veri,  e  capitali 
ierò  non  sia  chi  dubiti  ,  avveu- 
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ìnguine  ,  queste  indegnità  ,  questi  aggra- 
vi .  e  queste  violenze  in  pubblico  ,  ed  iti 
piiv.iln  usure  da  loro?  E  se  non  aveano 
bisogno  di  rifacimento  le  Città  nelle  su* 
muraglie',  che  non  n' evan  però  intera- 
mente senza,  n' aveano  più  ebe  necessiti 
ne*  stira  poveri  Cittadini  afflitti  ,  oppressi  , 
angariali  ,  e  distatti.  E  cbi  dirà  non  esser 
questo  stato,  e  questa  servitù  egual  rovi- 
na, se  non  maggiore,  di  quella  delle  mu- 
raglie! o 'che  alita,  o:  maggior  morte  può. 
avere  una  Città  di  questa  ?  si-  già  noi  duo. 
voglinm  credere,  rlje  la  Città  e  la  degni- 
la lotta  consista  nella  calcina,  e  ne' sassi. 

Ma  chiamalo  Carlo  Magnò',  e  scon- 
giurato da  molti  priegbi  del  .Siimmo  Pon- 
trnee  Adriano,  mosso  anche  egli  da' pianti 
é' 'falle  querele  del  popolo  Cristiano  ,  che 
tutto  era  come  generale  Pastore ,  alla  cura, 
sua,  di  venire  a  liberare  da  cosi  dura  e 
cosi  lunga  servitù  l'Italia;  e  rollo  felice- 
mente Desiderio  ,  e  mandatolo  prigione  in 
Francia,  e  con  esso  i  capi   principali  ,  e 

Inr  cagione  a  nuovi  disegni  ,  e  per  intera 
liberti  del  paese  c  contento  de*  popoli  ,  i 
maggie  ri  e  più  oltraggiosi  de*  Longnbardi, 
e  piò  avvelw  a  tiranneggiare;  ed  il  resto 
di  loro  privato  d'ogni  autorità  ,  e  maggìo- 
rmrjM  ,  e  Uu  lur  di  n..;i«  la  pubblica 
Hintuiimtraiione,  e  ridotti  i  vecchi  abita- 
tori,  pei''  compassione  dtf  quali  era  venuto, 
nel!' antica  libertà   e  pristino  Stalo   loro  ; 
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chi  non  vede  essere  stato  questo  veramente  " 
un  risuscitare  da  morie  a  vita  ,  un  rile- 
gare di  nuovo  le  Ciltà  giaciute  già  per 
terra  lanli  anni,  ed  essere  si  ala  questa  una 
vera  resta  lira  zio  ne  di  queste  Ciltà  tutte  ; 
ma  taulo  piò  specialmente  della  nostra  , 
quinto  più  ella  fu  da  lui  specialmeote  ca- 
rezzata e  privilegiata,  e  ebe  non  solamen- 
te qne*  cl>e  ci  si  trovarono  allora,  da  cosi 
lunga  servitù  usciti  respirassero ,  ma  quelli, 
che  per  le  sopraddette  cagioni  s'erano  al- 
lontanali ,  lietamente  tornando  a  casa  nei 
primi  l«r  beni  ,  gradi ,  dignità  e  riputa- 
zione, ringraziando  Iddio  e  Carlo  sì  rimet- 
tessero? 

Sol  leggiamo  essere  talvolta  accaduto, 
un  esercii»  già  rotte  (  come  a  uu  altro 
Callo,  per  darne  esempio,  rei  piano  di 
Tagliaceli*)  con  Curradino  avvenne  (i)) 


(i)  //  Soiomeno  Pistojese  in  queiristi*- 
ria,  che  ora  per  la  prima  volta  esce  in 
pubblico,  ili  cosi  famosa  inaspettata  vitto- 
ria tra  F altre  accenna  il  tempo  cosi  :  RtX 
vero  Carolus  Victoria  frelus,  usque  ad  ve- 
spera  m  suos  equi  tei  siguo  dato  in  castra 
ibidem  congrega  vii.  Huec  cairn  Victoria  ha.- 
hila  fuìt  anno  a  Cbristi  nat  minte  mcclxtui. 
die  vigesitna  tertia  Augusti  in  agro  prope 
Tngliacozum  ,  uhi  Rex  Carolus  Abbalia  San- 
«tae  Mariae  de  Victoria  ,  cum  ma*imo  rc<k 
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essersi  par  buona  remata  rif/Ulo,  eil  aver 
messo  in  fuga  e  in  rovinìi  la  g"à  vincitrice 

oste,  dove  in  un  siibiio  imi I        la  fortuna 

delle  parti  ,  si  è  veduto  legar  quelli  ,  i-ho 
allora  allora  gli  menava  n  iirigioni  ,  e -spo- 
gliare jii  Spc-glianti  ,  e  girarsi  ogni  cosa  a 
rovescio  'li  prima.  Coiì  fu  a  vedere  allora 
io  questa  rivolta  net  rientrare  i  già  spo- 
gliali ne' propri  beni,  i  senipre  comaudiitì 
cominciare  una  volta  a  comandare,  ripi- 
gliare il  governo  ed  i  pubblici  ofGcj  quei 
che  n'erra  latito  tempo"  Cuore ,  e  'quella 
Città,  rfa'ern  stata  lauti  anni  in  mano,  e 
podestà  di  slranieri,  tornata  al  governo  de* 
suoi  figliuoli,  diventare  un'  altra.  Or  non 
doveano  giustamente  e  veramente  chia- 
mare i  nostri  Carlo  loro  liberatore  ,  loro 
restauratore,  loro  rinnovatore,  e  finalmen- 
te il  lor  CammiUo?  Or  ecco  quel  che  vol- 
lero dire  i  nostri  vecchi  Scrittori ,  i  quali 
in  questa,  come  in  molte  altre  cose,  ven- 
nero bene  a  dare  presso  al  segno  ,  ma  non 
lo  seppero  o  conoscere  o  spiegare  per  l'ap- 
punto :  e  lèdendo ,  che  a  resta  oratore  pre- 
cedeva pur  una  tal  rcnw^nenza  innanzi 
disfacimento,  e  non  sappi  endo  ben  distìn- 
guerò fra  qtitstc  sorti  dì  rovina,  appiglian- 
dosi alla  materiale,  ed  appropriando,  diri 


ditu  ,  ne  provento  ad  Futurnm  rei  mcuio- 
riam  «edificar!  fecit ,  pmpe  Tngliacoium 
oppidom. 
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cori,  al  corpo  quel  ch'era  nell'anima  av- 
venuto, e  mossi  in  parte  da'  que*  vcrisi- 
mìli  ,  the  di  sopra  abbiadi  detto,  sì  getta- 
rono a  quella  universale  del  seggio  ,  e  del- 
la muraglia  ,  la  quale  in  -vero  effetto  non 
tra  seguita.  Ma  questa  è  veramente  quella 
lestaurazione  e  rifacimento  della  Patria 
nostra ,  che  e'  vollero  dire ,  e  die  non  si 
può  spegnerà  nella  fama  universale,  uè 
(a vai*  della  memoria  de'  nostri  cittadini,  e 
piglia nilola  pel  suo  verso  non  si  debbe  an- 
cora. Questo  è  il  vero  ragunamento  ,  che 
fece  Carlo  de'  nostri  Gentiluomini ,  cavan- 
dogli delle  Ville,  e  delle  tenute  e  Castella 
vicine,  c  riducendoli  a  riabitare  la  Città, 
oude  gli  aveano  cacciati  le  ingiurie  e  la 
inala  compagnia  di  que*  barbari ,  e  poti  cin- 
tilo d'ire  coi  nostri  vecchi  ,  a  rifarla,  poi- 
thè,  veramente  ella  si  ri  mio  velia,  c  se  non 
di  mura  e  di  sito,  di  condizioni  e  di 
stalo  sì  muta  in  un"  altra.  Questa  è  quella 
liberazione ,  che  movea,  coinè  sì  legge,  i 
popoli  sciolti  da  si  nspro  e  grave  giogo  a 
uscirli  incontro,  quando  si  accostava  alle 
Città,  festeggiando,  e  chiamandolo  il  libe- 
ratore, conservauWe ,  restauratore,  e  pa- 
dre loro  ,  onde  (  e  sia  questo  detto  in  pas- 
sando )  non  ci  ha  luogo  quella  servitù,  che 
si  immaginava  Barharossa  ,  quando  anche, 
le  sue  ragioni  dependessero  da  questa  rin- 
novazione di  Carlo  Magno  ,  poiché  ella  non 
fu  il  riducimeuto  in  uuova  servitù  ,  ma 
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propria  ItterKione  di  rupila  wdiia.-che 
ci  atea  intinta.  Ma  eli  questo  altrove. 

E  seguitando  il  proposilo,  enti  si  ve- 
rifica l'aulica  fama,  e  mito  quello  ,  die- 
de! merito  di  Carlo  Magno  ver  noi  scris- 
sero ,  come  seppero  ,  il  Malespitti  e  il  Vil- 
lani ,  e  non  perciò  s' accetta  quella  tutina 
di  'Fiorenza  ,  eìféi*  non  ebbe  mai,  e  n* 
debbon  ragion  evo!  mente  restare  le  parti 
contente,  e  soddisfalle  avendo  ciascheduna 
l'intento  suo. 

Io  ho  serbato  all'ultimo  io  prora  quel 
che  ad  alcuni  potrà  parere  pure  asfai,  del- 
la opinione  del  disfacimento  di  F"irei>«e,e 
riedifica  rione  da'  fondamenti  per  Carlo  M*- 
pno  ;  ami  in  un  cerio  ni"d<i  crederanno^ 
che  e'  la  mostri  chiara.  Questo  è  l'Editto 
o  Decreto,  che  sì  dice  trovarsi  io  uno  alni 
basirò  a  Viteibo  (i)  il  quale  pone,  che  i 
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Editto .  e  di  prendere  (  per  pubblicarlo  ) 
il  saggio  del  carattere  ,  nel  triodo  che  io 
fece  riscontrare  ,  e  lo  mando  a  Firenze  di 
Roma  Giro/amo  Mei  con  una  sua  lettera 
al  Borghìni  ne'  6.  di  Luglio  del  r£66: 
ove  dice  »  Mando  a  Vostra  Reverenza 
»  una  copia  fatta  riscontrare  in  Viterbo 
w  dell  Editto  di  Dtiidcrio  ,  dalla  oua/e 
»  pila  potrà  agevolmente  rincorre  quello 
»  che  potesse  significare  tip;  idutn  appretto 
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Fliicnlìnr  sparsi  e  senza  nido,  fasSerO  A* 
Desiderio  ultimo  Re  de'  Longobardi  rac- 
colti, e  messi  in  non  so  qual  Castello  di 


»  Desiderio  in  questo  ec.  »  Sene  è  vero, 
che  contrario  è  ii  sentimento  ,  che  dell'  E- 
Àttto  abbiamo  noi,  a  quello  che  ne  ebbe 
il  Mei,  onde  ne  fu  rampognato.  Egli  eb- 
be credenza  in  quello  ,  noi  e  il  Borghini 
no  ,  e  coti  ci  siamo  risparmiati  tal  briga. 
CU  editori  eruditissimi  delle  Lettera  del 
Mei ,  e  del  Borgìiìni  nelle  Pmse  Fioren- 
tine ,  casi  difendono  questo  buon  Letterato 
nella  Prefazione  alle  medesime.  »  E  qui 
»  ci  pure  dì  dovere  opportunamente  avver- 
to tire  ì  lettori,  che  l'avere  costantemente 
»  difeso  la  verità  e  la  legittimità  delVE- 
»  di'to  di  Desiderio  conservato  nel  marma' 
»  di  Viterbo  ,  non  dee  per  nostro  avviso* 
»  oscurar  punto  la  fama  del  nostro  Gira- 
to lama  Mei ,  nè  diminuire  in  verun  conto 
>*  la  stima ,  che  giustamente  meritarono  i 
to  .tuoi  non  volgari  talenti;  imperciocché, 
to  oltreché  queste  memorie  furono  traman- 
J>  date  a  noi  in  tempi  barbari  ,  e  scarsi  di 
»  buoni  ed  accurati  Scrittori  ,  si  tratta  di 
»  cose  ,  la  verità,  o  falsità  delle  quali 
»  depende,  non  mica  da  matematiche  di- 
to mostrazioni,  ma  da  congetture  o  indit- 
»  rioni ,  laonde  agevolmente  puoòe  acca' 
to  dere  ,  che  a  taluno  facciano  maggior 
»  forza  ed  impressione  gli  argomenti,  che. 
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Mngnone  ili  naovn  eililicato  ila  lu"  pe'  Eie- 
solani.  Ma  t'er  soJdisfazinue  del  lettore  ,  e 
piena  inteliigpma  di  questo  ragiona  me  nio, 
e  dicendosi  molte  dello  sue  partì  es  mi- 
liare, saia  ben  rapprese  ola  ilo  qui  tulio. 


DECRETUM  DESLDEBH 

f  "-■   ...il  W:,  \l^'.VÀ*xì:.t~  teM-ji  ■ 
REGIS  ITALIA  E. 

REVOCA  MVS  STATVTA  REGIS  A1STVL- 
Fl  CONTRA  VETVLO\OS  EDITA  :  VT 
LA  CTS  NON  TYREiVSIVIM  sin  VF.TVLO- 
ISVMMT:  QV1A  LACVS  MAGNVS  ITA- 
LI A  E  ,  IDEO  ITAL1AE  DICTVS  EST  ; 
QVIA  AGl-R  EORVM  VR1VS  EST  ITALIA. 
D1CTA  ,  AB  IBI  SEDE  ITALI  DECRETA. 
ET  VT  SVAM  LOSGHOI  .AM,  NON  LO»S- 
B*RDVLAM:  SEI)  COGNOMI  NE  SVI  A,VI- 
PLIATORIS  TVRRENI,  TER  Eli  VIVI  VO- 
CEHT.  ET  VT  SVB  VSO  MVRO  CINGANT 


>*  ne  stabiliscono  la  verità,  che  quelli  ì-he 
V>  ia  Attraggano.  Sentachb  egli  è  indulti* 
»  tato ,  che  ne'  tempi  del  Mei  l'arte  di 
»  criticare  non  era  per  anche  arrivata  a 
»  queir  alto  segno  di  perfezione  e  di  raf- 
»  fùtamento',  al  quale  oggidì  con  nostro 
»  immenso  profitto  giunta  la  reggiamo.  « 
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SVA  TRTA  OPPIDA,  l,Oi*C,HOT,AM.  Vff 
TVLONIAM,  ET  TVRREtNAM  ,  POLTVfl- 
Ti.Wi  niCl  AM  ETRYRIAM:  TOTAMOVE 
VRBEM  KOSTRA  ADIECTlONR  V1TER- 
EVM  PRONVNTiEKT:  VT  RHODA, ET 
CIVITA  Ti*  L1SEOREG1VM  DICI  IVS-IMVS, 
PERMtTTIMVS  PILCViNIIS  IMPRIMI  b.  A. 
V.  L.  SED  A  USTO  VERI  HERCVLEV  .  ET 
PO>'I  SAÌJCTVM  LAVREHT1VM  EORVM 
PATRONVM  :  SICVT  FACIT  ROMA,  ET 
BONOMIA.  IVBEMVS  QVOQVE  R  EPA  RA- 
RI COIIT  BYENTAM  :  DARDANIVM  :  AS- 
SI VV1  ;  FOR^'MVM  :  CORNYETVM:  ET 
TYSCANELEVM.KOSEKIM  NO>'  SVMVS 
THVSC1AE  IJESTRYCTORES  (  VT  KOS 
APVD  GALI-OS  ACCVSAT  IIAORIAfSVS 
PAPA.  KAM  IN  TYSCIA  AEDJFICAVI- 
■MVS  A  FViNDAMEN'TIS  VOB1S  QVIDl'W 
YOLTVRREMS  :  CALVE LLVM  :  VICV.M 
IIORCHIANVM:  BALKEARIAM;  B\RRV- 
IÌANVM.  ET  GARIOPHYLVU.  SENTI- 
ZUTIBVS  AVTEM  AVSDOMAS:  RODA 
COFANVM.  VOLATERRESSIS  RODA  CO- 
MALVU:  LVN  \E  SERGU>YM.  ET  PE- 
TR  \  M  SANCTAM:  OLIM  FsNVM  FG- 
ROiS  AE,  PHOCE>SIBVS  AYTEMSANCTOS 
GEMISI ANV VI,  ET  MINIATEVI  FESVLA- 
KYM  (JPP1DYM  MV.MOMS:  IN  QVOD 
VAGOS,  ET  SPARTÌ  AtlìNIANOS,  ET 
PALANTE*  FLVENTINOS  CONIECIMYS  . 
RVRSVS  PLVRKS  ANTlQVAS  KOBILES 
VRBRS  AMPUAVIMYS,  ET  MVR1S CIN- 
SI MYS  .  ET  KVHC  ID  IDEM  AGIMVS 
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CIRC*.  LVCAM  :  PISTtffllVM:  ARETIVM: 
ET  ETRVRUU  HVNC  VlTERBVM  :  CV- 
m  NUUE1 ,  AVT  A  HOMS  CONSTI- 
TVTADtìCR ETÀ  SI  QV1S  VIULAVER1T 
AVT  CAPITE  PVWIA'rVfi  ,  AVT  LAQVEO 
StRAMIVLETVR  .  HOC  ■  ITAQVK  KOS 
EST  ETRVRIAM  DESTRVE&E:  VT  tìUS 
ARGVIT  HAURIANVS  :  QVI  PACEU  VL- 
TRO  A  NOBIS  OBLATAM  RESPVlT  ■ 
QVARE  TIRI  (IRiMOtLDE  PR A EKECTO 
VITERBESI  PRAEI  1PIMVS;  VT-QVAAT- 
DIV  DVBIA  PAX  PERSEVERATI  1VBEAS 
OUSES  THVSCIA'E  MILll'ES  PAR  ATOS 
ESSE  i\'\a\HS:  ET  COMMLATVS  AC 
STIPENDIA  S1NE  A  VARITI  A  E  AC  IlN 
PRU-MPTV 'HABEAS  :  VT  NON  SOLVM 
OXV'RRERE  HOVTlBVSi  SEU  ETIA8* 
ILLOS  INVADERE  **  CtVES  NON  G-KA- 
VABiS  NOVIS  EXAGTK)NlBVS  *  *  PAPIA 
VlSWEST  *  *  VlTERBE.NSliS  *  *  ■ 


Fu  questo  alalinstrn  giù  è  molti  anni, 
come  e' dicono,  trovato  lk  vicino  a  Viterbo, 
e  messo  in  luce  ,  credono  alcuni  per  o- 
psra  di  quell"  Annio ,  it  quale  tante  volte 
già  ci  ha  dato  materia  di  disputare,  e  tante 
altre  co  ne  darà  peravventura  aucora  :  ed 
oltre  a  questo  lo  conienti)  insieme  coh  cer- 
te altre  Tavole  ila  lui  dette  Lybucillc  ,  e 
Cibellarìe,  piene  d'antichissimi,  e  segre- 
tissimi mister] ,  e  di  niuuo  degli  altri  no-: 
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stri  Scrittori  conosciuti  ,  ed  al  sicuro  non 
mai  ricordati  ;  i  quali  nondimeno  i  più 
iuteadenlì  hanno  per  novelle,  come  quel- 
]Ì  ,  che  sono  senza  fondameulo  alcuno  di 
mila  e  verace  scienza  de'  tempi  e  delle 
cose,  e  non  hanno  riscontro  ,  o  tesiisionio 
di  autorità,  che  di  momento  si  mostri.  Il 
che  parimente  di  que*  Beroai  ,  Mauttooi  , 
Sempronj  ,  ed  altri  tali  della  medesima  fu- 
cina usciti  si  sieue  a  dire,  della  vanità 
de' quilt,  o  più  presto  della  mal  coniide* 
rata  finzione  di  chiunque  se  ne  fusse  il 
maestro  ;  e  come  ella  sia  fuor  d*  ogni  squa- 
dra ,  e  dalle  salde  e  ricevute  Istorie  lon- 
tanissima ,  essendone  già  da  molti  stale  mol- 
te cose  dette,  e  particolarmente  dal  Mae- 
stro Melchior  Cano,  cosi  dotto  ,  accorto  , 
e  grave  Scrittore  ,  scoperto  ornai  largamen- 
te, e  liberamente  la  debolezza  di  questi, 
come  e' si  dehbon  chiamare  ,  trovati,  o  chi- 
mere; le  fatiche  di  costoro  polrehbouo  age- 
volmente oggi  levare  via  a  uoi  ogni  fatica, 
«  ncjn  di  entrar  a  confutare  questa  pietra, 
essendo  troppo  chiaro  ,  che  ella  è  della 
medesima  farina  ,  e  uua  unzione  di  perso- 
na ,  che  Tolle  per  questa  via  fare  Viterbo 


roscana  :  cou  tutto  questo  pur  mi  piace, 


carili  brevemente  alcuni  punti  particolari, 
attissimi  per  se  stesti  eziandio  senza  altro 
mjuto  a  mostrare  la  vera  qualità  di  questo 


alabastro  (i)  e  render  cipace  chiaramente 
chiunque  si  sia  ,  che  egli  noi»  risponde  oè 
al  vero,  uè  alla  proprietà  di  qui:'  Lem  pi  , 
e  non  solamente  uou  sì  può  da  lui  cavar 
fede  pjr  assodare  questa  comune  fama  del- 
la rovina  nostra,  ma  pel  contrario  dall'al- 
tre cose  ,  ebe  a  caso  vi  m  diurno,  si  cono- 
scerà,  che  l*  Autore  di  questo  alabastro 
cavo  quella  parie,  che  tocca  di  noi,  da 

3 uest&  fama  sparsa  ,  e  creduta  da  lui  come 
a  molti  altri  (  che  in  questo  non.  lo  va- 
glio no 'pare  )  e  perciò  peuiò  potersene  a 
questo  altro  suo  disegno  valere.  , 

Io  so  ebe  parrà  strano  a  certi  di 
quella  buona  ed  aulica  lealtà  ,  e  ebe  non 
«uno  avvezzi  d* andare  cosi  sottilmente  ri- 
cercando le  cose,  che  io  voglia  torre  il 
credito  a  quella  pietra  ,  la  qU-ile  du  molti 
nel  principio,  senza  pensare  più  oltre,  fu 
accettala  ;  come  ebe  non  disamina  sempre, 
a  cui  specialmente  per  proprio  interessa 
non  ne  cale,  o  per  altra  cagione  non  toc- 
ca, tutte  le  pirli;  nè  si  credendo  nuche 
agevolmente ,  che  gli  uomini  si  mettano  a 


(i  )  Lo  crederono  gpnuino  malaccor- 
tamente Giano  G roterò  pag.  220-  Luca 
Oislenio  nelle  annotazioni  ni  Cluveriapag. 
56+.  n.  16-  Raffaello  fabbrelti  nettanti- 
m/ie  Inscrizioni  cip.  6.  pag.  453. 
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fare  così  falte  cose ,  come  clic  tutto  il. 
giorno  ai  veggano  fingere  e  contraffarò 
medaglie  e  statue  e  sotterrarle  ,  per  flirta 
poi  ritrovare  per  antiche:  ed  io  per  mu 
non  vo'  negare  ,  che  fu  già  tempo  ,  eh'  in 
1'  ehbi  per  sicurissimo  ,  e  che  quando  co- 
minciai a  scorgere  certe  difticuhà ,  mi  die- 
de non  piccola  noja  ,  come  affezionato 
ch'io  era  a  memorie,  ed  inscrizioni  di 
qne.it!  sorte  ed  usalo  di  tenerne,  come  si 
debbe  quando  elle  son  vere  ,  conto  gran- 
dissimo ,  tantoché,  sebbene  mi  ci  pareva- 
no alcune  parti  ridicole  (come  quelle  in- 
terpretazioni de'  nomi  ,  ed  alcune  voci 
nuove,  e  fuor  di  tutto  l'uso  comune  degli 
altri  Scrittori  ,  che  hanno  un  proprio  e 
singolare  sapore  di  quelle  baju  Araraee  , 
delle  quali  altrove  abbia  ni  ragiouato'abha- 
stanza)  ed  alcune  altre  mi  erano  sospet- 
tosissime,  ed  altre  mi  si  mostravano  mani- 
festamente false,  e  finalmente  straniere  tut- 
te della  qualità  di  que'nomi,  di  que'modi 
e  di  que'  tempi  ;  nondimeno  quand'  io 
fossi  stato  certo  ,  die  la  ritrovata  tua  fos- 
se itala  sincera  ,  e  la  forma  ,  «  la  qualità 
della  pietra  a!  sicuro  di  quel  secolo,  sarei 
«otrato  in  un  gran  pensiero  ;  non  mi 
dando  il  cuoia  di  vincermi  in  ciò  ,  eh'  io 
tenessi  per  vero  quel  che  visibilmente  con- 
traddiceva al  vero,  uè  mi  sa  pendo  acce  u  ci  a  v 
nell'animo  di  dannare  una  memoria,  cha 
finse  ve»  unente  aulica.  Però  ue  ferissi  a 
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un  mio  amico,  (i)  e  se  alcuno  altro  n  é 
slato  in  Italia  in  le  tiilent  issimi),  e  pratichìssi- 
mo  di  questa  sorte  dì  antichità,  che  fu  il 
Pan  via  io  ,  che  con  queste  proprie  parole' 
mi  ripose. 

»  lo  credo  al  sicuro,  ebe  quello  Edit- 
»  tu  di  Viterbo  sia  tìnto;  le  ragioni  sono 
»  molte  ,  le  quali  a  bocca  gliele  dirò  »e- 
»  nendo  a  Fiorenza.  Le  due  principali  so- 
»  uo  la  forma  della  lettera,  che  non  è  di 
»  que*  tempi  :  la  seconda  il  modo  come  è 
»  scritta,  lo  bo  l'erma  opinione  ,  ebe  sia 
»t  stata  fiuta  da  quel  Padre  Giovanni  An- 
»>  nio,  perebà  fece  molle  di  queste  burle 
»  ad  altri  propositi. 

Ma  né  egli  ebbe  poi  tempo  di  venire 
qua,  come  m' area  già  più  volte  dato  in- 
tenzione (che  poco  appresso  a  questa  lulte- 


(i)  Le  parole  della  richiesta,  secondo 
che  si  legga ,  furon  Cali  a  Desiderava  ari- 
ti Cora  sapere  /'  opinione  voterà  sopra  a 
»  quello  Edilio  ,  che  è  a  Viterbo  ,  di  Da- 
»»  siderio  Re  de'  Longobardi,  perc/iè  ci 
»  ho  gualcite  difficoltà,  ancorché  Jinalmen- 
»  la  mi  bastasse  E  animo  di  salvare  agni 
»  cola  in  qualche  modo  ;  dico  in  quatclie 
»  modo ,  perchè ,  a  dirvi  il  vera  ,  non  mi 
»  dà  il  cuore  ,  assolutamente  parlando , 
»  farlo  insieme  vero  e  prudente  «  Cosi  il 
nostro  Borghini  in  una  sua  del  iliGo. 
Borghini  Disc.  Voi.  IV.  tì 
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ra  si  morì)  nò  in  per  conseguente  occasio- 
ne di  udire  il  usto  delle  sue  ragioni,  Io 
quali  doveauo  essere  importanti,  e  più 
certo  per  avventura,  e  di  maggior  peso  di 
qui-He,  ebe  ne  addurremo  noi  appresso, 
poiché  non  si  potevano  a  ima  breve  lette- 
ra commettere,  e  forse  ne  saprà  1! accorto 
lettore  indovinare  alcuna  da  se  ,  C  ce 
ne  poteva  were  dì  quelle  slesse,  cho 
direni  noi.  Ora  in  quanto  a  me  l'autorità 
Glia  e  la  pratica  del  conoscer  bene  queste 
lutici) ila  mi  levù  quel  gran  peso  dal  cuo- 
re ,  del  venir  contro  alle  memorie  anti- 
che, e<!  avere  a  rompere  quel  mio  così 
fermo  e  quasi  ostinalo  proposilo  di  rive- 
rirle ;  e  mi  parve  potere  ornai  sicuramen- 
te,  e  quasi  eoo  salvocoodoltii  in  mano, 
scoprire  l'animo  e '1  concetto  mio:  e  cofi 
senza  tema  di  poterne  essere  a  ragione  ri- 
preso ,  verri  proponendo  le  sconvenevo- 
lezze ,  che  mi  ci  si  rappresentano  ,  sin- 
ceramente come  elle  cadranno,  noo  alien- 
derido  il  prima  ,  o  il  poi. 

E  lasciando  alcuni  generali,  parte  gii 
ad  altre  occasioni  scoperà  ,  e  parte  per  se 
elessi  agevolmente  coguoscibili  ,  quale  è  , 
come  e' sia  lei  .simile ,  o  mai  messo  iu  uso 
d*  intagliare  su  per  le  pietre  simili  sorta 
d'  Edilli  ,  o  Decreti  che  si  debhan  dire  , 
dove  si  contengano  ordini ,  provvisioni  ,  e 
falli  particolari,  e  d'una  speciale  occasio- 
ne, come  io  questo,  del  mettere  a  ordine 
Y  esercito  ,  pagare  i  soldati ,  provvedere 


vettovaglie  ,  e  simili  deliberazioni ,  e  com- 
missioni, stilile  di  commettersi  per  lettere 
agli  slessi  esecutori,  «  di  proporsi  quando 
pure  Io  richieggo  il  bisogno,  e  la  consue- 
tudine ,  in  isirittura  ne"  luoghi  pubblici  , 
C  come  e'  dioeanu  ,  nell'  albo  ,  per  servirà 
a  quel  lem  pò  ,  che  è  necessario,  e  poi 
levandogli  via  ,  come  è  costume  ancora 
de'  tempi  nostri  de'  Canili  :  anzi  I'  Editto 
Pretorio  ,  ebe  e™  perpetuo ,  non  si  trove- 
rà essere  mai  stato  in  pietra  intagliato  e 
proposto  in  pubblico.  INè  Io  scusa,  che  iu 
parte  si  passa  dire  privilegio  de'  Viterbesi  , 
allegando,  clic  <|iicsti  privilegi  si  sogliano 
in  cola*  pietre  proporre  ,  perché  la  mesco- 
lanza ,  che  vi  e  di  questi  altri  particulari, 
Io  spicca  dalla  natura  de'  veri  c  puri  pri- 
vilegi, e  gli  toglie,  dirò  cosi,  questo  altro 
privilegio. 

Ma  passisi  questo, ed  insieme  sitacela, 
come  Etruria  fosse  mai  Città  particolare  , 
massimamente  perchè  se  n' è  ragionato  al- 
trove ,  c  mostro  ,  come  credendo  egli  ca- 
varlo d'  un  luogo  di  Livio  ,  vi  prendesse 
lino  errore  da  fanciulli  ,  non  intendendo 
pur  le  parole.  Lasciamo  oltre  a  questo , 
come  si  verifichi  il  titolo  nuovo  e  solo  iu 
questo  alabastro  Regis  1  ialine ,  e  come 
mal  corri, ponila  al  fatto,  non  sì  ritrovan- 
do, che  Desiderio  stesso,  o  alcuoo  de'suoì 
antecessori  usurpasse  mai  questo  titolo,  li 
questo  (  senza  entrare  iu  lunghe  dis- 
pute) basti   qui  perora,  questo  solo  a 
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firn  varici  ,  che  Cailo  Magno  vincitore  im- 
padronitosi, secondo  che  in  simili  vitlorie, 
«  tanto  piene  si  costuma,  siccome  degli  sta- 
ti e  delle  spoglie,  cosi  de' titoli  del  Tinto, 
nel  grado  che  si  trovano  ,  sì  chiamò  da 
allora  innami  ,  aggiugnendo  a*  vecchi  quel 
nuovo  acquisto,  Rex  Longobardorum ,  e 
non  Italiae  ,  il  che  per  molti  suoi  privile- 
gi ,  che  ancor  ci  sono  ,  è  notissimo.  La- 
sciamo stare  ancora  quel  ,  die  ragiona 
delle  monete  de'  Viterbesi ,  cosa  (ti  più 
lunga  consideratone  ,  ma  tutta  ,  per  quel 
che  vi  si  dice,  fuor  dell'uso  di  quel  seco- 
Ij  ,  e  finta  da  persona  ,  ohe  mollo  poco 
s'  intende  di  questa  materia. 

Lasciamo  iinalmcnle  molte  altre  cose, 
che  si  potrebbe^  dire  di  quelle  Terre  o  Ca- 
stella ,  che  per  antiche  ci  SÌ  nominavano  , 
delle  quali  niuno  Scrittore  autentico,  non 
Plinio ,  che  fu  cosi  curioso  nel  ricercare  , 
e  lauto,  dirò  cosi  ,  prodigo  nel  raccontare, 
non  toccò  mai  parola  ,  e  resi  riuniamoci  a 
questi  capi  speciali.  Egli  dice  aver  posto 
nome  iìagnoreggio  a  due  Terre  congiunte 
insieme,  ciò  furono  Roda  e  Civita;  egli  sì 
duole  ,  che  il  Pontefice  Adriano  lo  accusi  , 
e  lo  infami  (  per  replicare  la  voce  etessa  ) 
apud  gallos.  Dice  aver  edificato  a  que'  di 
Limi  Sergiano  e  Pielrasanta;  ed  appresso 
a*  Focensi  ,  Sangimignatio  ,  e  Saiiminiuto. 
Ultimamente  a'  l'iesolani  il  Castel  di  Ma- 
gnolie ,  nel  quale  dice  aver  ficcati,  c  mi*. 
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li,  o  come  altrimenti  si  debba  iuterpreta- 
re  la  voce  Conjecimus  ,  i  vaghi  e  sparsi 
Ariniani  ,  c  gli  sbanditi  Fluentini.  Sopra 
la  qual  voce  Fluentini  per  i 5 perirmi  in, 
un  tratto  ,  poiché  nel  luogo  proprio  larga- 
mente se  ne  parla  ,  e  si  mostra  con  chia- 
rissimi argomenti  ,  che  ella  non  fu  in  al- 
cun i  empii  usala  da  alcuno  de'  nostri ,  uà 
mai  fu  chiamata  FluenCia  questa  Città  ,  e 
se  pur  fosse  alcuna  volta  stato,  ai  sicuro 
non  era  ,  nè  poteva  essere  ne'  tempi  dei 
Longobardi;  non  replicherò  in  questo  luo- 
go le  medesime  cose;  e  come  l'usare  que- 
sta voce,  quando  ella  pur  et  fosse  mai 
stata,  dopo  ottocento  anni  fosse  un'astu- 
zia, o  più  presto  una  debolezza  puerile, 
ed  un  volersi  mostrare  bene  esperto  della, 
antichità  ,  e  come  al  contrario  del  suo 
pensiero,  e' si  seuopra ,  non  sapere  le  cose 
di  prima,  nè  quelle  di  poi  ;  perchè  molto 
se  n' è  tocco  in  quella  occasione,  e  non  è 
da  volerci  perdere  più  tempn.  Ma  quali  e 
chi,  e  dove  fussero  questi  Ariniani,  altro- 
ve fatti  da  questo  Anuio  Colonia  dell'  an- 
tico Jano ,  vorrei  io  ben  trovare  uno , 
che  gli  in'  insegnasse  ;  che  quinto  a  me  , 
legga  usi  quanti  Scrittori  iinlicbi  e  modi- r  ni 
furon  mai  ;  cerchinsi  minutamente  tutti  i 
vestigj  antichi  ,  Starò  a  vedere  chi  sarà 
così  valente,  o  vogliam  dire  cosi  forili  .alo 
(che  qui  vuol  più  veulura  ,  che  ingegno) 
che  sappia  ritrovare  in  questo  paese  Ter- 
ra di  questo  nome.  Nè  sor  queste  dì  quel- 
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le  notizie  de' tempi  o  di  .fino,  o  d'Erco- 
le, de' quali  si  possa  quasi  a]la  sicura  fin- 
gere ciò  clic  altrui  cade  nell'animo;  ma 
son  »Ii  quo'  tempj  ,  de'  qu'di  ci  sono  e 
scritture,  e  mitnorie,  <•  moltr  vestigi  an- 
cora da  non  si  potere  frodare.  E  sebbene 
ci  è  il  Potile  n  Rig  ano,  e  forse  alcuu'al- 

fosscro  cola'  nomi  ,  non  ci  san  bbe  anche 
sialo  alcuno  appicco  di  poler  fingere  > 
donde  piglino  questi  nomi,  abbiamo  altro- 
ve largamente  disputalo  ,  c  scoperta  ,  ma 
dioiam  meglio  (  uoiciiè  questo  ora  Sialo 
fatto  innanzi  a  noi  da  più  d'uno)  confer- 
mata ed  assodata  la1  vanita  di  que'  trovati 
.Aramei.  Cerchisi  ancora  dove  sia,  o  fusse 
mai  in  questi  paesi  questo  Oppldo  ,  o  a 
modo  nostro  Castello  di  Magnane,  e  non 
si  troverà,  lo  per  me,  quantunque  sia 
ragionevolmente  pratico  intorno  a  Fiesole, 
non  ve  I'  ho  mai  saputo  rivedere  ,  e  buo- 
no occhio  ara  veramente,  chi  sopra  questo 
fiumicello  saprà  scorgere,  non  dico  Castel- 
lo capace  di  ricevere  due  popoli  (de'qua- 
li  P  uno  era  Colonia  Romana  )  che  questo 
al  sicuro  non  et  è  ,  ma  pur  moricre  O 
segni  alcuni  di  lui;  avvengaci  de  privali 
edificj  i  e  tenute  se  ne  riscontrino  da  Car- 
lo Magno  io  qua  più  A'  uno  ;  dove  di 
questo  non  in  iicrittnre  pubbliche  ,  noa 
in  private,  non  de'  nostri,  non  di  stranie- 
ri se  ne  trovi  mai  memoria  alcuna  altro* 
Te ,  che  in  questo  Decreto, 


-  -Digiti; ed -Bf'fcìotigl 
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Dice  poi,  che  lia  edificalo  a' Fo  con  si 
Sn  11  mi  e  .San  gitili  gnau  ri.  S'egli  intende 

di  Fuceccliio,  io  quali  Scrittoli,  o  per 
quali  riscontri  potrà  egli  mai  mostrare,  o 
innanzi  o  dopo  luì,  che  Fuceccliio  eia 
slata  Terra  di  tanto  domìnio  <i  potere, 
che  i  contini  suoi  passassero  1'  Arno,  c  sì 
stendessero  per  tante  miglia  Terso  Oriente? 
E  pur  da  Carlo  Magno  in  qua  ci  sono, 
come  io  dico,  di  queste  Terre  nosire  vici- 
ne, buone  notizie;  lasciando  per  ora,  che 
Sangiinigoano  è  della  Diocesi  Volterrana  , 
che  in  que1  tempi  non  così  agevolmente  si 
mescolavano,  onde  potessero  quesii  Foctn- 
sì  tanto  distendersi.  E  chi  è  ,  che  abbia 
pur  mezzana  notizia  delle  cose  di  questi 
paesi  ,  che  non  se  ne  rida?  Ma  forse  inte- 
se de'  Fosei  ,  che  era  in  quo'  tempi  ,  ed, 
ancor  oggi  un  piccol  torrente  fra  Samjìmi- 
guauo  e  Colle,  in  sul  quale  era  (  per 
quel  che  si  vede  per  iscrilture  )  intorno 
all'anno  millesimo  della  salute,  un  piccol 
Borgo  col  medesimo  nome  de'  Foscì  ,  che 
sarebbe  in  questo  assai  maggior  melensag- 
gine la  sua  che  di  Fuceccliio,  e  portereb- 
be seco  tutte  le  medesime  dif  fieni  là  ,  e 
mollo  maggiori  ancora  :  e  Sauroinialo  È 
Diocesi  Lucchese  ,  dove  non  aggiogavano 
i  Fu  sci ,  e  non  si  troverà  questi  »nme,  se 
non  in  contraili  "privati  ,  e  di  un  Borgo  a 
Villa,  uè  mai  ci  fu  Terra  alcuna  di  que- 
sto nome  ;  dove  Fuceccliio  da  qualche 
centinaia  d' auui  in  qua    è   pur  Castello, 
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comechÈ  troppo  grande  e  molto  nominalo 
non  sia.  V 

Veg  marno  a  Pierrnsanta ,  murata  da 
lai ,  lecondo  questo  Editto  ,  a  contempla- 
zione degli  uomini  di  Limi  :  ma  s'  egli  a 
vero  quel  che  si  legge  nel  Volterrano  , 
che  ella  fosse  ne'  tempi  più  bassi  l'altura 
de'  Lucchesi  ,  quando  litigando  de'  confini 
co'Genovtsi,  essendo  dato  loro  per  arbi- 
tro un  gentiluomo  Milanese,  della  nobile 
casa  di  Pie!  rasa  ma  ,  risolvendosi  di  editi- 
la Terra  ,  gli  posero  il  suo  nome  ,  come 
talvolta  si  usavano  in  que' tempi  cosi  fatte 
cortesie,  e  come  ritiene  ancor  oggi  il  no- 
stro ponte  Ruhaconle  quel  di  Riesser  Ru- 
haconle  da  Mandella  ,  anch'  egli  uobile 
Milanese  ,  che  ci  era  per  Podestà  nel  tem- 
po, che  fu  fondalo.  Or  se  questo  si  accet- 
ta (che  pure  è  credibile  ,  che  uomo  tanto 
da  bene,  e  così  grave  e  dotto  non  lo  fin- 
geste da  se  senza  proposilo  ,  ma  che  di 
buone  scritture,  e  sicure  memorie  privale 
o  pubbliche,  che  elle  fossero ,  traesse  que- 
sta notizia  )  che  direni  noi  di  questa  can- 
tafavola? Mn  perchè  io  non  ne  posso  arre- 
care altra  autorità  fuori  del  Volterrano  , 
non  saprei  dire  donde  egli  se  Io  cavasse. 

Veguiamo  a  quello,  che  è  pure  della 
medesima  sorte,  e  per  sicurissime  autorità. 
SÌ  scuopre  essere  veramente  uno  aprire  la 
boera,  e  dire  com'ella  viene,  senza  fon- 
damento ;  dal  che  almeno  si  caverà  ,  che 
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e*  non  sia  incredibile,  che  egli  abbia  volu- 
lo  fare  qui  <(in'l,  che  sicuramente  si  *e<ie( 
eh*  «gli  ha  faito  poi  :  questo  è  del  nome 
dì  Bagnoregio  ,  al  quale  \uole  che  lo 
ponesse  Desiderio,  avendo,  come  è  detto, 
congiunta  insieme  due  Terre  Roda  e  Ci- 
vili!, Ma  non  si  ricordò  quel  buon  uomo, 
qnol  eh'  e'  si  fosse  ,  che  finse  questo  ,  che 
cL.  anni  innanzi    a   Desiderio   egli  area 

resto  nome  ,  e  cosi  si  trova  nel  registro 
S.  Gregorio,  ed  in  lettere  scritte  nella 
sua  terza  Indi/ione ,  che  viene  ad  esser 
Panno  ne.  appunto;  e  Desiderio  venne  al 
Regno  l'anno  dcclti.  ed  intorno  all'  anno 
dccl\xui.  cominciarono  le  conlese  sue  con 
Pana  A:lriar.o ,  che  in  capo  a  due  anni 
ebber  fioé  con  la  toiale  distruzione  di 
quel  Re,  e  di  tutto  quel  Pegno  insieme. 
Ma  poggiamo  ,  che  queste  muraglie  «  e 
Unte  gran  cote  f ossei-  da  lui  fatte  innanzi 
al  Regno  suo  ,  cioè  quando  egli  era  Duca 
della  Toscana,  certo  è,  che  nel  tempo 
che  Bagnoregio  avea  quel  nome  ,  non  eia 
nato  ancora  Desiderio,  ma  nè  per  avven- 
tura il  padre,  nè  forse  auehe  l'avolo  suo. 
Le  parale  del  Santo  Dottore  sono  in  una 
lettera  al  Vescovo  di  Chiusi ,  »  ti  glorioso 
»>  nostro  figliuolo  Ansfido  ciba  scritto, 
»  che  nel  Costello  B'gnoregìo  ,  insieme 
»  con  gli  abitatori  di  dello  luogo,  ha  elcl- 
»  to  Giovanni  Diacono  pei-  ordinarsi  in. 
»  Vescovo,  della  cui  vita  rende  al  tutto 
»  buona  testimonianza  «  E  gì' impone,  che. 
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iiun  in  [elicendo  bene  i  Laici  le  bisogne 
del  Sacerdozio,  vegga  egli  se  egli  era  vera- 
mente tale ,  quale  a  cosi  fallo  arada  si 
ricercava;  ma  non  essendo  fuore  allora,  o 
non  mollo  comune  questo  registro  ,  nnu 
seppe  per  avventura  ,  o  credette  colui , 
che  quel,  clie  non  gli  eia  Tenuto  fritto  di 
trovare,  potesse  per  alcun  tempo  essere 
da  un  altro  veduto  ,  o  che  si  .  dovesse  , 
ricercare  la  cosa  lauio  sottilmente;  e  sen- 
za tema  di  ripruova,  attese  a  tirare  innan- 
zi, come  gli  dice*  l'animo  di  potere  sic  li- 
ra me  ni  e  fare. 

Ma  questo  glì  si  perdoui.  Di  quello 
come  faremo?  O  perchè  via  lo  scuseremo, 
che  egli  non  cercasse  con  ogni  diligenza 
della  Istoria  Longobarda  ,  già  allegata  ,  di 
Paulo  Diacono,  dove  arebbe  trovato,  che 
e' In  chiama  col  medesimo  nome  di  lìaguo- 
regio,  quando  racconta  come  venne  nelle 
mani  de*  Longobardi  poco  dopo  la  morte 
di  San  Gregorio,  intorno  all'  anuo  nciv. 
regnando  allora  Agilulfo  col  figliuolo  Ado- 
loaido,  ed  essendoci  per  lo  Imperio  Esar- 
ca Smaragdo  la  seconda  volta,  che,  tome 
si  vede  ,  fu  innanzi  al  Regno  di  Desiderio 
mini  olii.  E  cosi  non  dalla  lettera  e  dalla 
forma  sola  ,  ma  da  ogni  banda  si  scunprc 
la  fin 7 ione  di  questo  Edilio,  e  davvantaggio, 
che  ella  non  fu  fatta  con  tulli  quegli  av- 
vertimenti e  cautele  ,  che  abbisognano  a 
volere  far  parere  vera  ,  o  almanco  verisì- 
nrila  una  bugia. 
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Segua  di  considerare  la  voce  Gailos , 
ove  te  mai  fu  bisogno  ,  che  un  bugiardo 
tenesse  a  mente  (  come  ba  V  antico  pro- 
Terbio  )  era  via  più  cbe  necessario  in 
questa  ,  che  son  cecie  minuzie'  ,  che  non 
si  attendono  ,  e  scuo prono  agevolissima- 
mente agii  agguati,  rie'  tempi  antichi  si 
chiamò  Gallisi,  non  solamente  il  paese, 
che  è  fi  a  la  Spagna  e  la  Germania  e  1'  I- 
lia,  ma  quella  parie  d'Italia  ancora  di 
qua  dall'  Alpe  ,  per  dove  corre  il  Po  ,  eii 
ì  popoli  lotti  contenuti  fra  questi  termini 
si  chiamarono  lungamente  Galli ,  che  è 
cosa  si  nota  e  così  frequente,  che  chi  non 
sa  questo  ,  si  può  dire  ,  che  non  sappia 
cosa  alcuna  d'  Istoria.  Avvenne  poi  quel, 
eba  è  similmente  notissimo  ,  cbe  la  Gallia 
ollremonli  nella  declinazione  d»H*  Imperio 
flomano  fu  da'  Franchi  occupata,  e  questa 
di  qua  da' munii,  dopo  vaij  accidenti , 
da'  Longobardi  ;  nel  qua)  caso  vennono 
questi  paesi  perdendo  a  pcco  a  poco  l'an- 
tico nome,  e  quella  come  più  d'una  volta 
si  è  già  detto  ,  prese  il  nuovo  nome  ,  cbe 
ella  ritiene  ancora  di  Fraina*  ,  e  questa 
nostra  vicina  di  Lombardia.  Egli  è  bea 
vero,  che  allora  ,  e  per  qualche  tempo 
appresso  ,  gli  Scrittori  chiamarono  pur 
talvolta  la  trancia  col  ucme  di  Gallia  ; 
che  non  così  in  un  tratto  venne  fatta  la 
mutazione  del  nome  primiero  del  paese  ,  fi- 
se ne  trovano  esempi,  e  nel  snprallcguto 
Registro  di  San  Gregorio    ne  sono  alcuni- 
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Ma  che  questi  nuovi  popoli  perdessero 
mai  il  proprio  ed  aulico  nome  loro ,  e 
mollo  più  ,  che  i  Re  fossero  o  per  uso 
comune  e  corrente  ,  o  per  licenia  di  veri 
Scrittori  di  quel  secolo,  chiamati  Galli,  o 
da'  Galli  (  che  appena  in  questo  tempo 
erano  più  al  mondo,  e  se  pure  ne  erano 
alcuni,  erano  pochi,  poveri,  ed  in  bassis- 
simo stato)  questo  non  si  troverà  giammai 
nè  detto  né  scritto  né  per  avventura  pen- 
sato, fuorché  iu  questo  luogo,  ma  pur 
sempre  da  tutti  Franchi,  e  lieges  Franco- 
rum  ;  anzi  si  legge  ,  che  Carlo  Magno  ve- 
dendo imi  volta  alcuni  de' suoi  Franchi 
vestiti  alla  foggia  di  quegli  antichi  Galli , 
i  quali  erano  già.  da'  loro  pi'iiwgeniiorì 
stati  soggiogali,  ed  in  gran  parte  o  spenti t 
o  cacciati  del  paese  ,  o  se  pure  alcuno  ve 
n'era  riinaso,  senza  polso, e  senza  autorità, 
se  ne  sdegnò  maravigliosamente,  e  ne  fece 
loro  un  romore  in  lesta  ,  che  non  fu  ar- 
dito alcuno  di  toccare  mai  più  simili  abiti. 
Don  ebe  si  volesser ,  di  quel  nome  chi»- 

Kè  mi  so  io  immaginare  ,  donde  ve- 
niste questo  pensiero  a  cottiti ,  volendo» 
contraffare  Desiderio  ,  di  mettergli  in  boc- 
ca questa  voce  ,  la  quale  in  (juel  tem- 
po non  era  de*  veri  e  proprj  Franchi 
parlando,  per  immaginazione;  se  non  che 
difficile  «seni  più  riesce,  di  quel  che  si 
crederebbe,  il  fingersi  una  persona,  ed  ua 
tempo  ,  che  nel  lagtonamento  non  vi  sot. 
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teatri  alcuna  cosa  di  suo  ,  e  che  non  ri- 
sponda alla  persona  Hata;  non  si  potendo 

Ja  naturai  el  vero  dou  possa  più  che  la 
finzione  ,  e  faccia  naturalmente  ,  quando 
men  vi  si  pensa  ,  scoppiare  il  fatto  ,  come 
egli  è.  Ed  in  questo  particolare ,  come 
che  in  molte  cose  rarissimo  sia  ,  e  vera- 
mente unico  il  gran  Poeta  nostro  ,  che 
fingendo  di  scriverò  quel  mirabil  suo  Pue- 
wa  l'anno  mccc.  i!  quale  si  conosce  ch'e- 
gli scrisse  da  xu.  o  jv,  anni  dopo,  e  toc- 
cando a  diversi  propositi  .alcune  cose  se' 
guite  poi  ,  egli  le  sapesse  acconciare  in 
modo ,  e  tenesse  cosi  bene  a  mente  il  pi  imo 
proposito,  eli*  non  c'  inciampasse  mai. 

Può  bene  essere  (  per  non  lasciare 
cosa,  che  intorno  a  questo  si  possa  dire  o 
considerare  ,    ed    aprire    un    po'  meglio 

3uel  eli*  in  Lo  pur  ora  accennato  )  che 
egli  antichi  e  nativi  Galli  ve  ne  restas- 
sero alquanti  per  alcun  leropi>  ,  ed  intor- 
no alla  riviera  del  mare  specialmente  ,  o 
eh'  egli  avvenisse  questo  perchè  i  Franchi 
ne*  loro  principi  non  curassero  di  accostar- 
ci all'acqua:  il  che  sì  vede  anche  ne'Lon- 
gobardi  in  questo  paese  ,  dove  gli  ultimi 
acquisti  loro  furono  nelle  parti  marittimi', 
O  pur,  che  ritirandosi  sempre  i  cacciati, 
come  porta  la  natura  della  cosa  ,  verso  i 
confini  ,  e  tanto  più  volentieri  verso  il 
Mare  (  quanto  la  libertà  del  potersi  parti- 
re ,  e  schifare  gli  estremi  casi  ve  gl'invita 
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va  )  essendovi  peiciò  ingrossati  c  quasi 
raddoppiati  ili  forze  ,  potessero  fare  resi- 
stenza un  pezzo.  L  questi  può  essere,  che 
talvolta  ,  ed  a  ragioue  si  dicessero  Galli. 

Ma  questo  non  cade  in  questo  pro- 
posito ,  né  nel  tempo  ili  Cailj  Magno  , 
quando  tutto  quel  lleguo  unitamente  ve- 
nuto sotto  l'imperio  suo  ed  intero  era,  e 
da  lui  quietamente  posseduto,  nè  vi  erano 
forze,  non  capì,  non  autorità  di  questi 
Galli,  che  Papa  Adriano  avesse  a  pensare, 
non  che  volgersi  a  loro,  onde  non  vi  avea 
più  luogo  tal  nome.  E  sia  pur  sicuro  il 
lettore ,  che  se  troverà  peravventura  in 
■  scrittori,  o  scritture  dì  quel  tempo,  e  di 
questi  Franchi,  il  nome  di  Galli ,  che  sarà 
opera  di  alcun  moderno,  e  come  costui  , 
poco  in  questa  parte  accorto;  clic  non  po- 
chi hanno  hvuto  in  costume  ritoccare ,  ag- 
giugnere  chiose  e  parole,  e  talvolta  mu- 
tare ancora,  e  per  tutto  troppo  sicuramen- 
te ,  e  con  poca  cortesia,  a  manco  pruden- 
za maneggiare  gli  scritti  degli  antichi  ,  ed 
hanno  spesso  per  questa  via  data  cagione 
a  molti  errori,  e  grandi,  il  che,  o  cosa  a 
questo  vicina  ,  peravventura  dello  stampalo 
del  sopraddetto  Paolo  Diacono  si  ptitrebbe 
credere ,  le  molte  aggiunte  e  ciiiose  e  som- 
mar] del  quale  essere  fattura  di  un  mo- 
derno ,  e  basti  per  ispedirla  in  una  parola, 
che  vi  allega  il  Sahellico,  che  fu  centinaju 
c  ceiiiioaja  d'anni  dopo. 

Ma  tornando  al  Decreto,  non  arehbe 
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Desiderio  ,  ancor  volendo ,  potuto  dire  quel* 
luvparula  nou  saputa  o  non  conosciuta  da 
lui ,  o  da  altri  por  di  que'  popoli  :  né  ebbe 
mai  un  pensiero  al  mondo  de'  Galli  ,  de' 
quali  allora,  come  io  dico,  non  ti  ritro- 
vava appena  spirito  vivo;  ma  tutta  la  pau- 
ra sua,  e  tutto  il  pensiero  era  de*  Fianchi, 
e  Ile  de'  Franchi  si  chiamai'ou  sempre  cosi 
que*  della  prima  stirpe  di  Ciò  do  ve.;,  come 
di  questa  nuora,  che  uscì  di  Carlo  Mar- 
tello, e  si  dice  ordinaria  incute  de'  Caro- 
lingi». [Né  sarebbe  altro  questo,  che  chia- 
mare il  gran  Turco  il  gran  Greco,  ed  ì 
Turchi  Greci,  e  con  In  medesima  ragione 
dove»  anche  chiamar*  i  Longobardi  Galli, 
essendo  in  questa  parte  del  tutto  puri  la 
tiinig!Ì3nza  Ira  loro. 

Ne  è  vero  ,  che  il  luogo  dia  sempre 
il  nome  agli  abitatori;  ami  spesso  (come 
in  questi  due  popoli  allora  intervenne) 
gli  abitatori  lo  bau  dato  al  luogo,  c  la 
cosa  è  per  se  slessa  così  chiara  e  si  nota  , 
e  se  ne  son  dati  a  diversi  propositi  tanti 
esempi,  che  allungarsi  più  io  questo  sareb- 
be un  gii  tur  via  il  tempo  senza  proposito, 
O  almanco  senza  bisogno. 

Hotrebbesi  credere  ,  che  ingannasse 
costui,  che  ne' suoi  tempi,  che  furono 
poco  innanzi  al  «ecce,  alcuni  Scrittori, 
risuscitando  le  buone  Iettare  ,  e  cercando 
di  ritornare  in  uso  le  pure  voci  del  buon 
eeculo  Romano,  mentre  vanno  schivando 
le  moderne  ,  cerne  nuove    e  vili,  e  come 
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le  credevano  ,  barbare  in  quella  favella  , 
cominciarono  a  riassumere  gli  antichi  no- 
mi ;  la  qua!  cosa  ne'  Poeli  è  spesso  lode  , 
come  in  Dante  quei  Corna  et  Ausonia  (ij 
e  queir  allro  :  E  la  bella  Trinacria  (*)  ec-, 
e  negli  altri  Scrittori,  ed  ia  certa  sorte  di 
scritture,  ed  in  alcuni  propositi  è  talvolta 
tollerabile;  co.ia  ,  che  iu  questo  Editto,  ove 
aveano  a  essere  le  parole  proprie  di  allora, 
non  avea  un  luogo  al  mondo,  né  si  troverà 
ecasa,  ebe  buona  sia,  scrivendo  in  quel 
tempo ,  e  conte  uu  di  quel  tempo,  e  dando 
loro  quel  nome,  che  non  aveano,  ed  in 
quanto  a  lui  acambiandogli  da'  loro  nioiici. 
Ma  si  vede  cosi  in  questo,  come  nella  voce 
Fluentini,  che  egli  amò  di  appigliarsi  alle 
voci  antiche,  parendogli  con  la  riverenza 
di  questi  nomi  apparire  più  venerabile,  e 
più  dotto ,  e  scienziato ,  e  fuor  del  volgo 
comune;  dove  se  parlava  come  gli  altri  , 
di  trattarla  troppo  per  l' ordinario ,  non 
si  ricordando  di  quello ,  che  a  Teofratto 
avvenne,  che  mentre,  per  mostrarsi  bene 
Ateniese,  vuol  parlare  troppo  dottamente, 
fu  da  quella  naturale  e  semplice  vecciie- 
rella  scoperto  per  forestiero ,  come  egli 
ara;  e  tale  è  spesso  la  pena  di  chi  cerca 
uscire  della  via  trita ,  e  stravedere  ,  senza 
bisogno ,  nelle  cose  chiare  e  aperte. 


;i)  Dante  Parad.  2, 
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Or  comunque  si  sia  ,  o  checché  se  '1 
movesse ,  questa  Toce  si  tede ,  che  ci  ì 
tanto  a  sproposito  ,  e  fuor  della  verità  di 
quel  secolo  ,  che  quando  ogni  altra  costi 
foste  per  lui  sola ,  basterebbe  a  scoprire 
tutu  questa  finzione,  quando  ogni  altra 
cosa  corrispondesse. 


Borghini  Disc,  Val.  IV. 
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ricomperò  la  u beuta" 
DA  RIDOLFO  IMPERADORE. 


0 

V^anla  forza  abbiano  negli  animi  no- 
■ln  a  far  credere  le  cose  panate  ,  le  me- 
mone  lasciateci  dagli  Scrittori  ,  chiaramen- 
te lo  dimoatra  la  pubblica ,  e  comune  cre- 
denza ,  che  si  ha  dell*  aTer  la  Città  nostra 
ricomperato  la  sua  libertà  per  comma  di 
danari  da  Ridolfo  Imperadore  ;  la  qual 
credenza  ,  e  fama  non  ha  avuto  oriaine 
altronde,  che  da  alcuni  moderni  Scriltori, 
e  come  si  crede  ,  dal  Biondo,  e  dal  Plati- 
na principalmente,  e  dipoi  ricevuta  da'  Ju- 
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r  «con  suiti  del  secolo  più  basso,  sì  è  in  al- 
cuni di  maniera  appiccata,  ,che,  come  sen- 
tiranno che  si  voglia  arrecare  il  contrario, 
parrà  loro  cosa  troppo  nuova,  e  quasi  mira- 
colo .  E  con  tutto  questo  non  mi  sfido  pun- 
to de' discreti  ingegni,  ed  intendenti,  che 
più  attenderanno  la  verità  del  fatto,  che 


epe  si  sia  .  E  già  non  to'  io  credere,  ebe 
tenia  alcuna  cagione,  se  non  vera  (  ebe 
ciò  non  credo  si  possa  ragionevolmente  con- 
cedere )  almanco  apparente,  sia  da  que'pri- 
mi  nata  ,  e  poi  da  quegli  altri  accettala 
questa  crederi»  ,  che  non  sempre  ,  nè  in 
ogni  materia  si  trovano  di  quegli  Annj  , 
che  si  piglino  piacere  di  fingere,  e  di  bur- 
lare il  mondo  con  lor  trovati ,  e  lor  baje. 

Questa  io  prima  apparenza  ha  seCo 
certi  veristmilt  ,  che  già  ci  vennero  alcuni 
Vicarj  Imperiali  ,  e  tentarono  per  questa 
via  cavare  danari  ;  e  di  tali  ci  fu  ancora, 
che  ne  ebbero  .  E  degl'  Imperadori  non  è 
mancato  chi  abbia  in  altri  paesi  liberate  , 
•  privilegiate  alcune  Terre  ,  ricevendone 
in  ricompensa  moneta  ,  e  parlicularmeule 
ne  corre  la  fama  di  questo  Ridolfo:  don- 
de alcuni  accollando  queste  cose  insieme, 
ne  avvertendo  i  tempi  e  le  persone ,  han 
mescolate  in  una  cose  diverse,  e  cavatoli  e 
aju^sla  conclusione  dou  punto  vera,  né  sicu- 
ra ;  e  perdii ut  misi  questa  parola  ,  poiché 
altrimenti  non  li  può  chiamare  di  quel  , 
che  ella  è.  ' 
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Ma  forse  maggior  occasione  ha  dato 
b  cotale  impressione,  per  dirla  così  ,  che 
alcuni  già  di  lunga  mano  rivieni  dell'opi- 
nione de'  Bulgari  ,  Vernieri ,  Odofredi ,  o 
come  si  chiamassero  quegli  antichi  Giudici, 
come  gli  chiamavano  allora  ,  che  furono 
nel  Consiglio  de' due  Federighi,  e  d«l  se- 
condo specialmente,  de"  quali  è  fuma,  che 
conredeosero  in  ogni  cosa  somma  autorità, 
e  podestà  all'  imperadore  ,  come  tutto  fus- 
se  imperio  ,  ed  ogni  cosa  a  quello  si  doves- 
se riferire  ;  e  ricordandosi    insieme  della 

renza  de*'deltì  Federighi  ,  che  a  misurar- 
con  quella  di  queste  Città  tutte  insieme, 
non  che  di  ciascuna  di  per  se,  come  al- 
lora elle  ti  reggevano  ,  agevolmente  si  era- 
no persuasi,  che  ogni  cosa  dipendesse  di 
quivi  :  e  non  si  trovando  innanzi  al  niccc. 
molte  scritture  de' fallì  nostri,  né  del  re- 
sto della  Toscana  ,  o  non  essendo  troppo 
uscite  del  paese  quelle  tante  ,  che  ci  erano, 
onde  non  aveano  particular  notizia  de'fat- 
li  ,  e  delle  ragioni  nostre;  ed  avendo  per 
fermo  il  lor primo  presupposto,  che  l'Impe- 
rio fusse  padrone  del  tutto,  e  dall' al  Ira 
parte  veggendo  una  piena  ed  amplissima, 
libertà  nella  Citlà  nostra,  e  governarsi  con 
le  sue  proprie  leggi  e  magistrali  ,  senza 
un  minimo  riconoscimento,  n  di-pendenza 
alcuna  d'Imperio;  ed  in  somma  (  come 
disse  già  tono  ccil.  anni  Darlolo  un  de'pri- 
mi  lumi  della  ragion  Civile  )  poter  tutto 
quello  nel  territorio  suo  ,  che  Io  ilesao 
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Imperatore  nel  proprio  imperio,  si  gìtta< 
rono  a  questa  ricomperala  Libertà ,  non 
sapendo  trovare  altro  ripiego  ,  o  veder  ria 
di  accordare  la  vecchia  opinione  loro,  qua- 
le avesno  per  sicura  ,  con  lo  Italo  presen- 
te di  queste  Terre  ,  tutto  contrario  a 
quella  .  Ma  verniamo  al  fatto,  che  agevol- 
mente ,  e  chiaramente  mostrerà  tutto. 

Il  Platina,  dal  Biondo,  o  da  altri  che 
lo  pigliasse,  o  pur  da  se  il  trovasse,  nella 
vita  di  Onorio  IV.,  dire  quasi  formalmen- 
te queste  parole.  »  Ridolfo  Imperadora 
»  cupido  di  avanzare  danari,  mandò  un 
»  eoo  Cancelliere  di  casa  Fiesca  in  Tosca- 
»  na,  che  liberasse  que'  popoli  ,  e  special- 
»  meste  quegli,  che  con  danari  sì  ricom- 
»  perassero ,  donde  pagarono  i  Lucchesi 
n  dodici  miglia ja  di  fiorini  d' oro,  ed  i  Fio- 
»  reatini  sei  ,  i  quali  subito  divenuti  al 
»>  lutto  liberi  ,  e  signori  di  se ,  crearono 
»  il  supremo  Magistrato,  detto  da  loro 
»  Priori  dell'Arti,  aggiuntovi  il  Goofalo- 
»  nierc.  Né  fu  senza  soddisfazione  del  Pon- 
»  tefice  Onorio  ,  ancorché  cosa  indegna  dì 
»  tanto  Principe  la  giudicasse ,  vegjjendo., 
»  con  questo  fare,  lo  stato  Ecclesiastico 
»  divenirne  molto  più  sicuro,  non  potendo 
»  per  innanzi  molestare  più  l' imperadore, 
»  o  gravar  le  Cilià  già  libere  »  e  quel  cbe 
segue  .  Ove  lasciamo  stare ,  come  e'  tratti 
questi  popoli,  e  nobili  Città  da  schiavi,  con 
quella  parola  ricomperare ,  e  come  e' conci 
male  quel  grande  uomo  ,  cosi  per  se  atea- 


Ho  valoroso  a  chiaro,  e  cui  il  rispetto  so- 
lo della  virtù  e  persona  sua  ,  non  avendo 
staio,  ne  facilita  da  Imperatore,  condusse 
a  fi  alto  grado  ,  e  così  fortunato  nella  suc- 
cedono di  lauti  Eroi  da  lui  usciti ,  ohe 
questo  non  è  ora  il  proposito  nostro."  ma 
attendendo  pure  la  verità  dei  fatto  ,  che 
ora  li  cerca,  diciamo,  che  o  il  Biondo, 
o  il  Platina,  che  si  fusse  il  principale  au- 
tore di  questa  istoria  ,  non  vissero  in  tem- 
po, che  per  se  stessi  potessero  avere  di 
questo  fatto  la  certezza  ,  che  segui  intorno 
si  mcclxxxv.  dove  dal  primo,  che  fiori  sot- 
to Eugenio  IV.  ò  intervallo  di  bene  cb.  an- 
ni ;  e  dall'  altro  ,  che  gerisse  a  Sisto  IV  .  , 
intorno  a  ce.  Nè  so;i  queste  di  quella  sor- 
te memorie  ,  che  si  mandino  ,  come  ai  di- 
ce, per  Successione  da'  padri  a'  figliuoli  ,  e 
«'posteri  poi  di  mano  ia  mano,  ma  de' ca- 
pì principali  usimi  della  Istoria  ,  e  quando 
lo  Istorie»  lascerà  indietro  fallì  così  impor- 
tanti ,  non  so  vedere  quel,  che  e'si  creda 
essere  ufi  zio  sua  proprio  ,  o  quel  che  egli 
abbia  da  scrivere;  onde  da  alcuno  .Scritto- 
le ,  o  scrittore  è  forza  ebe  la  cavassero  ; 
ma  questi  Seri  Ito  ri  j  o  scritture,  eh' io  sap- 
pia ,  non  si  sono  mai  vedute,  né  per  quei 
che  io  creda  ,  si  Tederanno  ;  e  que'  tanti 

Ss  ni  cu  Uri ,  che  ci  mette  della  creazione 
el  Priorato  nostro ,  con  1'  aggiunta  del 
Gonfaloniere  ,  che  di  noi  penso  intenda  , 
tutto  quello,  che  di  qneslo  Magistrato  ra- 
giona, non  riscontrano  col  tempo,  né  coi 
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fallo:  onde  si  può  agevolmente  stupidire  , 
cIjc  chiunque  ne  fu  il  primo  inventore, 
come  persona  alquanto  animosa,  e  di  gran 
concetti,  per  via  di  discorso,  mescolando 
conjeiture ,  ed  istorie ,  in  un  simile  modo, 
che  abbiamo  accennato,  Io  abbia  voluto  , 
come  cesa  trovata  da  se ,  dare  al  mondo  . 
Ti t;  paja  maraviglia  ,  se  talvolta  si  trovino 
nelle  Isterie  ancora  de* valentuomini,  degli 
errori  ;  che,  come  sono  fragili,  ed  imper- 
fetti gl'ingegni  umani,  si  vede  questo  qua- 
si in  ogni  tempo  avvenuto  ;  come  per  dar- 
ne alcun  saggio  ,  non  volta  Asinio  Pollione, 
che  ne'  Comenlarj  di  Cesare  fusser  tutte  le 
cose  vere  ,  e  ne  dava  la  colpa  parte  alla 
memoria  di  lui  ,  che  non  gli  avesse  servito 
sempre  di  quel,  che  egli  avea  perse  ope- 
ralo; parte  nelle  cose  latte  per  mezzo d  al- 
tri ,  alla  relazione  di  essi  ,  non  tuttavia 
sinceri,  e  senza  passione.  Riprende  nelle 
cose  proprie  Livio  alcuni  Scrittori  innanzi 
o  se,  ed  è  egli  da  altri  ripreso.  E  Sveto- 
nio  scuopre  alcuni  errori  delle  Istorie  di 
Plinio,  e  non  macca  anch' egli  de' suoi 
censori  .  E  cosi  in  molti  Istorici  si  trove- 
ranno cotali  minuti  errori ,  che  alla  som- 
ma dell'  Istoria  tutta  poco  o  nulla  rilieva- 
no;  e  perchè  non  ogni  uomo  ricerca  que- 
ste particolari  notizie  ,  non  da  tutti  se  ne 
tien  conio:  e  se  non  fusse  nel  fatto  dell' 
Istoria  (che  di  questa  sola  si  parla  ora)  che 
di  dissimulargli  sempre,  riuscirebbe  spesso 
con  troppo  danno  di  quegli  ,  a  cui  tocca 
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il  fatto,  come  ora  questo  alle  cose  nostre, 
sarebbe  cortesia  pera  v  ventura  chiuderci  gli 
occhi  ,  e  non  si  mostrare  in  ogni  minimi 
cosa  fastidioso  :  ma  questo  rispetto,  fa  che 
bisogna  pur  talvolta  scoprirgli:  il  che  tutta- 
via è  da  fare  modeslameule ,  e  ri  corda  D  do- 
si che  la  memoria  non  serve  sempre  ,  né 
tocca  tuttavia  ad  un  solo  di  poter  vedere 
ogni  cosa;  c  talora  per  molla  bona  ri  là  si 
crede  senza  bisos.no  ciò,  che  si  trova  scrit- 
to, e  si  sente  dire,  ed  alcuna  fiata (  siami 
di  grazie  lecito  dirlo  liberamente)  si  dilet- 
tano alcuni  Scrittori ,  io  cose  incerte  un 
po'  troppo  discorrere,  e  compiacendosi , 
come  la  natura  ne  tira  delle  proprie  fanta- 
sie, ci  danno  spesso  lor  congetture  per  co- 
se seguite,  e  i  verisimili  per  veri. 

Eccoci  il  Cirio ,  che  scrisse  P  Istorie 
Milanesi  con  molta  semplicità,  e  verità  in- 
sieme (  e  per  molle  notizie  ,  che  sono  nel 
suo  libro,  non  è. se  non  utile  Scrittore  ) 
parlando  di  questo  Ridolfo  Impera  dorè  di- 
ce, che  fu  ammazzato  da  uno  del  sangue 
suo,  chiamato  Alberto;  e  chiaro  ò  che  Ri- 
dolfo mori  assai  ben  vecchio,  e  di  suo  ma- 
le .  Questo  è  un  di  quegli  errori  ,  che  si 
dicono  di  .memoria  ;  che  ciò  avvenne  ad 
Alberto  suo  figliuolo,  ucciso  da  un  suo 
nipote  per  certa  ingiuria,  che  da  lui  o 
ricevè  ,  o  gli  parea  ricevere.  Ed  il  medesi- 
mo gli  n v venne  di  Federigo  Barba  rossa  ,  al 
rjuale  attribuisce  1'  Epitaffio  di  Federigo 
Secondo  suo  nipote ,  e  tutto  fu  per  fidar- 
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si  troppo  della  memoria  .  Pietro  Ella  Spa* 
gniinlo,  nelle  sue  vite  degli  Imperadori  ,  ve- 
nendo si  questo  Riiiolfu  ,  mette  la  ricompera 
delle  Terre  di  Toscana  ,  e  liberazione  dalla 
gi ii risdì lio ne,  e  potestà  Imperiale;  e  tin  qui 
va  bene ,  perche  si  può  coprire  con  l'autorità 
del  Platina  ,  dando  la    cosa    al  medesimo 

S regio,  che  comperala  l'area.  Ma  quan* 
o,  oltre  a  Fioroeza,  e  Lucca,  ch'egli  area 
in  quello  autore  (rotato,  di  suo  aggiugne  Pisa 
(  la  quale  io  son  sicuro,  che  non  trovò  nò 
in  lui,  oè  in  altri)  si  può  dire  ,  che  patisse, 
un  poco  A'  affetto  umano  ,  in  aver  voluta 
mostrare  di  saper  più  oltre,  ed  aggiugne  re 
alcuna  cosa  di  suo;  e  rimase  ingannato  da 
un  suo  verisimile  pensiero,  parendo  a  luì, 
che  per  esser  Pisa  Città  grande,  e  nobile, 
«  delle  prime  in  Toscana  ;  non  si  dovesse 
lasciare.  Ma  oume  que'  che  non  ben  sape- 
va le  condizioni ,  ed  i  modi  particularl  di 
questi  nostri  paesi,  non  considerò  se  ella 
era  Guelfa  ,  o  Ghibellina  ,  o  se  in  favore, 
o  contro  allo  Imperio;  e  così  la  mise  a  una 
medesima  stregua  di  quelle,  la  condizione 
delle  quali  era  non  solo  molto  diversa,  ma 
al  tutto  contraria  . 

Or  questi  errori  si  vogliono  discreta- 
mente perdonare  ;  e  se  non  si  può  accet- 
tare il  dello  di  questi  lali  per  \ero,  si  può 
bene  interpretare  l'intenzione  per  buona, 
o  almanco,  come  umau  mancamento,  scu- 
sare. Io  acconsentirò  più  che  volentieri, 
che  il  Platina  fu  ss' uomo  diligente,  di  gran- 
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de  stadio ,  di  molta  lezione ,  dì  bello  inge- 
gno ,  di  buon  giudizio,  e  Della  Opera  prin- 
cipale ,  che  egli  imprese ,  aisaì  lodalo ,  e 
molto  da  lodare:  ma  in  questi  particolari  , 
e  come  aggiunte  al  principale  proposito,  o 
cLe  non  vi  mettesse  la  medesima  cura,  che 
nel  resto,  o  eba  non  sortisse  la  medesima 
agevolezza  nel  ricercarne ,  e  se  pur  le  cer- 
cò ,  non  avesse  la  medesima  ventura  nel 
ritrovarle  j  si  vedrà  ,  non  egli  solo,  ma  mol- 
ti altri  ancora  più  d'  uoa  volta  inciampare, 
o  credasi  pure,  ebe,  per  valentuomo  che 
sia  un  Genovese,  non  gli  verrà  fatto  sem- 
pre di  sapere  per  1'  appunto  tutte  le  pro- 
prietà ,  e  le  naturali  affezioni  de'  Viuiziani, 
come  rè  a  uno  di  questi  quelle  di  Geno- 
va :  e  questo  si  scuopre  tanto  manifesta- 
mente nelle  sopraddette  parole ,  che  appe- 
na non  mi  lascia  credere  ,  che  persona  co- 
tanto accorta  ci  possa  avere  così  stranamen- 
te nel  Pillo  della  cosa, e  nell'ordine  de'teni- 
pi  traveduto  . 

E  peri  hè  si  vegga  chiavo  quel  cb'  io 
dico  ,  non  mi  porrà  fatica  ricapitolate  in 
breve,  come  tutto  questo  fallo  passasse. 
Perchè  ,  poiché  per  la  morte  di  Federigo 
Secondo ,  persona  di  altìssimo  animo  e  di 
spirilo  molto  feroce ,  onde  e'  tenne  tatto 
il  tempo  del  suo  Imperio  con  diversa  Cor- 
tana  L'Italia  iti  travaglio  ,  e  dopo  una  lun- 
ga vacanza,  che  si  ragiona  bene  di  xs. 
anni  o  più  (  ancoraché  seguissero  in  que- 
sto mezzo  tempo  alcune  elezioni ,  ma  eoa 


lofi  se  pnnm  ricompirò 
poco  o  nessuno  effetto)  fu  chiamato  final- 
mente  all'  Imperio  Ridolfo  Conte  d'Au- 
spurgh,  uomo  per  animo  e  valore  soprani- 
modo  eccellente  ,  ma  ,  come  abbiasi  tocco, 
di  non  grande  Stato,  e  perciò  da  non  a- 
spirare,  non  die  aggiungnere  alle  grand! 
imprese,  e  a'  disegni,  e  sformate  voglia 
di  Federigo  ,  e  di  alcuni  altri  suoi  ante- 
cessori :  questi  o  clie  prudentemente  mi- 
surasse le  forze  sue  ,  o  che  altra  cagiona 
il  ritenesse  (  che  alcuni ,  più  peravventura 
dalle  cose  seguite  cavandolo  ,  che  da  alcu- 
na certezza  de'  suoi  pensieri ,  vogliono  , 
che  fussero  le  speranze ,  che  e*  vedesse 
maggiori ,  e  giudicasse  a  conseguire  più 
agevoli  in  quelle  parti  )  non  tento  mai  di 
passare  i  monti  ;  il  che  gli  venne  troppo 
ben  fatto.  Perchè  essendo  in  questi  tempi 
seguita  la  rotta  dì  Curradino  ,  e  la  morte 
del  Duca  d'Austria,  ultimo  di  quella  stir- 
pe, ne  investì  Alberlo  suo  figliuolo,  che 
fu  occasione  di  aprir  la  via  a'  posteri  suoi 
a  quella  grandezza  ,  dove  non  è  aggiunta 
è  gran  tempo  ,  Casa  ,  ed  oggi  è  senta  dub- 
bio la  più  potente  de'  Cristiani.  Ora  aven- 
do in  questa  maniera  fermo  il  proposito 
•uo  ,  poco  rivolse  il  pensiero  alle  cose  d'I- 
talia (  donde  se  ne  vede  dal  gran  Poeta 
Acerbamente  ripreso  )  e  quel  tanto  debol- 
mente, ed  a  sommossa  d'alcuni  mal  cou- 
tenti da  queste  bande ,  ovvero  a  suggestio- 
ne di  qne*  che  gli  erano  intorno ,  che  o 
per  mantener  viva  la  pretensione  de'  pae- 
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lati  Impcradori  d'averci  alcuna  ragione , 
della  quale  anche  t  susseguenti  non  furori, 
mai  lenza,  o  pur  per  proprj  loro  disegni 
Te  lo  spingeano  ,  più  che  per  propria  ele- 
done o  speranza,  ch'egli  n' avesse  ;  come 
fu  l'anno  hcclxxxi.  ,  che  per  grande  in- 
Stanza,  e  molti  preghi  de'  Ghibellini  di 
Toscana  ,  i  quali  per  la  ribellione  della 
Sicilia  seguita  in  questo  tempo ,  erano  en- 
trati in  isperaoza  dì  ricoverare  loro  Stalo, 
che  per  le  tante  vittorie  di  Carlo  Re  di  Na- 
poli .  e  de'  Guelfi  era  mollo  infievolito;  man- 
dò M.  Lodilo  un  suo  uomo  enn  alcuni  pochi 
Cavalieri  (come  racconta  il  Villani)  il  qunle 
fu  da*  Pisani  solamente  ricevuto,  e  dai 
Sanminiatcai ,  antico  ricetto  di  questi  Im- 

Seriali.nnde  si  guadagnò  il  nome  del  To- 
ma ,  e  tentò  d'acquistare  alcuna  jur Udi- 
zione in  Toscana  ;  ma  trovandosi  con  po- 
che forze,  0  munto  seguito,  e  nessuna 
reputazione, poco  approdo:  ondo  il  meglio 
eh*  ei  seppe  ,  raguuati  e  ricevuti  que  po- 
chi danari,  che  gli  venne  fatto  dì  poter 
avere  ,  se  ne  tornò  a  casa  ,  come  ancora 
poi  fecero  alcuni  altri,  e  fra  questi  un 
M.  Ridolfo,  che  si  dicea  Cancelliere  Im- 
periale ,  del  quale  niente  dicono  le  nostre 
Cronache  ;  e  per  tornarsene  con  qualche 
cosa  nel  suo  paese  ,  avendo  rastrellato  ciò 
che  potette  rimedire,  accattò  da  Jacopin 
di  Vermiglio  Alfani  nostro  antico  cittadino 
mhmcccc-  fióriu  d'oro  ,  che  ebbe  per  via 
di  rappresaglie  a  ritrarsene ,  nv«ado  colui 
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lasciati  impegnali  i  cuoi  San  mi  ni  alesi  ed 
altri  amici  per  questo  debito.  Ud  M.  Al- 
berto d'Argeniina,  che  scrisse  assai  minu- 
tamente, sopra  tutto  con  grandissima  «im- 
plicita ,  i  fatti  del  detto  Ridolfo  ,  dice  «- 
))er  torneate  ,  che  egli  mandò  al  Papi  uno 
Enrico  Vescovo  di  Basilea  con  pieno  man- 
dalo, e  col  sigillo  suo,  sopra  le  cose  di 
Romagna  ,  e  che  ne  convenne  lasciandola 
tutta  alia  Chiesa  ;  donde  hanno  detto  al- 
cuni, eh' ella  fu  un'alienazione  de'  prnprj 
beni  dello  Imperio,  e  ci  soro  corse  sopra 
molte  considerazioni ,  e  assai  lunghi  di- 
scorsi se  ne  son  fatti. 

Io  noa  entrerò  per  ora  iu  questa  di- 
■pula,  per  esser  tutta  fuora  della  materia 
mia  ,  sebbene  io  non  credo  ,  che  la  bisó- 
gna passasse  punto  pei  Terso,  che  costoro 
ni  credono  ,  avendovi  prima  la  Chiesa  mol- 
te e  gagliarde  ragioni ,  e  posseduta  per  sua; 
e  se  ragione  alcuna  ,  o  in  alcuna  parie  vi 
iivx-.i  lo  imperio  ,  poteva  nascere  dagli  a- 
cquisli  di  Federigo,  il  quale,  come  escrit- 
to, vi  andò  più  d'una  volta  armato,  c  una 
fra  l'altre  prese  per  forza  Faenza  ,  ed  al- 
tre Terre  ;  e  questi  erano  di  ragion  di  ar- 
mi, e  di  guerra,  la  quale  chi  non  sa  es- 
ser all'una,  e  all'altra  parte  comune?  e  che 
per  la  medesima  via  si  perde  ,  eh'  ella  si 
acquista  ?  Ma  di  questo  ,  come  di  non  mia 
impresi ,  mi  taccio  ;  e  non  mancherà  chi 
assai  meglio  di  me  Io  saprà  fare  ;  nè  io  al- 
l' occasione  lo  tacerò  :  ben  avvertirò  il  Lei- 
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tore  (  che  fa  a  questo  proposito  )  die  non 
toccò  mai  motto,  che  similmente  per  via 
di  suoi  mandati  liberasse  Terra  alcuna  «li 
Toscana;  cosa  ,  che  non  arebhe  il  detto 
M.  Alberto  taciuti  ,  come  e'  non  tacque  di 
quella ,  uè  poteva  ragionevolmente  tacere , 
•e  ella  fusse  in  quella  Corte  stata  pensata, 
o  pur  tentata  ,  non  che,  come  costar  vo- 
gliono ,  effettuata  . 

Seguì  l' anno  appresso  ,  ebe  fit  della 
ulule  mccxixu.  la  creazione  del  Priorato 
in  Firenze,  Magistrato  allora  creati», c  non 
creato  di  nuovo  nella  Repubblica:  creato  nel 
nome  solo,  e  questo  anche  in  un  certo  mo- 
do ;  non  creato  nel  vero  effetto,  e  nervo  dei- 
la  cosa  ,  ma  continuato  con  la  medesima 
autorità j  e  signoria  del  governo  tutto  del' 
la  città  ,  con  le  sue  proprie  leggi ,  senza 
riconoscere  superiore  alcuno ,  nella  manie- 
ra medesima,  che  xlxii.  anni  innanzi  si 
erano  retti  con  la  stessa  autorità  sotto  no- 
me d'  Auiianato,  e  centina] a  prima  sotto 
quello  del  Consolato ,  senza  ebe  mai  mai 
strassero  segno  alcuno  o  in  detto ,  o  in  fat- 
to, di  vassallaggio,  o  di  minima  suggezio- 
ne.  Ed  i  nostri  Scrittori  antichi  ,  che  sem- 
pre sinceramente  ,  e  pur  troppo  alla  libera 
han  riferite  le  cose  com'  elle  passarono  ap- 
punto, quantunque  pregi  udiciali  fussero  al- 
la Città  nostra,  e  talvolta  tanto  contro,  che 
si  può  veramente  dire,  che  abbiano  più 
presto  nella  parte  del  nostro  daano  pecca- 
to ,  non  sognarono  mai  ,  non  che  egli  ao- 


119  SE  FIRENZE  RICOMPERÒ 

cannassero  un  simil  concetto ,  ma  dicono 
apertamente  quel,  eh'  e' fu  iti  effetto  real- 
mente ,  che  fu  questo  per  ridurre  il  pri- 
mo Magistrato  a  minor  numero,  e  cosi 
fuggir  P  insolenza  di  alcuni  potenti,  e  la 
raescolnnza  de'  Ghibellini ,  che  per  1*  occa- 
sione della  pace  del  Cardinale  Latino  a  po- ' 
co  a  poco  vi  erano  sl neutrali ,  e  perciò  lo 
misero  nell'Arti,  nelle  quali  sapevano  alcu- 
ni, per  una  cotale  alterezza,  e  maggioran- 
za, vergognarsi  esser  descritti,  e  altri  non 
-vi  essere,  come  snsptlli  accettati;  ancor- 
ché molte  delle  nobili,  e  grandi ,  e  miglio- 
ri case  non  lo  fuggissero. 

Segni  dipoi  ,  come  minutamente  rac- 
conta il  Villani,  l'anno  hcclxxxvi.  sotto 
il  Pontificato  di  Onorio  Quarto  (che  è  quello 
che  volle  dire  il  Platina,  che  non  seppe ,  o 
non  tenne  conto,  come  che  paco  impor- 
tasse al  fatto  ,  che  il  Priorato  era  già  crea- 
to parecchi  anni  innanzi,  ed  il  Confalonie- 
rato  fu  parecchi  anni  dopo  )  segui,  dico., 
in  questo  tempo,  che  un  Messer  Prinzival-' 
le  de' Conti  di  Lavagna  della  casa  del  rie- 
sco, o  da  propria  ambizione  tirato,  e  spe- 
ranza di  grandezza  ,  o  mosso  da*  disegni,  e 
voglie  di  alcuni ,  per  i  quali  non  fa  pun- 
to la  pace ,  disegno  col  titolo  dell'  Imperio 
poter  fare  bene  i  fatti  suoi,  c  se  a'  andò 
nella  Magna  a  trovare  Ridolfo,  e  con  dan- 
dogli speranza  di  far  gran  cose  ,  e  di  ra- 
cquistarc  le  ragioni  smarrite,  come  ei 
diceano ,  dello  Imperio ,  ottenne  da  lui 
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(che  nel  tentar  questo  a  spese  ,  e  con  l'o- 
pera il*  an  terzo  ,  non  portava  pericolo  di 
perdere  del  suo,  e  correva  rischia  di  gua- 
dagnare di  quel  d'altri)  di  venire  qua 
d-n  titolo  di  Vicario  Imperiale,  e  ci  vua- 
ne ,  e  fece  gran  bravale  ,  e  lento  gran 
cose,  ma  vedendosi  pocu  Miniare,  o  più 
presto  uccellare,  se  ne  partì  pieno  di  sde- 
gno e  di  dispetto  ,  C  so  ne  audò  ad  Arez- 
zo ,  pensando,  come  in  terra  Ghibellina  , 
ed  affezionala  alla  parie,  far  molto  meglio; 
ma  venuto  in  breve  anche  quivi  a  noja  , 
e  non  trovandosi  forze ,  ne  bastando  la 
nuda  reputazione  ilei  nome  a  ùirc  effetto 
alcuno,  se  ne  tornò  n  casa,  e  le  sue  bra- 
vale, e  con  de  ii  nazioni  se  n'andarono  hi 
fumo  ;  ed  in  luì  sì  vide  quel  ,  che  possa- 
no negli  effetti  umani,  l'animosità,  e  'l 
saspetto  delle  parti  ,  che  per  essere  egli  di 
progenie  ab  antico  Guelfa  ,  per  rispetto 
della  persona  sua  fu  ricevuto  amorevol- 
mente in  Fiorenza;  e  pe'l  titolo  de)  Vica- 
riato uè  fu  poco  oppresso  subitamente  ac- 
comiatato ;  e  pel  contrario  per  cagione  del 
titolo  ,  fu  volentieri  veduto  nel  principio 
in  Arezzo;  ed  a  bell'agio  ne  lo  cacciò  la 
considerazione  della  persona.  E  qui  ,  come 
manifesta ruen le  si  vede,  non  segui  appun- 
tamento, o  accordo,  o  liberazione  alcuna, 
nè  ci  corsero  danari;  e  si  mostra  insieme, 
che  non  era  anche  seguito  la  prima  volta, 
che  non  arebbe  questo  Prinzivalle  potuto 
Bwghinì  Disc,  Voi.  IC.  3 
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pretendere  di  volere  racquistare  quelle  ra- 

Sioni ,  delie  quali  fusaero  prima  d'  accor- 
o  convenuti ,  né  1'  Imperadore  voluto  ri- 
pciere  di  nuovo  quel  ,  che  avesse  una 
volta  accordalo.  Ma  stguì  in  capo  a  pochi 
anni  quel  che  si  può  credere  ,  che  abbia 
daio  occasione,  per  chiamarla  cosi  ,  a 
questa  novella  ,  recitata  aucora  diligente- 
mente dal  Villani  ;  e  ciò  fu,  che  I  anno 
mcclxxixiv.  essendo  in  Core  in  Toeqanji 
la  parie  Guelfa  ,  i  Ghibellini,  che  sempre 
pulsavano  al  l'alio  proprio,  sommossero  un 
gentiluomo  di  Borgogna  dello  Messer  Gio- 
vanni di  (  >  .  c  volgarmente  di  Celo- 
Da,  a  chiedere  ad  Alberto  figliuolo  del 
-  I  ..  ■(.:  ■  Ridolfo  eletto  Imperadore,  di 
vei.ire  come  avea  già  fallo  il  Fiesco  ,  per 
Via  rio  in  Toscana  ,  ma  in  ciò  fu  più  nv. 
veduto  dì  colui,  che  menù  con  seco  una 
beila  e  «alo rota  banda  di  cinquecento  uo- 
mini d'irate  Borgognoni  ,  e  se  gli  avvia- 
runo  dietro  aucora  alcuni  Tedeschi  ,  j 
quulì  cODgiuoti  iv  fuoru'CÌti  Fiorentini  , 
e  co' Ghibellini  di  Toscana,  e  ili  Roma- 
gna, per  la  via  d'Arewo  cominciò  a  mole- 
stare la  fazione  Guelfa.  Questo  caso  mise 
io  gran  pensiero  la  Città  ,  e  tutti  i  Guelfi 
del  paese,  non  pe  *J  numero  delle  genti 
sue,  o  per  l'autorità  dell'uomo,  che  non 
tra  cosa  da  sbigottirsene  ;  ma  perchè  aven- 
do molli  Cittadini  fuori,  e  simile  l'altro 
Terre  Guelfe  (  fra  le  quali  erano  le  prin- 
cipali Lucca  e  Piitoja  ),  e.  sentendo  la  par- 
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te  Ghibellina  gagliarda  in  Romagna  ,  ed 
in  Toscana  trovarsi  in  quella  lega  Pisa,  ed 
Arezzo  ,  ed  alcuni  aln  i  Signorotti  e  Barou- 
celli  d'  attorno  ,  anJuvaoo  antivedendo , 
che  agevolmente  si  poteva  da  questa  pic- 
cola favilla  accenderti  tiua  fiamma  ,  non 
Solo  .da  non  si  potere  a  sua  posta  spegne- 

dell'armi)  da  potere  ardere  col  tempo  opni 
rosa:  e  quello,  che  più  metteva  in  sospetto 
i  Ciltadiui  piò.  prudenti  e  più  amorevoli  del 
bea  comune,  era  il  veder  rompersi  fra  se 
stessa  la  parte  Guelfa,  essendo  gii  comin- 
ciate a  nascere  iva' principali  occulte  cagio- 
ni di  sdegni  ,  e  tali  da  potere  venire  ,  u 
ogni  occasione,  a  manifesta  rottura;  come 
poco  dipresso  avvenne,  che  sbarrandosi  in 
se  stessa  la  parte  Guelfa  ,  ue  uscirono  le 
nuove  fazioni  de' Bianchì  e  Neri,  le  quali 
parti  chi  disse  ebe  avesser  l' origine  da 
Pistoja  ,  non  prese  lune  la  cosa ,  e  più 
intese  all'occasione  della  scoperta,  che  al- 
la vera  orìgine  e  cagione  del  male.  Ma. 
eopra  tutto  punse  l'animo  di  Pupa  Bonifa- 
zio, prudente  e  valoroso  Pontefice,  e  per 
fie  stesso  vigilante  sopra  la  quiete  comune, 
ed  avvertilo  de' pericoli  di  questa  venuta  , 
da'  nostri  ,  che  nel  principio  vi  aveatio 
mandati  a  posta  Messer  Ponzardo  de'  Pulci, 
e  Messer  Vanni  de' Mozzi  Cavalieri,  e  Mes- 
ser Lapo  Salterelli  Dottore  ,  e  Miglior 
Guadagni  riputalo  Cittadino  ;  e  perciò  a 
niun  patto  arebbe  voluto  in  queste  parti , 
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Tramontani ,  e  troppo  prricolo  conosceva 
al  beoclizio  comune  ed  alla  pace  d  Italia  , 
che  sorgesse  quantunque  minima  occasio- 
ne di  «Serra.  Nè  era  ...eh'  egli  iena»  par- 
ticnlar  rispello  (o  più  presto  sospetto,  c Uè 
TOglUm  dire,  e  sarà  forse  meglio)  ih* 
,iHn  esscudo  celi  fin  dal  principio  del  suo 
PonlilUato  troppo  bene  ,  nel  segreto  ,  dei 
Colono.*  ,  che  se  gli  «ano  dimostrali 
conlrarj,  e  ribollendo  caulinnamente  odj 
occulti  .  ed  alcune  tacite  oflese  Ira  loro  y 
che  poco  appresa  proruppero  in  aperta 
guerra  ,  che  sì  tirò  dietro  di  grandi  ,  e 
pericolose  sequele  ;  non  vede*  con  buon 
annuo  cosi  a  vicino  questa  nuova  potenza, 
onde  i  suoi  nimici  potevano  pigliare  bal- 
danra  ,  e  talvolta  ,  all'  occasione  ,  sperare 
aiuto.  Ma  trovando  quel  Signore  di  Gelo- 
uà  eli  apparati  de' Ghibellini ,  e  le  speran- 
ae  assai  minori  di  quel  ,  eh'  s*  era  promes- 
so ,  o  gli  era  da  altri  stala  data  intenzio- 
ne ,  e  sentendovi  ambe  sospetto  a  parte, 
come  di  lincila  Francesca  ,  e  naturalmente 
Guelfe,  e  provando  eoi  fatto  più  gagliarda 
Jj  resistenza,  e  più   fondale    forze  ^  degli 

532  'd'essere0 V  ™ i^TntMo" 
che  mal  volentieri  poteva  secondo  H  ^uo 
disegno,  ottenere;  ne  via  se  eh  mostrava, 
onde  In  potesse  eoa  suo  onore  lasciare;  la 
quale  disposizione  essendo  noia  al  Fon  leti- 
co ,  entrò  vivamente  di  mezzo  ,  e  persuase 
d1  Guelfi  di  Toscana,  che  per  tulle  le  vie 
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era  hene  spegnere  questo  fuoco ,  avanti 
clic  s' impigliasse,  tuustrando  clic  la  mossa 
di  quel  Gentiluomo  con  tanta  gente  d'ar- 
ce, e  cosi  di  lontano  ,  non  poteva  essere 
Mata  senza  gran  costo  ,  e  ebe  per  non  se 
ne  tornare  a  casa  nudo  ,  eia  per  gittarsì 
al  disperalo  ,  e  tentare  1"  iillima  fortuna  ; 
però  era  bene  trovargli  una  rissala  ,  nò 
altra  ri  era,  che  accomodarlo  di  alcuna 
somma  di  danari,  acciocchii  ,  poiché  del- 
l' impresa  sua  una  doveva  averne  ornai 
onore  ,  si  quietasse  almanco  con  1'  utile  , 
e  così  se  gli  facesse  ,  come  è  antica  ,  e 
provala  sentenza  ,  il  ponte  d'argento,  per- 
chè se  ne  polesse  tornare  in  suo  paese  , 
ed  essi  rimanere  liberi  d'  ogni  sorte  di 
pericolo  e  di  sospetto.  Erauo  molto  capaci 
le  ragioni  del  Pontefice  a'  Comuni  di  To- 
scana, e  non  solamente  accettavano  pron- 
tamente il  consiglio,  ma  sollecitavano  an- 
cora l'aiuto  dell'opera,  e  del  mezzo  suo} 
ina  orebbnna  voluto  i  nostri  mandare  a 
Corte  quattro  ,  o  sei  de'  principali  Gentil- 
uomini per  Atnbasciadori  ,  cun  mandato 
■peeiale  (  essendosene  tornali  que'  primi  ) 
che  intervenissero  in  nome  della  ditta  a 
questo  trattato.  Ma  il  Pontefice  ,  checché 
e*  ci  vedesse  dentro,  non  volle  per  nulla, 
anzi  scrisse  dolendosi  ,  eh'  e'  mostrassero 
cosi  poca  fede  in  lui  ,  e  dicendo  che  sa- 
peva in  questo  caso  quel  che  fosse  !' u- 
Lile  della  Città,  volle  I' arbitrio  libero  di 
trattare,  e  coughìudere  questo  negozio;  il 
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el.e.cttenne  agevolmente,  e  con  picnas «- 
,i«fe,irme  della  Città  nel  Coom^I»  P«th1'- 
il  di  sesto  d' Ottobre  mcclxsxjct.  fc. 

i,„;« ,.«,  «ì8™iì  "»«"•'- 

ancnra  e  nossonsi  da  tulli  vedere  nel- 
r°\rchmoV«M>««>  del  Palazzo,  nelle  qua. 
li  non  si  dà  mai  a  questo  M.  Giotaoài 
(itilo  di  Vicario,  ma  sempre,  che  si  asse- 
risce    e  dice  di  esser  Vicario  del  He  dei 

Pom:itii. 

E'  mi  è  piaciuto  arrecarne  queste  cosi 
minute  particolarità,  e  lo  farei  anche  in- 
nanzi a  satisfaiione.  e  w""*  uel  lettore  * 
puirhé .  rome  è  di  suo  costume ,  il  nostro 
Giovan  Villani  tocca  solamente,  quanto  in, 
eem-re  basta  al  pmpoiilo  ,  e  maniera  del- 
l' Islnria  sua  ,  sebbene  con  molta  diligenza 
e  chiarezza  :  or  come  pel  fatto  stesso  si 
Tede  lutto  fu  maneggialo  dal  Papa  ,  nè 
v'  intervenne  alcuno  io  nome  ,  nè  con 
mandato  della  Citta  ,  uè  si  trailo  di  ragio- 
ni o  giurisdizioni  A'  Imperlo  ,  ni  di  rin- 
francare libertà  ;  ma  di  levarsi  ima  guer- 
ra da  dosso  .  e  per  usare  questo  mollo 
mezzo  Latino  (poiché  in  questa  materia  e 
in  uso  cornine)  ricomperare  la  ««astone 
e  molestia  del  nimico  cou  più  sicuro  modo 
e  manco   pericolo  e  danno  ,  ebe  possibil 

Òr  quanto  errassero  il  Biondo  ,  e  '1 
Platina  in  questo  fatto  scHmbiando  i  tem- 
pi ,  e  mescolando  cose  diverse  ,  si  può 
per  le  cose  sopraddette  agevolmente,  cono- 
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accordo  alcuuo  con  Ridolfo  ,  aè  al  tempo 
d' Onorio  quarto,  se  non  altro  mostra  il 
fatto  di  questo  Borgognone  ;  e  questo  solo 
potrebbe  bastare  a  eonviucere  /;IÌ  scrini 
loro;  che  se  vero  fisse  stato  quel,  cb' ci 
dicono,  che  da  quel  tempo,  e  dn  quel 
fililo  avesse  avuto  origine  la  libertà  della 
Toscana  ,  non  arebbe  di  nuovo  mandalo 
Alberto  suo  figliuolo  a  ricercare  e  volere 
rivangare ,  ed  intorbidare  quel  che  avea 
già  fermo  ,  e  chiarito  il  padre  ;  ed  era 
agevole  la  risposta  de"  nostri  che  erano  li- 
beri per  patii  ,  e  ne  arehbonu  potuto  mu- 


rar j  ;  l'avere  udito  e  creduto,  che  quello 
Impervi  ore  avesse  per  questa  medesima 
•via  f.itto  transatto  ,  o  mercato  ,  o  come  si 
deliba  dire,  della  Homagua  ed  altre 'l'erre, 
non  attendendo  1"  ordine  de'  tempi  ,  ha 
fallo  nascere  iti  coloro  questa  credenza,  la 
quale  da  alcuni  Legisti  presa  per  vera  ,  sì 
è  poi  sparsa  per  tutto,  e  si  lieue  ptr  cesa 
piana,  ancorché  autorità  fondala  nessuna  ci 
si  vegga,  ed  in  contrario  molte  e  sicure, 

E  mi  piace  scusare  i  Legisti  ,  In  pro- 
fessione ordinaria  de' quali  è' trattare  le  ra- 
gioni del  fatto,  che  è  lor  proposto  da'prìn- 
cipali  ,  senza  pigliarsi  briga  di  ricercarlo 
.  Oade  se  come  possessori  di 
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Buona  fede  si  sono  nel  l'alto  riferiti  a  que- 
sti glorici  ,  conio  creduli ,  e  die  general- 
mente pnswno  ,  non  «ic  possono    esser  m 

Felino  (.)  Dottore  prave,  è  reputato  '(  e 
eosì  fanno,  sì  può  dir,  puoi  al  mento  glial- 
tri  lutti  )  recita  quasi  formaitueute  le  paro- 
le del  Platino  ,  e  I'  autorità  ilei  Biondo,  c 
da  qoeslo  medesimo  fonte  è  uscito  tutto 
quello  ,  elle  (lai  Deciò  ,  e  da  altri  Scritto- 
ri più  he<si  n'è  stato  scritto,  non  lauto- 
per  propria  scienza,  si  può  credere,  che 
n'abbiano  avola,  quanto,  perchè  non  ci 
essendo  contraddizione,  i:é  clii  ci.mobti'asse 
difCi-ultà  .l'aveano  per  cosa  pinna, e  come 
usati  dire  ,  passata  in  giudicalo  .  Che  se  ci 
uvesser  credulo  scrupolo  alcuno,  clii  può 
il  abita  re  per  la  grandezza  di  così  eccellen- 
ti ingegni  ,  e  profondità  di  dottrina  ,  ebe 
l'aribber  voluta  ricercar  sottilmente  ;  eco- 
luo  di  alcune  opinioni  di  quel  Bulgaro,  e 
de*  compagni  hanno  fallo,  pai  te  a  .miglior 
senso  riducendo  la  mente,  e  l'intenzione 
loro,  che  non  sonavano  le  parole,  parie 
scusando,  e  destramente  interpretandole, 
porte  finalmente,  quando  noo  nana  riti- 
rata ,  liberamente  dannando ,  così  in  que- 
sto ad  ogni  altra  cosa  arebbono  senza  ri- 
spetto nnlepnsio  il  vero.  Ma  degli  Juiecou- 
sulti  non  si   troverà  agevolmente    chi  ne 


(i)  Fi  lino  Sarrdeo,  di  cui  a  lung<i  fui  io 
ragionala  neil'  Osservazioni  sul  Sigillo  VII. 
del  Torno  IX.  de'  Sigilli  antichi. 
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parli,  e  pur  non  dovea  almen  Bartolo  ta- 
cerla ,  che,  come  a  quc*  tempi  assai  vicino  io 
polena  sapere  ,  là  dove  torca  quel  che  dì  so- 
pra si  è  accennalo  della  jurisdizione  ed  au- 
torità di  Fiorenza,  quando  la  materia,  e 
l'occasione,  non  tanto  lo  invitava  a  farlo, 
se  cosa  alcuna  ne  fusse  stata,  ma  per  forza 
in  un  certo  mndo  velo  tirava:  e  lutto  fi- 
nalmente mostra  die  questa  è  opinion  no- 
vella, e  nata  da'  que'  dtie  Scrittori  io  qua. 

Segui  dunque  pe  '1  mezzo  de!  Ponte- 
fice l'acconcio,  ed  il  Borgognone  ricevuta 
moneta  da  pagare  i  suoi  uomini,  e  porta  r- 

Dio.  Ma  elle  somma  s'avesse  di  danari  , 
e  quanti  per  .ma  ne  pagassero  queste 'l'er- 
re Guelfe  di  Toscana  ,  non  saprei  dire  , 
perchè  ne'  libri  pubblici  di  sopra  allegati 
son  notate  solamente  le  risoluzioni  de'Coo- 
eigli  ccinuui  ,  che  si  dkeano  opponimi ,  e 
come  diremmo  alta  Romano  ,  i  Senatìcoa- 
stilli;  ina  ì  pagamenti  passavano  per  le  ma- 
ni dì  altri  Magistrali,  e  ad  altri  libri  si 
notavano,  che  non  saiebbono  oppi  agevo- 
li a  rinvenire ,  lieu  si  vede,  che  la  prov- 
visione fu  grossa,  che  si  fece  in  quel  tem- 
po (  che  a  questo  bisognava  Decreto  pub- 
blico )  si  posòno  iu  v.  compagnie,  e  come 
oggi  diremmo  banchi,  piò  l'uron  di  Mw- 
ser  Bindo  de  Cerchi  .  di  M.  Laro  ber  luccio 
Frescobaldi,  di  M.  Tommaso  'óVMozzi ,  ili 
M.  Manetto  Scali  ,  e  di  M.  Gcri  Spini 
tulli  nobilissimi  Cavalieri,  co' quali  erano 
a  compagnia  molti  altri  nobili ,  ed  agiati 
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Cittadini  ,  (osi  popolani  ,  come  grandi,  per 
averli  pronti  in  ogni  bisogno.  Ma  non  già 
da  questo  «olo  si  caverebbe  sicuro  mente 
quel  ,  cbe  si  pagasse,  perchè  la  provvisio- 
ne £11  falla  cosi,  a  fine  d'averla  paga  spe- 
dita c  pronta  ,  ca»;i  si  lussa  accordato  co- 
lui, acciò  noti  avesse  occasione  di  pur  so- 
prastare un'ora,  come  a  far  guerra,  se 
accordo  non  vi  avesse  luogo  .  Scrisse  Gio. 
Villani,  Fiorenzo  aver  pagalo  fiorini  MMmd. 
c  simile  per  rala  l'altre  Terre  Guelfe  del- 
la Toscana  (  e  questo  anclie  fra  l'altre 
considerazioni  sia  per  una,  (guanto  poco 
lume  avesse  il  Platina  ,  e  gli  altri  tutti  di 
questo  fallo  se  di  questo  intesero  )  e  sog- 

»  l'impresa  de* Ghibellini  ,  in  vano  ce.  )t 
che  mi  è  piaciuto  addurre  qui  il  proprio 
luogo,  come  sta  negli  antichi  testi  ,  e  più 
sicuri  ,  perchè  negli  stampati  mnnrauol'ulti- 
me  parole  ;  acciocché  ancor  meglio  si  veg- 
ga con  l'autorità  di  quel  grave  c  fedele 
Scrittore;  ancorché  dal  titolo  del  capitolo, 
o  dalla  narrazione  tutta  si  edvi  assai  chiara- 
mente, che  qui  non  si  Iraltò  di  ragioni 
d'  Imperio  ,  o  di  liberarsi  ,  ma  degli  inte- 
ressi delle  parti  di  Toscana;  ni  fu  motivo 
spontaneo  dello  tmperadore  ,  ma  cosa  pro- 
curala ,  e  per  dir  cosi  mendicala,  comesi 
A  accennalo  di  sopra  ,  e  dice  qui  aperta- 
mente il  Villani  ,  da' Ghibellini .  Ben  cre- 
do ,  anzi  mi  pare  esser  certo,  che  nella 
somma  de'  35oo.  sia  errore  ,  ed  iu  alcuni 


l.\  LIBERTA*.  133 

amichi  !csii  è  la  somma  maggi  ci  re  assai,  .ed 
ingannò  peravventura  lo  Stampatore,  la 
maniera  antica  nostra  del  notare  questi  nu- 
meri ,  che  si  facci  ,  come  fanno  ancora  i 
maggior  mercatanti  ,  con  lelterealla  Roma- 
na ,  e  non  rem  queste  nuove  note,  clie 
chiamano  d'Ambra,  ovvero  d' Abasa  ;  del 
qtwl  oso  eh!  non  ha  la  pratica  ri murr eb- 
be agevolmente  ingannato  ,  e  vuole  essere 
35.  mila.  E  dìtero  ,  dì  pìccola  è  la  som- 
fiorini  la  maggior  posta;  ehc^se  1'  altre  Ter- 
re avrm:o  a  somministrare  prò  rata  ,  ella 
non  bastava,  sono  slato  per  dire,  alle  fer- 
rature de' cavalli.  E  te  alcuno  pensaste  » 
che  l'avere  sborsato  questi  danari  portasse 
seco  o   pregiudizio   per   la  parte    ncslra  , 

alcuna  spezie  di  servitù  ,  e  segno  per  1' ni- 
fi* ingannerebbe  ,  e  ino^lrertbbesì  multo 
poco  pratico  degli  affari  del  mondo,  e  co- 
me prudenza  sin  ,  non  servitù  ,  liberarsi 
per  via  di  danari  da  colali  pericoli.  Io  po- 
trei arrcfurne  molti  e  belli  esempi  di  fa- 
mosi Capitini,  e  dt  nobilissime  Città  ,  fino 
ne'  secoli  possati  ,  come  di  Pericle  Atenie- 
se ,  che  per  questa  via  levò  da  dosso  alla 
patria  una  pericolosa  e  faslidiosa  guerra 
degli  Spartani  ,  che  essendogli  poi  chiesto 
conto  di  meliti  moneta,  che  vi  s'era  spe- 
sa, né  volendn  far  danno  a  chi  aveva  riec- 
Yuto,  scoprendo  la  cosa,    come   ella  era 
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passata  appunto,  disse  quel  bel  motto  ,  c 
ricordato  ancora  :  Le  laute  migliaja  sono 
ile  in  cose  opportuni.-.  Ma  bastiomi  quegli 
esempi  de*  nostri  vecchi  così  proprj,  e  tan- 
to a  proposito,  e  de"  medesimi  tempi,  a 
molto  vicini  ,  quando  scorrendo  per  Itali» 
quelle  brutte  e  disoneste  compagnie  di 
venturieri,  di  Fra  Moriate,  di  Anichino 
di  Mongardo  ,  del  Conte  di  Landò,  e  d'al- 
tri tali,  più  volte  ricomperarono  il  guasto  del 
contado,  ed  il  sacco  delle  deboli  Castella  , 
e  delle  Ville  con  denari  .  Che  se  in  <|iie6U> 
fatto  di  M.  Gianni  di  Celona  s'  acquistasse 
ragione  alcuna  di  signoria  ,  non  si  potreb- 
be negare  ,  clic  la  si  dovesse  acquistare  an- 
che allora  a  questi  capi,  e  principi  di  ladro- 
ut  ,  e  pubblici  rubatoli  di  strade.  Ma  la 
cosa  è  si  chiara  ,  che  è  una  indegnità  a 
parlarne  ,  e  credere,  che  in  alcuno  venis- 
se si  debol  concetto  ,  sarebbe  quasi  una 
Spezie  d'  ingiuriarlo  . 

A  maggior  chiarezza  del  vero  aggiu- 
gnamo  il  caso  di  Enrico  VII.  che  seguilo 
nell'Imperio  dietro  ad  Alberto,  che  per 
poco  fari  toccare  tutto  questo  fatto  con 
mano.  Costui  uomo  di  grand'  animo,  e  virtù, 
sebbene  di  piccole  forze,  e  di  unti  grande 
stato,  essendo  chiamato  all'Imperi"  per  pro- 
prio motivo,  e  certo  rispetto  del  Pana,  e 
jierciò  cessando  gran  parte  delle  difluultà 
ordinarie  degl'  Impeiadori,  e  avendo  avu- 
to da  vantaggio  grandi  promesse  ,  e  non 
pochi  ajuti  da"  Ghibellini  vecchi  partigiani 


Li  LIBIRTa'.  Ufi 

dell'  Imperio ,  e  perciò  ripieuo  di  altisoni 
codccUì,  e  d'  inhnite  (speranze  ,  e  persua- 
so sopra  Iti  Ilo  dilli' antica  opiuioac  di  que- 
gli Eurici,  e  Federighi  ,  ed  altri  suoi  an- 
tecessori, che  tutti  qiiesii  paesi  di  ragione 
fuwero  suoi;  tenlò  anch'  egli  d' impadronir- 
si della  Città  nostra  ,  la  qual  era  disposto, 
■come  membro,  e  parte  della  Repubblica. 
Cristiana  ,  ad  onorare  lui  ,  come  capo  tem- 
porale del  nome  Cristiano,  ed  ajuturlo  iu 
tutto  quello,  che  ragionevolmente  si  con- 
venisse ,  ed  ancora  da  ^maggio  ,  uon  te- 
mendo (  uè  di  vero  doveano  temere  .)  di 
divenire  giammai  per  alcuna  spontanea  cor- 
tesia versò  dì  lui,  tributar),  e  vassalli  co- 
me né  anche  furon  mai  tenuti  per  tali  i 
Veneziani,  pel  donativo,  che  e' fecero  in 
quel  tempo  a  queslo  medesimo  Impcrado- 
re,  ma  del  riceverlo  come  Padrone,  e  Si- 
gnore ,  e  come  avean  fallo  alcuni,  darse- 
gJi  e  vassalli,  o  che  egli  si  mescolasse  ue'lo- 
ro  affari  ,  di  questo  non  volevan  udir  nul- 
la ,  entrati  iu  grandissimo  sospetto,  perone 
■disaminando  IrUaraenlc  gli  andari  suoi,  e 
considerando  ehi  egli  avesse  intorno  astret- 
to consiglio  , -vi  vedevano  i  principali  della 
parte  Ghibellina  di  tulta  Italia,  e  Ì  miglio- 
ri usciti  de'  Bianchi  di  Firenze  ,  e  di  al- 
tre Terre  ili  Toscana  ,  Fra'  quali  sapevano 
essergli  sempre  a  lato  M.  Palmieri  Allevi- 
ti, e  Latinuccio  degli  Ad  i  mari  ,  e'1  Bi- 
Bcuiera  della  Tosa  allur..  ribelli  ,  e  certi 
degli  Ubaldini  vecchi  nemici,  edjlouni  di 
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Siena,  c  di  Pistoja  ,  i  quali  troppo  sapeva- 
no non  altra  cercare  ,  che  I'  ultima  rovinìi 
di  parie  Piera  ;  che  Dante  ,  ebe  riusci  'poi 
sovran  Poeta,  e  si  puù  vr  rampale  cbiama- 
«  il  padre  e  primo  illustrutore  di  questa 
nastra  oggi  tanto  reputalo  lingua,  veden- 
dolo gittar  via  tempo  negli  assedi  di  alcu- 
ne Terre  di  Lombardia  ,  dorè  e'  reputava 
la  Inuma  ventura  sua  consistere  nella  pre- 
stezza ,  disperato  oramai  di  alcun  buon 
successo,  c  vero  indovino  del]'  infelice  riu- 
scita delie  sue  imprese  ,  si  era  dalia  Carte 
un  pezzo  prima  partilo. 

Aveao  beu  dato  gran  uoja  alla  Ciltà  , 
e  non  poco  il  sospetto  accresciuto ,  alcune 
lettere  e  scritture  di  detto  Dante ,  die 
molto  erano  state  considerale,  e  si  eretica- 
no penetrare  nel  profondo  segreto  dell'am- 
ino dì  Enrico,  e  t'uron  quelle,  che  gli  ta- 
gliarono la  via  per  sempre  alla  ritornata, 
per  le  quali  lo  inanimava  conilo  alla  Cit- 
tà ,  c  come  se  da  se  non  ci  fusse  slato  Ìq- 
clinatissimo ,  si  sforzava  con  le  migliori  ra- 
gioni che  sapeva,  persuadergli,  ch'egli 
eia  padrone  del  tulio  ,  e  che  a  lui  s'  ap- 
parteneva ,  come  a  supremo  Giudice  e 
Signore  amministrare  ragione  agli  afflitti  , 
c  da  queste  pigliavano  indizio  dell'  animo 
de'propij  avversar],  e  sospetto  dell'inten- 
zione di  esso  Enrico .  E  di  vero  appariva 
ragionevolissima  ,  e  piena  di  pietà  la  fama, 
che  dava  fuore  nella  prima  giunta  sua  l'Ina- 
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pera  do  re,  di  voler  rimettere  general  ine  11  le 
tuli'  i  fuoruscili  in  casa,  e  pacificare  per 
ludo  i  Cittadini ,  e  lasciare  ogni  cosa 
(juicio  .  Ma  i  nostri  ,  clic  credevano  esser 
quello  un  certissimo  perturbare  In  preseu- 
te  quiete  ,  e  risuscitare  le  antiche  fiamme 
delle  conlese  civili  già  speate,  o  almeno 
con  quella  separazione  sopite;  essendo  lut- 
to passato  per  gli  ordini,  e  secondo  le  Leg- 
gi della  Città,  orni  volevauo  come  liberi 
senlire  ,  ebe  tjili  ne' nostri  giudi/.j,  e  gover- 
ni si  iulromeltesie  .  Ma  sopr*  ogni  cosa,  da 
alcuni  altri  effetti  suoi  pigliando  conjet- 
tura  di  quel,  ohe  potesse  avvenire,  e  co- 
me non  si  può  mai  tanto  armare  il  sospet- 
to, che  basti,  temevano,  che  sotto  quel- 
la apparente  umanità,  e  dimostramene dì 
neutralità  non  si  ascondesse  il  veleno  del- 
l'antica affezione  dalla  parte  Ghibellina;  c 
che  come  fussc  dentro  ,  con  le  forze  ,  ag- 
giunta 1' autorità  del  nome,  e  l'a u ti ca  pre- 
tensione del  patronato,  a  poco  a  poco  gli. 
disertasse  ,  predicando  sempre  gli  avversa- 
ri quei,  che  era  stato  mollealtre  volte  det- 
to ,  e  tentalo,  spezialmente  dopo  la  rolla 
di  Moni*  Aperti,  non  poter  assicurarsi  mai 
da  vero  la  parte  Ghibellina  ,  e  Imperiala 
ìn  Toscana,  stando  Fiorenza  nella  sua  fran- 
chezza ,  e  buono  stato;  ed  agevole  era  , 
che  e' f ussero  stali  i  nostri  ;  in 'questo  buo- 
ni indovini  ,  per  quel  che  poi  iu  altri  si 
vide,  pei  che  avenii.do  ricevuto  AI.  Uaidef 
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ti»  della  Torre  (i)  ebe  eia  come  Principe 
in  Milano,  e  cementilo  alia  rimessa  il  «*  Vi- 
sconti, che  n'erano  stali  alcnn  tempi' fu o- 
re  ,  levando  voce,  o  vera  o  non  vera  ch'ella 
si  t'nsse ,  che  non  si  è  mai  chiarito  beue,  che 
il  detto  M,  Guidetti)  voleva  dir  ,  e  voleva 
fare  ,  lo  cacciò  via  ,  e  ricevuta  molta  mo- 
neta ,  vi  lasciò  per  Signore,  sotto  nome  di 
suo  Vicario  ,  il  Visconte  ,  cosa  ,  che  dimi- 
nuì in  gran  parte  l'opinione  dell'  integrità 
sua,  c  di  quella  buona  ,  e  comune  inten- 
zione, che  da' tuoi  fautori  si  predicava  di 
lui;  e  diede  cagione  a  Cremona,  e  Brescia 
di  ribellarsi  da  luì  ,  e  ad  altre  Cillà  dietro 

vitto  ,  d'  andare  adagio  al  fidarsi  ;  e  lauto 
più,  che  si  scorgeva  in  quella  Corte  una 
sete  infinita  di  moneta  ,  ut  ad  altro  eoa 
maggiore  studio  badarsi ,  che  a  raccor  da- 
nari .  Or  queste  considerazioni,  e  questi 
sospetti  furou  cagione,  che,  posposto  ogni 
rispetto,  si  prese  di  non  intendere  a  sue 
dìmaude,  nè  ricevere  ambasciale,  come 
che  in  prima  nvesser  eletti  gli  ambascialo- 
ri  ,  e  già  per  maggior  di  mnslraiioue  d'ono- 


,  (i)  Di  un  tal  Guido  della  Terre  si 
ragiona  nella  Dissertazione  III.  del  secon- 
do Tomo  delle  Memorie  della  Società  Co- 
lombaria, della  nual  Dissertazione  è  /lato- 
re il  Stg.  Canonica  Conte  Francesco 
f  Iorio. 
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re  )  nobilmente  addobbati  ,  che  non  avea- 
no  che  a  metter  il  pie  in  istaffa  per 
mandarlo  a  visitare  ed  onorare  ,  pur  co- 
me Imperadore  de' Cristiani ,  e  non  come 
lor  proprio  Signore  .  Diede  gran  noja  al 
reggimento  di  Firenze  ,  eh'  e'  ci  mandò 
suoi  messi ,  comandando ,  come  a  vassalli , 
che  di  subito  si  levasse  1*  oste  d'  Arezzo  ,  e 
quei  che ,  pregati  ,  1*  arébber  pera  ventu- 
ra cortesemente  fatto  ,  perchè  per  quella 

peno  ,  non  Tollero  ubbidire.  Di  qui  avven- 
ne che  sdegnato  lo  Imperadore.  e  giudi- 
cò ,  se  non  is^ravava  costoro  ,  dovere  es- 
sere ciò  per  I'  esempio  un  sicuro  guasta- 
melo di  tati'  i  suoi  disegni  ;  come  vera- 
mente e  fu,  che  qui  terminarono  tutte  le 
Speranze ,  ed  acquisti  suoi ,  che  si  era  pro- 
messo per  via  d'astrologia,  dovere  aggiu- 
gner  finn  in  cupo  del  mondo  ,  che,  come 
gli  fu  burlando  dello  dall'Abate  in  S.  Sal- 

quella  risposta  adempiuta  ,  che  capo  (li 
mondo  si  chiamava  ;  volendo  adunque  vìn- 
cere per  ot-ui  via  ,  che  potesse  la  punga  , 
prima  in  Genova  tentando  la  via  dell'auto- 
rità ,  e  del  giudizio,  fulminò  un  lungo  ,  e 
grave  processo  contro  alla  Città  in  genere, 
e  contro  a  molli  cittadini  ad  uno  ad  uno  ivi 
entro  nominati  in  partìcularc,  dipoi  tornando 
da  Roma,  con  grosso  esercito  ci  pose  l'asse- 
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dio  (i)  tediando  per  tìvb  f omq,  ,  e  a  colpi 
di  ia»ce  ,  e  di  spade  ottenere  qu.el  ,  eoe 
non  avea  potuto  per  meno  di  quelle  sen- 

.'(lY  VVghcUi  nel  Toma. III.  del?  I, 
lai ia  Sacra,  in  parlando  del  nastro  Ine- 
scavo Antonia  d'Orso,  riferisce  essere- in 
tavpla  di  marmo  incisa  sapra  di  ciò  fap^ 
presso  memoria  prope  Templum  S.  Crucis; 
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3  EA  PARTE  QVAE  E 

w.  VE  TESTATVR^  . 
tATITH  COCCHIOR  VM  QVOD  HOCT. 
ETUM  STRVEBATVR  FANALIBVS  AC- 
CE1NSIS.  POST  QY  ADRAGES1MVM  DIEM 
SOLVTA  UllSlDluNE  DISCESS1T  M.CCC. 
XIII.  KALEN.  OCTOIÌR.  ove  dovrà  leggersi 
HENRICVS  VII.  e  ne/C  anno  M.CCC.XII. 
imperciocché  in  Gio.  Piti.  Ub.  IX.  cap. 
146.  abbiamo  »  Il  seguente  giorno  ig.  Set- 
ti tembre  lifra.  lo  'mperadare  vanne  a  oste 
»  alla  Càtà  di  Firenie  ec. ,  e  *i  Pescavo 
»  di  Firenze  co'  cavalli  de'  Cherici  s'armò 
»  e  trasse  alla  defensione  della  Porta  di 
»  S.  Ambniogia,  e  de*  Fosti. 


LA  UHUTjL*.  T»l 
monitor]  ,  e  a  suoo  di  corno  , 
"  net  processo,  gli  fece  cita- 
mail  di  «orno. H  -J'  ■ 
Ma  uè  per  questa  ria  anche, ajutaudo 
la  divina  bontà,  come  ri  dee  credere,  il 
giusto  ,  fece  profitto  alcuno ,  et*  fu  tenuto 
in  que' tempi  per  miracolò-,  al  grande  e 
patente  esercito ,  che  egn  conduce*  «eco  , 
e  perche  tro*ò  nella  prima  guerre  hi  Gita 
non  solamente  sprovveduta  e  (giièniita,  ma 
di  molte  parti  ancora  non  intera 
lata,  onde  lu  di  bisogno',  e  gioì- 
burnente,  che  il  buon  VeseórO' nos 
era  allora  M.  Antonio  d^OriófOTi  . 
«a  cagione  celebrato  per  ralorosn  V  sa»io 
Prelato,  corresse  co  suoi  Cherici  armato 
alla  difesa  delle  porte..  Ma  stato  per  aletta 
tempo  all'assedio,  e  vedendo  non  ci;  irete 
nel  passato  punto  profittato  ,  e  poco  spe- 
rando di  poterlo  lare  per  innanzi,  sé  ne 
partì  molto  assottigliato  di  gente  e  di  'ave- 


._,  e  quasi  l  

questo  nome  di  Enrico  \ 
Ùltk,  ed  assediarla  con  % 
non  ci  acquistare  niente ,  atendo 

— — r  —  .  ■ '- 

-  ■  (i)  A  Mesi.  Antonio  ti"  Orio  fa  bel- 
I  elogio  il  BorgMru  anche  sotto  a  car.  56g. 
della  primiera  edizione.  Valoroso  e  savio 
altresì  lo  domanda  il  Boccaccio  ridia  fa- 
mosa Novella,  ove  ne  fa  parola  a  lungo. 


i3g  se  fibenze  iucompehó. 

];,  medesima  fortuna  Enrico  dello  III.  in- 

imi-MHL  mm-.o-'n  quel    (orno.  (.) 

Wli.an.JoMp.i-  uno  Pisa  ,  Monomio  ed 

amenduoi  ci  è  ancor  la  copia,  conservata 
do  molli  per  ' lauti  nomi  di  case  e  di  cit- 
tadini, clic  vi  si  leggono,  più  cbe  per  al- 
tro: ed  in  questo  tempo  diede  fuori  la 
nuova  legge  Ad  reprimendum  ,  che  è  ri- 
posta fra  *  le  estravaganti  ,  o  c«m'  elle  si 
chiamino  ,  e  ne  diede  cagione  ,  cbe  aven- 
do falli  quesli  precessi  contro  la  Cìllà  ,  o 
simili  contro  al  Ro  Ruberto,  avvertito  da* 
suoi  Savj  ,  cbe  non  essendo  stati  richiesti  , 
o  vogliam  dir  citati,  secondo  i  termini 
giudiziali,  ed  altre  solite  circostanze ,  e 
personalmente ,  venivano  a  restare  appresso 
di  molli  dubbie  quelle  sentenze,  vi  volle 
per  quella  i  ia  riparare  decretando  ,  cbe  a 
aimili,  che  non  obbedivano,  e  venivano 
contro  l'Imperio,  non  bisognasse  citazione. 

Io  ho  barrato  un  po'  più  dislesamente 
«jncsto  fatto ,  cbe  io  non  soglio ,  e  tutto 
insieme,  perchè  dovendone  in  più  d'un 


(i)  In  questa  maniera  si  scorge  come 
tanto  l'Imperatore  Enrico  III.  quanto  V al- 
tro ,  cioè  Enrico  Vlh,  dieronó  occasione 
a  due  recinti  di  mura-  della  nostra  Città, 
come  io  fa  vedere  nella  mia  Istoria  de' 
yarj  cerchi  dì  essa. 
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luogo  toccare ,  serva  questa  distesa  peti 
tutti  ,  uè  mì  sia  bisogno  sempre  ruplii-ore 
il  medesimo  spezzatamente  ;  sebbene  «olii- 
fando  la  luuglie/ja  ho.  molti  panlieuluri 
lasciati  indietro  ,  come  sarebbe  ,  «be  il  pro- 
cesso fu  contro  a' Fiorentini  soli  ,  dissimu- 
lando il  fatto  de'  Collegali  ,  ehe  eran  nella 
medesima  colpa  (se  colpa  ci  era)  non 
tanto,  come  credouo  molti ,  per  esser  l' io- 
rema  il  capo  e,U  nepuo  ,dL  quella  lega  , 
quanto  .,  come  fu,,il  vero  ;  peusan.lo  arta- 
tamente per  questa  via  spiccare  dalhi  sua 
cougiuuzioqe  alcuna  di  quest'.  altre  Città  * 
che  tutto  seguì  a  rovescio _.  tenendole  stret- 
tissime insieme  il  timore  e  sospetto  co- 
raufl^.'  ,  L, 

Ora  in  lutto ,  questo  caso,  rbe  durò 
pure  assai  tempo  ,  e  fu  con  diversa  for- 
tuna di  qua  e  di  là  travaglialo  asini.,  e  da 
molli  Scultori  necessariamente  scritto,  non 
si  troverà  mai  da  nessuna  delle  parti  un 
minimo  cenno  della  liberazione  di  Ridolfo^ 
ed  impossibile  è  (che  posi  mi  pare  poter, 
'dir  sicuramente)  impossibile  certo  ,  che. 
dalla  più  te  nostra,  quando  e*  chiedevo,  ca- 
ser  riconosciuto  per  Sigoore,  non  fussa 
■venuto  a.  rampo,  che  già  eravamo  per 
privilegio  liberi  e  franchi ,  onde  non  do* 
■vea  ,  nè  forse  giustamente  potea  io  niicvi 
legami  annodare  que'cbe.  avea  l'Imperio  Voi 
loutarjamct) te  sciolti  ,  ed  in  somma  dirgli 
liberamente  ,  che  non  avea,  più  che  far  del 
caso  nostro,  come  vuole  il  Platina,  cha 


134        3E  fiiìenze  ricompirò 

da  quel  tempo  in  qua  qod  «Tesse  ;  e  con- 
sentono que  Jureconsultì ,  che  in  questa 
liberazione  fondano  la  libertà  di  Fiorenza, 
e  di  queste  altre  Terre  Toscane.  Nè  l'im- 
peradore  in  questi  suoi  tanti  processi  e 
tante  ambasciate  poteva  in  modo  alcuno 
infignere  così  notabil  fatto,  che  pur  una 
Tolta  non  ne  toccasse  un  motto;  e  se  non 
altro  dire,  che  non  impediva  il  nostro  pri- 
vilegio quel  che  egli  or  di  nuovo  chiedeva, 
o  porre,  che  quello  Imperadore  non  l'a- 
vesse potuto  fare  ,  come  n'hanno  poi  avuto 
voglia  certi  Dottori;  cavillare,  che  e' fosse 
surrettizio,  e  finalmente,  che  so  io  ?  ne- 
gar ,  che  l'avesse  mai  fatto.  Ma  questo  per- 
petuo silenzio  è  da  ogni  banda  conforme , 
e  troppo  buono  indizio,  anzi  pur  ci  dà 
manifesta  contezza ,  che  non  n'era  seguito 
cosa  alcuna ,  nè  forse  s'ara  stato  mai  ra- 
giona mente- 
Or  dalle  cose  dette,  credo  che  chiaramen- 
te possa  veder  ciascheduno,  che  non  Voglia 
come  ostinato  perfidiare ,  e  pigliarla ,  come 
■i  dice,  iu  gara,  come  questa  liberazione 
di  Ridolfo  sia  stata  una  immaginazione  dì 
quegli  Scrittori ,  eh'  io  dico  ,  e  che  di  ve- 
ro non  segniste  mai,  e  conseguentemente, 
che  non  meriti  questa  macchia ,  nè  tale 
infamia  quel  generoso  Signore,  e  d'animo 
nobilissimo.,  ed  origine ,  o  come  noi  dicia- 
mo ,  il  ceppo  di  sì  gran  casa  e  sì  famosa, 
come  ne  è  stato  da  alcuni  a  torto  infa- 
mato. 
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1LL*  ILLC5TB1SS.   E  KEVER1NDISS.  MOHS1G. 
IL  SI  ONORE 

ALESSANDRO  MEDICI 

CARDINALE  E  ABCIVESCOVO  DI  F1REKZE . 


Sionoue  Padroni:  nostro  os sta  rANDiss, 

.  ^4vwa  Don  Vincenzo  Borghini  con- 
lionata  la  maggior  parte  degli  anni  suoi 
negli  siudj  più  gravi ,  e  particolarmente 
nelle  sacre  lettere  ,  quando  per  comanda- 
mento del  Granduca  Cosimo  ,  gii  fu  di 
bisogno  rivolger  altrove  le  Jatiche  dell'  a~ 
ritmo  suo  ,  dovendo  scrivere  dell'  origine  , 
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e  de  più  antichi  fatti  di  quatta  Città  / 
■ma  estendo  parte  principalissùna  di  lei  la 
Chiesa ,  e  i  Vescovi ,  non  venne  in  que- 
sto a  dipartirsi  troppo  dal  suo  intendi- 
mento. A  questo  foie  con  incredibile  fati- 
ca ,  per  ritrovare  lo  stato  deli  antica  Chie- 
sa Fiorentina  ,  ricercò  quante  scritture  si 
trovavano  nelle  più  riposte  librerie,  rivalsa 
quanti  autori  sacri  trattarono  della  misera 
condizione  de'Chierici  in  quo'  tempi,  che  i 
Barbari  dominavano  in  Italia ,  né  congre- 
gò allora ,  o  prima  la  Chiesa  Romana 
Concilio  alcun»  ,  che  egli  al  medesimo 
fine  e  i  nomi  de  Prelati  ,  e  le  determina- 
siont  fatte  non  cercasse  if  investigare.  DI 
qui  è,  Monsignor  Illustrissimo ,  ch'egli  ha 
potuto  in  tante  tenebre  rinvenire  della 
Chiesa  vostra ,  e  de'  vostri  Antecessori 
tutto  quello,  che  ella  vedrà  in  questo 
suo  Trattato  ,  il  quale  noi  ora  dedichia- 
mo a  lei ,  come  a  degnissimo  succes- 
sore di  tanti  valorosi  Padri  nostri,  sti- 
mando doverle  esser  grato  il  vedere  f  o- 
peraùoni  loro,  non  perchè  lo  bisogni  Fal- 
trui  esempio  a  rettamente  governare  i  suoi, 
popoli  (  che  la  prudenza  ,  e  la  ragione  è 
bastevole  guida  dell'  animo  virtuoso ,  e 
nobile  al  bene  operare  )  ma  per  rico- 
noscer più  d'  appresso  que'  santi  uomini , 
che  per  tanti  secoli  le  hanno  conservata 
monda  e  pura ,  e  da  ogni  macchia  lonta- 
na la  sua  diletta  Chiesa  ;  ansi  e  immagi- 
niamo ,  cito  decerne  coloro ,  che  avvenu- 


tisi  a  qualche  nobile  Affamando  ,  subito 
fissano  gli  occhi  ella  patria  propria  ;  così 
V.  S.  Illustrissima  come  avrà  in  mano 
tutto  questo  libro,  lasciati  gli  altri  Discor- 
si eli*  vanno  avanti ,  per  esser  prima 
compilati  dair  Autore  ,  rivolgerà  tutto  il 
suo  pensiero  a  questo  particolare.  Ri- 
cevalo adunque  come  cosa  dovutale  di 
ragione ,  e  destinatale  ancora  dalC  Au- 
tore stesso  ,  che  fu  ottima  conoscitore 
della  virtù  sua ,  ed  in  leggendo  i  travagli, 
clie  ebbero  molti  Vescovi  antichi,  si  ral- 
legri seco  stessa,  che'l  grana"  Iddio  V  ab- 
bia chiamata  al  sua  servizio  in  tempi  sì 
quieti  e  religiosi  ,  nei  quali  il  valore  e  la 
vigilanza  sua  t  congiunta  con  T  autorità  , 
che  le  porta  la  gentilezza  del  sangue  e  la 
degnità  ultimamente  in  lei  collocata,  han- 
no potuto  partorire  mirabili  effetti  ad 
onor  d  Iddio  ,  ad  accrescimento  della  re- 
ligione e  divozione  de'popoli  a  lei  sog- 
getti. E  senza  più  facendole  umilmente  ri- 
verenza le  preghiamo  da  Dio  ogni  mag. 

§l°T  D^Ftenze  il  dì  xxi.  di  Novembre 
nvLxxxr. 


Di  V.  S.  Mostrisi.  «  Keverendi». 

Umilissimi  Smitori 


I  Deputati, 


DELLA  CHIESA 
VESCOVI  FIORENTINI. 


Io  Iio  pensato ,  che  non  piccolo  pia- 
cere uvrauno  i  mici  Cittadini  ,  a  ì  quali 
soli  ho  inteso  di  soddisfare  in  questi  miei 
scritti,  se  io  discorrerò  alquanto  sopra  gli 
antichi  Vescovi  nostri  ,  facendo  memoria 
di  lutti  quelli,  che  sono  pervenuti  alla 
notizia  nostra,  e  recaudo  tulio  ciò,  che 
abbiano  intorno  alla  loro  Chiesa  ,  eli'  oggi 
si  sappia  ,  operato.  E  certamente  questa 
parte  non  si  può  lasciare  indietro  ,  mesco- 
landosi spesso  ne'  casi  e  comuni  accidenti 


sempre 
civile 
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della  Citta,  ne  si  deve  «cere  li  memorie 
di  tanti  Santi  *  valorosi  Padri  nostri.  Ra- 
gioneremo adunque ,  non  solo  delle  per- 
sone de'  Vescovi  ,  ma  d'  ogni  cosa  ,  che 
alia  Chiesa  nostra  generalmente ,  ed  all'al- 
tre membra  sua  specialmente  appartiene , 
ed  in  somma,  di  tutta  la  materia  della 
Religione  ,  la  quale  in  ogni  bene  instituU 
ritti  ,  ma  nella"  nostra  precipuamente  fu 
■e  in  sommo  pregio  ,  e  col  governo 

 „  nel  primo  grado  congiunta.  Ma  le 

vecchie  muraglie  dei  Tempj  sono  in  piede 
ancora  in  gran  parte,  e  se  alcuna  in  tanto- 
tempo  ha  patito,  o  è  mutata  alquanto,  se 
ne  veggono  alcuni  vestigj ,  e  le  principali 
usanze  e  cerimonie  ancur  durano,  e  non 
ci  si  lasciano  sdimentioare  ;  gli  antichi 
Vescovi  non  solamente  sono  tutti  mancati . 
ma  di  molti  u'è  spenta  ogni  memoria,  ed 
è  rimasto  il  campo  libero  a  chi  ne  avesse 
avuto  voglia  ,  di  fingere  Ciò ,  che  gli  è 
vennto  bene. 

Onde  tanto  più  pare  da  farlo,  quan- 
to poco  capitale  si  può  fare  di  una  lista  o 
catalogo  |  che  ne  va  attorno  ,  cavato,  come 
io  credo,  o  in  tutto,  o  nella  sua  maggior 
parte ,  dalla  Vita  di  S.  Zanobi  ,  scritta  ul- 
timamente da  un  M.  Clemente  del  Maz- 
za (0  intorno  agli  anni  hcccclxxv.  la 

. 

(.)  Di  Cleome  di  Ser  Filippo  Ma* 
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quale  comecché  io  gran  parte  eia  presa  « 
•1  può  dire  aopiata  uh  quella  cLe  forse 
venticinque  «ani  iucann  »iea  scritta  Gin. 
detta  Tortello  (1)  Aretina;  pur  ri  <  aggina, 
te  tkuni  più  presto  dwcowi  suoi  e  oou«. 


sei  o  del  Matta  di  Castelfranco  ,  Piava-, 
no  di  S.  Maria  a  Monta,  e  Teologa  deb. 
l'Università  Fiorentina,  più  tono ,  che  ne 
hanno  folio  parola,,  t*a  il  più  copiato, 
ed  etatto  A  eertamente  it  dottissima  Sig, 
Gio.  Lami  nei  tua  Piaggio,  ove  ragiona 
ancora  con.  abbondevolezaa  d' erudizione  di 
attesta  Vita  di  S.  Zanobi, 

(1)  Gio.  Tortelii  Arciprete  Aretina 
indirizzò  la  aia  Vita  di  S.  Zanobi  serietà 
in  cartapecora  a  Gio.  Paolo  (  Pattini) 
Rettore  di  S.  Michel  Visdomini ,  attesa 
quel,  che  osservò  nel  Diario  Italico  il  ce' 
libre  Montjùucon  per  una  lettera  del  Tor- 
telli ttetso  ,  eh'  è  in  un  Codice  della  Ba- 
dia Fiorentina  j  del  qual  Codice  esiste 
copia  nella  celebre  Straziano  fatta  farà 
dal  medesimo  Rettore,  come  dal  rogito 
dell  anno  1443.  in  fine  si  riconosce,,  con 
cui  la  lasciò  Laureti  ti  o  de  Vullerris  Cano- 
nico Volterrano  toto  tempore  tate  i  vita  , 
et  ad  sui  bcneplacitum;  post  mortem  suam 
ipium  (  libroni  )  presentati  »oluit  Sacri- 
sti» majoris  Ecclesia  Fiorentino: ,  et  ibi 
perpetui!  temporibus  «uri  Tohiit. 
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derazioni  ,  che  nuove  notizie  de'  fallì  ,  e 
della  viti  del  Santo  Pastore  nostro.  Ed  in 
questa  catiln^o,  oa  modo  nostro  raccolta 
de*  nostri  Vescovi  ,  dagli  ultimi  infuori, 
de'  quali  essendone  (rese  bissi  ma,  e  si  può 
dire  viva  la  memoria,  sarebbe  stata  trop- 
po vergogna  l' errarvi ,  vi  è  una  gran 
parte  posta  a  caso  ,  c  di  fantasia.  Ma  for- 
se polene  anebe  aver  I'  origine  dalla  Vita 
di  Fial'Augelo  degli  Acciainoli  scritta  in- 
torno a'  medesimi  tempi  da  Fra  Giovan- 
carlo  dell'Ordine  de' Predicatori  ,  Scrittore 
per  altro  ragionevole  e  avveduto,  e  rinve- 
nendosi chi  di  loro  scrivesse  innanzi  ,  sa- 
rebbe ritrovato  il  primo  autore  ;  ma  per- 
chè il  catalogo  non  varia  punto,  da  chiun- 
que di  loro  e*  si  venga  ,  il  fallo  è  pur  il 
medesimo.  Con  molta  maggior  modestia 
(«-ile  in  questo  si  (Inverebbe  per  avventu- 
ra chiamare  propriamente  prudenza  )  si 
governò  il  Tortello  ,  che  venutogli  la  me- 
desima vaghezza  di  raccorre  insieme  la 
successione  de' Vescovi  dopo  S.  Zinchi,  ri- 
cordandosi dell'  antico  detto  ,  e  come  ora- 
colo ricevuto  ,  del  grande  Ippocrate  ,  di 
Udii  mettere  mino  in  cura  disperala  ,  dal 
Beato  Maurizio  fino  a  Giovanni  ila  Vdlelro 
re  gli  passò  tulli  con  silenzio,  non  volen- 
do darci  sue  immaginazioni  ,  o  trovati  in 
cambio  di  vera  Storia. 

E  quantunque  egli  ,  come  porta  que- 
sta natura  fiévole  ed  imperfetta,  in  quegli 
tanti,  che  ci  dieJo,  e  specialmente  ne' primi. 
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crasse  in  «lentia  piccola  cosa  ,  e  scambias- 
se alcuna  fiata  ed  il  filo  della  successione, 
ed  1  tempi,  l'ordine  de' quali  non  era 
sottosopra  ne' secoli  passati  merito  isquisito, 
dò  così  per  l'appunto  distinto,  come  fu 
poi:  non  per  tanto  e*  parlò  pur  di  quegli, 
de' quali  poteva  aver  lume,  e  ebe  vera- 
mente e'  trovò  essere  stali  Vescovi  nostri  ; 
dove  queir  altro  buon  uomo  (  senza  le* 
molle  altre  sconvenevolezze,  che  ci  si  reg- 
gono )  vi  tramesse  sedici  Vescovi  alla  fila 
cominciando  dall'Imperio  di  Carlo  Magno- 
che  benedetto  sia  quel!' uno,  die  si  riscon. 
tra.  E  pur  tanto  sicuramente  gli  annovera, 
e  cosi  co*  lor  nomi  appunto  ,  e  con  gli 
anni  ,  e  con  tante  altre  proprie  circostan- 
ze, che  pare  che  si  trovasse  presente  al 
frrgli,  e  vedesse  con  gli  occhi,  e  toccasse 
Ogni  cosa  cot  mano,  E  se  per  disgrazia 
noi  fummo  interamente  privi  di  tutte  le 
no  ti  de  di  questa  parte,  a  quanto  egli  ar- 
ditamente parla,  e  come  risoluto,  si  po- 
trebbe per  avventura  presumere  ,  e  forse 
non  mancherebbe  chi  ne  mettesse  pegno  , 
che  e'  dicesse  vero  ,  e  che  e^i  n'avesse 
veduto  scritture,  o  alcun  altro  lume  avu- 
to ,  che  per  varj  casi  ,  che  portano  seco 
gli  anni ,  e  le  mutazioni  del  mondo  fosse 
oggi  spento.  Ma  ritrovandosi  ancora  non 
pnche  scritture  autentiche,  ed  nitri  riscon. 
tri  sicuri  e  eerti  ,  e  testimonj  di  buone 
Storie  e  fidate  ,  ove  sono  altri  nomi  ,  ed 
Borghini  Due.  Voi.  IV.  10 
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altri  anni  così  del  Mondo ,  come  della 
durata  dillo  vile  loro,  troppo  chiaramente 
ti  conosce,  come  egli  ingannasse  se  steso 
in  quésta  parte, ebo  essendo  buona  perdo- 
na, non  mi  si  lascerebbe  di  leggier  credere, 
ch'egli  avesse  Buche  voluto  ingunnare  uoi. 
Ma  tulio  questo  inganno  ,  e  questo 
errore,  per  mio  avviso,  nasce  da  una  coli 
falla  opinione,  che  già  regno  un  tempo  , 
della  quale  io  non  so  qual  fosse  più  fra 
lu  acii'ccheiza  e  il  danno,  ebe  e' pareva 
loro  una  bella  cosa  come  e'  potevano  ri- 
toccare, e  come  e' si  credevano,  e  libera- 
mente e'  dicevano  ,  rimbellire  e  migliorare 
gli  ertiti  di  alcuni  Autori  antichi  (invero 
alcuna  voli»  semplici  e  puri  ,  ma  luttavia 
gravi  e  fedeli  )  ed  in  questo  non  è  possi- 
bile due  quanto  sconciamente  s.'  ingannas- 
suo,  e  come  me;iiiccuè  fistiandoli  ed  az- 
ziniandoli (  il  che  come  bene  s'  avvenisse 
loro  ,  o  pur  mule  ,  per  parlale  in  sul 
sodo,  non  accade  qui  replicare)  e' si  ere- 
deuno  farle  parere  più  vaghe  a'  poco  in- 
tendenti: e'rioiRiiesscro  appo  i  wvj,  C  più 
accorti  gli  uccellali  pure  essi  :  e  ne  gli 
potremmo  ancora  piacevolmente  motteggia- 
re- ,  e  recando  in  burla  molte  delle  loro 
e<  laidezze  ,  pigliarne  piacere  ,  se  non  ne 
fosse  seguito  talvolta  un  disordine,  che 
questi  coii  più  presto  contraffatti  ,  ebe 
liliali  componimenti  ,  liauun  ptr  la  non 
pensata  spenti  gli  originali  ,  de'  quali  ai 
dovea  tenere  gran  conto. 
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Ma  se  pure  non  fossero  usciti  delta 
pesta  ,  e  ili  quel  che  e'  trovavano  in  que- 
gli si-ritti  sciita  aggingnervi  nulla  del  loro, 
lutto  si  poteva  per  avventura  perdonure.e 
sarebbe  veramente  un  diletto  a  petto  a 
quest'  altro ,  che  mentre  e'  non  hanno 
maggior  paura,  se  non,  che  si  dubitasse, 
che  e'  non  sapessero  ogni  cosa  per  l' ap- 
punto, si  veggono  negli  scritti  loro  queste 
eh'  io  dico  .  non  men  ridicole  ,  che  danno- 
se sciocchezze,  che  per  non  si  scoprire  di 
non  sapere,  e  forse  immaginando  che  non 
fosse  loro  onore,  sebben  noo  per  colpa  loro 
restasse  in  alcuna,  ancorché  mìnima  par- 
ticella ,  l'Istoria  interrotta  e  manchevole} 
volevano  ,  checché  se  n'  avvenisse ,  dire 
ciò  che  cadeva  loro  neh'  animo ,  poca 
noja  dando  loro  istoria  ,  O  trovato  che 
e'  fosse  ,  purché  e*  non  vi  apparisse  alcun 
volo  ;  e  cosi  ci  davano  le  cose  incerte  co- 
me le  certe  ,  e  quel  che  e'  trovavano  da 
■e,  non  meno  arditamente,  che  quel  che 
era  ne' buoni  Autori  scritto,  o  io  sicure 
memorie  notato  ;  cosa  alienissima  dalle  Isto- 
rie, che  non  hanno  per  fine  altro  che  il  vero, 
del  quale,  come  elle  mancano,  non  più  Isto- 
rie, ma  sogni  ,  ciance  e  finalmente  favole 
divengono.  E  non  avendo  essi  saputo  ri- 
trovare alcune  cote ,  ed  avendo  per  im- 
possibile ,  che  le  sapesse,  o  potesse  ritro- 
vare un  altro,  e  così  scoprirci  gl'inganni 
loro,  troppo  sì  assicuravano  a  fingere  ciò, 
che  veniva  lor  bene  ,  credendo  di  poteri» 
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far  a  man  salva  ;  e  forte  non  pensavano 
costoro  ,  cbe  molto  impuri  asse  n' lettori,  se 
un  Vescovo  avesse  nome  Giovanni  o  Pie- 
ro ,  o  che  e'  fugge  ili  questo  ,  o  di  quel 
paese,  o  se  gli  desse  dieci  anni  o  venti  di 
vila;  ma  cosi  si  ondiiceano  passo  pasto  a 
fare  il  medesimo  dell'essere  uno,  o  un 
altro  ,  e  finalmente  dell'  essere  ,  e  del  non 
essere  mai  stalo  quel  tale  al  mondo.  . 

Ben  veggo,  clie  parrà,  e  può  certo 
parere  maraviglia  ,  che  questi  modi  si 
tenessero  ,  ma  così  si  vivea  allora  ;  e  se 
maraviglia   ci    eadc    sarà  ,  anzi  ,  che  egli 

strana  ,  che  avendola  ,  operassero  di  quel- 
la maniera. 

Ma ,   qual    che  si    fosse  il  pensier  di 

e  spesso  nell' uno  e  nell'altro  insieme,  sono 
errori  mani  lestissimi  ,  e  senza  scasa,  poi- 
ché non  eia  per  legge,  o  solto  pena. alcu- 
na obbligato  (dirò  cosi)  ad  inventariargli 
tutti,  onde  e' si  avesse  a  gittar  a'  trovati  , 
e  volerci  per  questa  via  uccellare. 

Io  pei-  me  non  mi  recherò  a  vergo- 
gna, lanciandone  indietro  un»  buona  par- 
te; anzi  crederò  che  sia  bene ,  cou  l'e- 
sempio c  col  fatto  proprio,  non  solamen- 
te con  le  parole,  cavare  delle  scritture, 
e  dell'opinioni  l'abuso  di  costoro,  e  che 
forse,  regna  ancora  in  ali-uui  ,  di  .  dirsi 
(come  diciamo  per  via  di  motti)  le  bugie 
e  crederle»;  ma  perchè  questo  poco  im- 
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porterebbe,  di  volerle  anche  la r  creder*  a 
gli  nitri  :  però  in  tacerò  latti  quegli ,  dei 
quali  io  non  arò  chiaro  lume,  che  saran- 
m>  molti  né  mi  curerò  se  la  conseguen- 
za ,  ed  ordine  loro  verrà  spezzalo  ,  e  con 
molli  e  gran  vani  in  mezzo,  e  mi  scuse- 
rà la  poca  notizia,  che  ci  è  iu  questa  sor- 
te di  storia  de'  tempi  amichi  ,  perchè  ge- 
neralmente di  questi  Vescovi  ,  che  hanno 
la  cura  sola  della  Chiesa  loro  ,  e  non  al- 
cuno imperio  ,  u  signoria  nel  temprale  , 
o  sopra  alcun'  altra  Chiesa  primato  ,  non 
■parlano  ordinariamenle  gli  Scrittori  delle 
Cronache  universali  ;  se  non  lOprapgiugne 

rio  Romano  mentre  regnò  la  vana  religione" 
degl'Iddei  .  se  non  si  tu  nelle  molle  per- 
«ecuNoui  de'noslri  Martiri,  di  rado  avveu- 
.  ne  ,  che  stettero  i  Cri  sii  uni  lino  al  tempo 
del  gran  Costantino  ncculli  ;  DÒ  solamente 
non  a  v  cairn  sempre  romcdilà  di  dare  al 
consueto  minisi  trio  del  Vescovo  ,  ed  altri 
Ministri  alle  Chiùse  ordinatamente  ,  ma  uè 
pure  si  potevano  senza  pericolo  talvolta 
uu  poco  ricreare  insieme  con  celebrando 
in  compagnia  i  sacri  Mislerj  ,  e  laudare 
Iddio  ;  e  quel  poco  alla  sfuggita  ,  ed  in 
tempi  e  luoghi  celati. 

E  poiché  Costantino  ebbe  donato  pace 
ella  Chiesa  ,  non  mancarono  per  molli 
tempi,  quando  occulte,  e  quando  aperte, 
ma  sempre  -acerbissime  persecuzioni  ,  o  da 
que'  che  reslarono  Gentili  (  cume  al  suo 
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luogo  più  pienamente  si  è  discorso  )  i 
quali  non  potevano  in  maniera  alcuna  sop- 
portare di  vedere  sbattuta  a  terra  la  loro 
antica  religione ,  e  venire  a  poco  a  poco 
al  niente  ;  e  con  queste  da'  falsi  Cristiani , 
ed  Eretici  ,  che  molto  perniciosi  sursero 
ne*  primi  tempi  ;  senza  che  non  in  ogni 
stagione  furono  favoriti  i  nostri  ad  un 
modo  da  tutti  gì'  Imperadori,  e  da  alcuni 
ancora  io  varie  maniere  perseguitati ,  e 
delle  Eresie  fu  sopra  tutte  l'altre  pestilen- 
tissi udì  quella  degli  Annui  ,  e  da  non  si 
potere  agevolmente  disceroere  qual  fusse 
maggior  danno  alla  Santa  Chiesa  ,  o  que- 
sta domestica  sedizione  de'  rotiti  Cristiani  , 
o  il  manifesto  contrasto  degli  avversai j 
Gentili  ;  e  forse  furono  generalmente  le 
percosse  ,  che  da  questa  ,  ed  altre  simili 
perverse  opinioni  avvennero ,  tanto  più 
nocive  ,  e  più  maligne  ,  quanto  spesso  ci 
troviamo  più  malagevoli  gli  argomenti  da 
schifare  P  occulte  insidie  di  chi  in  sem- 
biante d'  amico  li  va  piaggiando  ;  che  il 
difenderci  dall'aperta  forza  de' conosciuti 
e  palesi  nemici. 

A  questi  successero ,  quanto  special- 
mente attiene  alla  religione ,  più  bestie  che 
uomini  ,  que'  Goti  ,  Unni ,  Longobardi  ,  ed 
altre  barbare  nazioni  noto  p.-r  l'istorie,  non 
so  se  Gemili  o  Etilici,  n  ì'ii-io  e  l'altro, 
che  innondarono.  Miai. a,  ;-he  iirieor  essi 
in  molte- maniere  l'iodi!.;  jnti'  tt  duramente 
tempestarono  la  Liiic*!  Ca:i*il:t,a ,  ouds  è 
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tion  solo  possibile,  ma  quasi  forza,  che 
spesso  rimanessero  in  tante  avversità  le 
Chiese  senza.  Pastore,  ed  i  Paslori  senza 
le  gregge  ,  e  da  ulcutie  poche  parlieulnritàj 
che  noi  sappiamo  di  certo,  possiamo  age- 
volmente fare  di  molle  verace  congettura, 
come  da  quello  ,  che  San  Gregorio  Vesco- 
vo Tuionvse  scrive,  chi;  la  sua  Chiesa  stella 
alcun  tempo  dopo  il  primo  Pastore  senza 
governo  spirituale  di  Vesrovo  ,  credasi  pure 
al  sicuro  ,  che  ella  U"n  dovesse  esser  sols 
in  que*  tempi  :  e  chi  leggera  il  registro  di 
S.  Gregorio  Papa  ,  vedrà  troppo  bi  ne  quan- 
te Chiese  rimanessero  disertate  nella  perse- 
cuzione de'  Longobardi,  e  quanto  spesso  i 
popoli  furon  forzati  fuggirsi  da  casa  ,  e 
come  rimasero  talvolta  così  vedove  le  Chiese 
de'propij  Pastori ,  come  orbi.,  per  dir 
cosi,  e  privati  questi  Padri  spirituali  dei 
figliuoli. 

Ma  quel  che  fa  propriamente  al  pro- 
posilo nostro,  è  (  come, altrove  sì  è  detto) 
eh' ei  commette  al  Vescovo  di  Luni ,  eba 
procuri  alcune  cose  per  la  Chiesa  dì  Fie- 
sole ,  ridotta  per  que'  tumuli!  In  gran  ca- 
lamità, e  gli  manda  perciò  danari  ;  che  se 
allora  fusse  Stato  nel  suo  buono  essere  il 
Vescovo  noslro  ,  cosi  vicino ,  e  non  an- 
ch'egli  dalla  medesima  fortuna  sbattuto, 
non  è  verisimile,  che  la  raccomandasse,  a 
uno  tanto  lontano  (  e  peravventura  agevol- 
mente allora  l'ima  e  l'altro  Chiesa  vacava) 
mostrando  egli   essere  mosso  a  aio  iare 
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a*  prief-bt  de' Onerici  ara  tirati  nelle  fortu- 
ne della  Fica^l. um  ,  e  può  questo  particu- 
lare  esempio  servire  per  molli. 

Ma  quando  pure  anche  l'ussero  senza 
interrompi  mento  continuali  i  Vescovi  ia 
queste  Chiese,  e  che  si  dovesse  verisimile 
mente  credere ,  clic  si  facesse  da'  Notai  Ec- 
clesiastici negli  atti  pubblici ,  e  da  alcuni 
privati  ne'  loro  giornali  o  diarj  ,  al  modo 
romano ,  nota  dì  mano  in  mano  de'Vesco- 

lava  rade  volte  questa  parte  con  gli  affari 
comuni,  che  sono  la  legittima  materia  del- 
l' Istoria  ,  e  le  nostre  proprie  scritture ,  cosi 
pubbliche  come  private  ,  oltre  alle  comuni 
calamita  dell'Italia,  e  per  dilavj  d'acque, 
e  per  fuochi  (a* quali  è  slata  s|>ecialmen te 
sottoposta  la  Città  nostra)  sono  ite  male, 
onde  è  dìfucil  cosa  ora  poterne  rendere  il 
contn  per  l'appunto,  ma  riè  forse  anche 
a  un  dipresso.  E  *e  non  fusse,  che  alcuni 
pochi  per  rara  saruità  di  vitn  e  memorabili 
opere  hait  pure  scampale  queste  fortune, 
e  quasi  seconda  morte  dell'  oblivione  ,  ne 

può  quasi  dire,  al  hujo  affatto,  essendo 
stato  questo  o  proprio  vizio  de'  nastri  pas- 
sati, tenere  poco  conto  delle  memorie,  o 
naturale  negligenza,  se  pure  ne  tennero, 
di  conservarle  :  del  che  ci  siamo  già  più 
volte,  c  con  molta  engioue  e  ragione  do- 
luti. E  sottosopra  da  Carlo  Magmi  innanzi 
ei  sono  pochissime  scritture,  e  non  molte 


E  VESCOVI   FIORENTINI.  l53 

notìzie  private  i  ina  da  lai  iu  qua  si  vede 
pure  alquanto  di  lume,  e  tanto  di  tnauo 
in  mano  più,  quanto  più  ci  avviciniamo 
a'  tempi  uotlri.  E  questo  non  solamente 
ne*  nostri  Vescovi  si  può  agevolmente  ve- 
dere ,  ma  ]*ho  osservato  ancora  in  qne'  di 
Fiesole,  ed  in  quegli  altri  tutti,  che  io  ho 
delle  Città  della  Toscana  nostra  potuti  ve- 
dere ;  che  innanzi  al  detto  Cario,  di  due 
soli,  infìtto  a  Ire  o  quattro,  che  furou 
Santi  ,  hanno  notizia  ;  ma  depo  lui  dì  molti 
ed  assai  sicuri.  E  con  tutte  queste  difG- 
cullà  ,  per  soddisfazione  de'  miei  Cittadini 
accozzerò  insieme  quelle  reliquie,  e  cerne 
dir  tavole,  che  fino  a  o£gi  io  ho  saputo 
o  potuto  raccorre  di  tanto  naufragio,  elio 
in  se  saia  veramente  non  molto,  ed  in 
tante  tenebre  peravventura  non  poco.  Ma 
se  non  altro  potrà  mostrare  la  via  a  que- 
gli ,  che  avranno  o  più  agio  ,  o  maggior 
comodità,  o  veramente  miglior  fortuna  di 
rinvenire  il  resto.  > 

Mfi  innanzi  vegliamo  a*  nomi  parlicu- 
lari  de'  Vescovi ,  non  sarà  peravventura  fuor 
di  proposito  toccare  alcuna  cosa  di  quel 
del  Vescovado,  il  quale  in  una  parola  si 
potrebbe  condii  udere ,  essere  stato  quel 
che  è  per  lo  più  di  tutte  le  altre  Chiese 
comune ,  finciiè  ella  non  fu  ad  Arcivesco- 
vado promossa,  Òonccae  Florenlinae  Ec- 
clesiae  Episcopus  :  se  non  se,  che. alcune 
foche  volle  in  cambio  di  Ecclesiac  si  tro- 
va Sedti,  e  tale  si  k-y^e  nelle  pubbliche 


«oserizìoni ,  ne'Concilj,  e  tale  nelle  date  8 
ne'  privilegi  privati  <Ii  loro  concessioni. 

Ma  perchè  olire  a  questa  comune  ma- 
niera ,  se  ne  veggono  andare  attorno  lai- 
volta  due  altre  ,  runa  quando  il  Vescova- 
do d'una  Citlù  è  intitolalo  in  Santu  cele- 
bre! l'altra  quando  si  è  abhatluto  a  esser- 
vi alcun  Santo  Vescovo,  per  singolare  ec- 
cellenza oltre  il  cumini  eorso  raro  e  fa- 
moso; onde  talvolti  e  dall'uno  e  dall'  al* 
tro  hanno  preso  i  Vescovi,  o  il  Vescovado 
il  titolo  loro:  è  da  vedere  quel  che  del 
austro  si  trovi,  e  nel  primo  modo  si  tro- 
verà preso  da  alcuno  de'  Vescovi  nostri  , 
che  dal  titolo  del  Duomo,  e  principe!  Chic- 
ca ,  ove  tenevano  il  seggio ,  dedicala  al  glo- 
rioso Precursore  di  Nostro  Signore  S.  Gio- 
vanni Battista,  sono  chiamati  talvolta  Vescovi 
di  San  Giovanni  ;  come  per  darne  csem- 

fio,  cosi  soscrisse  Ildebrando  l'anno  UX1II* 
lileprandus  Sancii  Joannts  sen-tts  et  in- 
dignus  Episcopus;  ed  in  un  privilegio  di 
Specioso  si  dire  Vescovado  di  San  Giovan- 
ni ;  perchè,  poi  che  per  la  divina  grazia 
venuta  in  questi  paesi  la  tanto  desiderata 
luce  del  vero  culto  divino  ,  e  conoscimento 
di  Gesù  Cristo ,  e  che  cacciati  gli  errori  e 
vanità  degl*  idoli  ,  fu  preso  questo  grand'uo- 
mo  si  caro  a  Dio  per  singultire  avvocato  e 
protettore  da'  nostri  cittadini  in  luogo  di 
Mari',  (e  fu  questa  giugulare  religione  di 
que'  primi  secoli  )  non  meno  referivano 
ogni  loro  atto,  nè  con  minor  fede  e  de- 
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vozioue  si  gloriavano,  ed  adornavano  dei 
suo  nome,  che  noi  veggiamo  fare  l'indila 
e  celebre  Città  di  Venezia  ,  di  quel  di 
S.  Marco. 

E  che  questo  fusse  il  titolo  ,  ed  il  pri- 
mo seggio  suo,  si  può  ancora  da  quest'ai- 
Irò  congetturare  ,  che  eziandio ,  poiché.  San- 
ta Reparata  tenne  il  luogo  della  prìueipal 
Chiesa,  tuttavia  per  aulico  costume  la  sua 
prima  Messa  cantava  il  nuovo  Vescovo  in 
San  Giovanni,  chiamalo,  come  altrove  s'è 
detto  ,  per  una  giugulare  eccellenza ,  pro- 
priamente Duomo;  onde  volendo  l'unno 
Mccxxxvi.  un  nuovo  Vescovo,  a'  pi  leghi 
de'  suoi  Canonici  ,  che  già  risedeano  iu 
Stinta  Reparata  ,  cantarla  io  della  Chiesa, 
ne  furono  molte  dispule,  e  vi  corsone  pro- 
testi ;  né  lo  fece  prima ,  che  per  pubbliche 
carte  si  dichiarasse  questo  farsi  allora  di 
grazia  speziale,  e  senza  pregiudicio  dell'an- 
tica consuetudine,  e  delle  proprie  ragioni 
di  San  Giovanni. 

Aggiugni ,  ebe  la  prima  visita  nella 
detta  Chiesa  di  Santa  Reparala  fu  all'  al- 
tare di  San  Zanobi ,  e  nou  al  maggiore 
della  Chiesa  ,  che  può  essere  un  cotale  ar- 
gomento ,  che  non  tanto  per  proprio  ri- 
spetto di  essa  Chiesa  si  visitasse  ella  prima 
di  San  Giovanni ,  quanto  per  la  siogulare 
devozione  e  viveunza  di  quel  tanta  santo, 
e  così  famoso  nostro  protettore  e  "pastore. 
Era  il  corpo  suo  a  quel  tempo  (per  quel- 
lo che  da  quelle  scritture  si  cava  )  tolto 
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certe  Tolte,  nel  modo  appunto  che  ver- 
giamo quel  di  San  Miniato  al  Monte,  e  ili 
S.  Romolo  a  Fiesole ,  e  quella  slessa  ferma 
riteneva  quella  Chiesa  allora,  adendo  l'al- 
lure principale,  ed  il  coro  di  sopra  .  ove 
per  nlcuoe  seale  di  marmo  si  saliva  (il  ciie 
qui  è  stato  ben  toccare,  poiché  non  ce 
n"è,  ch'io  sappia,  altra  memoria. 

Ne  si  spense  cosi  presto  questa  tale 
opinione,  o  per  dire  più  propriamente,  no- 
tizia ,  perchè  intorno  a  cento  anni  dopo, 
facendo  l'entrata  solennemente  il  Vescovo 
Messe r  Agnolo  secondo  degli  Acciaioli ,  a 
di  quel  nome  111.  che  fu  l'anno  MccvLXXXi li. 
Tenendosi  a  narrare  come  egli  entrasse  in 
San  Giovanni  (che  di  ogni  atto  si  cavava- 
no allora  scritture  autentiche)  vi  sono  que- 
ste proprie  parole  Ubi  in  Stallo  dictae  Ec- 
clesiae,  tamquam  in  suum  Stallimi  per  se- 
metìpsum  incravit.  Il  che  dice,  perchè  pri- 
ma in  San  Piero,  dipoi  in  Santa  Reparata 
era  stata  grun  contesa  fra  i  Vi  sdomìni  ed 
il  Clero,  di  dette  Chiese  ,  di  chi  fussc  uf- 
fizio-collocare  il  Vescovo  in  Sedia,  che  ei 
dicevano  ancora  Stallo ,  volendo  la  famiglia 
de*.  Yudomini  e  della  Tosa  per  suo  pro- 
prio privilegio,  e  per  antico  uso  farlo,  e 

r mettere  la  voce  propriamente  usata 
loro,. insediare  il  Vescovo;  ed  il  Clero 
pretendendo,  che  a  se  toccasse  tal  atto, 
come  sacro,  c  fatto  in  casa  loro.  Ma  dis- 
mettendosi col  tempo  ,  o  variandosi  colali 
antiche  usuane,  vico  l'atto  di  sua  natura  , 
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che  insieme  se  ne  pei  il  i  no  le  notizie  ,  le 
quali  ,  mantenendole ,  ci  arebbono  volta 
per  volla  rinfrescale  :  però  non  sarà  fuor 
ili  proposito,  quando  se  ne  porga  l'occa- 
sione ,  rinnovellarne  sempre  la  memoria. 
Ora  ,  secondo  questo  antico, «  sempre  man- 
tenuto uso,  chiamò  propriissimamente  il 
giiin  Poeta,  che  lauto  vide,  e  tanto  seppe, 
Ja  nostra  cittadinanza  Ovile  di  San  Gio- 
vanni (i),  ed  altrove,  la  Città  del  Batti- 
ita  (a).  E  ne*  pubblici  Decreti,  dopo  le 
solenni  e  sacre'  invocazioni  ,  che  cou  anti- 
chissimo e  religioso   costume,   ne*  prinoipj 

di  D"o  e  della  gloriosa  Vergine,  si  ag?iu- 
gne  il  primo  il  nome  di  San  Giovambat- 
tista ,  e  l'immagine  sua  si  è  sempre  con- 
servala ,  come  si  vede  nelle  monete,  dette 
perciò  dal  medesimo  Poeta ,  Lega  suggel- 
lata del  Battista  (3). 

E  quello,  che  molto  più  vale,  e  si 
doveva  pt*r»v ventura  ad  ogni  altra  cosa  pre- 
porre, non  solamente  dalla  parte  del  Clero 
nelle  cose  riguardanti  la  Chiesa  si  ricono- 
sceva allora  la  tutela  di  S.  Giovanni,  ma 
eziandio  nel  dominio  temporale  nell'antica 
e  propria  possessione ,  e  ne'  nuovi  acquisti 


(i)  Dante  Par.  iC. 
(a)  Dante  lnf.  r3. 
(3)  Dante  lnf.  3c 
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il  riconoscimento  della  maggiorana  alme 
desimo  nome  si  co  uste  .ava ,  offerendosi  al 
Tempio  su»  ceri  e  palj  dì  seta  (  olire  ut 
segno  d'uno  spiritual  vassallaggio,  e  di  ri- 
conoscere dalla  divina  mano  le  grandezze 
e  prosperità  mondane)  da  servire  per  pa- 
ramenti dell'altare,  e  per  ì  lumi  del  sa- 
crifizio ,  secondo  l'amico  rilo  e  cirimonie 
Cristiane.  Perciocché  in  antichissimi  con- 
traiti  di  nuovi  acquisti,  e  soltomessioni  di 
Terre  e  di  Castella,  non  come  poi,  alla 
Città  i  Comune  di  Fiorenza  suggestione,  ma 
a  S.  Giovanni  si  trova  fatta;  onde  si  co- 
nosce ,  che  questo  nome  ,  siccome  a  Vene- 
zia quel  di  S.  Marco,  importava  il  mede- 
simo, che  quel  della  Città  e  suo  imperio 
e  dominio  :  e  torse  ci  potette  anche  avere 
aliro  particular  rispetto;  ma  qualunque  ei 
si  fusse ,  mostrerà  sempre  chiaro  questo 
padronato  di  S.  Giovanni. 

E  basti  per  ora  aver  rinnovellata  la 
memoria  di  questo  vecchio  costume ,  il 
quale  con  questi  sicuri  lesti monj ,  ed  altri 
indÌ/j  si  potrebbe  più  largamente  mostrare, 
se  annualmente  non  si  rivedesse  in  fatto 
il  giorno  del  suo  natale,  quando  la  Città 
prima  ,  come  capo,  in  suo  nome  ,  poi  tante 
Città  e  Castella  al  suo  imperio  sottoposte, 
ed  i  vicini  Signori  raccomandati  e  presi  in. 
tutela,  vendono  a  riconoscere  ed  offerire 
a  questo  celeste  Avvocato  con  lunga  e  so- 
lennissima  pompa.  ■ 

Ma  per  quel]'  altro  modo  non  mi  è 
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ira  capitilo   alle    mimi  scritture. 


Vescovo  Milanese  Vicario  di  Sant'  Ambro- 
gio ;  che  già  nuli  era  Stalo  il  primo  ,  ma 
come  cogliono  alcuni,  che  hanno  cerco  di 
ractorre  il  conto  ,  il  terzodecimo  ;  ma 
Lune  di  santità  ,  di  dottrina  c  di  grido  di 
lungo  intervallo  innanzi  egli  altri  lutti. 
Così  ha n  chiamato  alcuni  il  Vescovado 
Turoaeiwe ,  d':  S.   Martino,  e  de' nottt 

Donato  ;  e  Fiesole  ,  che  ti  può  dire 
nostro  ,  ritiene  nel  suo  sigillo  maggio- 
re (i)  da  bollare  i  privilegj  ,  la  immagine 
di  S.  Romolo;  quasi  the  egli  ne  sia  il 
capo  principale,  come  e' fu  per  avventura 
per  tempo  ,  e  per  meritB.  Questo  adun- 
que non  ho  lino  ad  ora  potuto  ritrovare. 
Bene  è  vero  ,  che  ne'  suprad.ÌL-tti  pubblici 
decreti  vi  si  aggiorno  quasi  sempre  il  no- 
me di  S.  Zan fiiii  ,  ed  i  V  esco  ti  rie*  lor 
Brevi,  quando  nella  (ine,  seco u do  I'  Usan- 
za, ne  comari  la  no  l'osservanza,  niinaccia- 


(i)  Non  solo  il  Sigillo  maggiore  di 
Fiesole  ha  fatta  il  S,  Romolo,  ma  anco- 
ra minila  ivi  d'  un  Arcidiacono  ,  lo  quale 
hr>  ioiipottiilo  nelle  mìe  Osservazioni  liior, 
T.       Sig.  FUI. 
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no,  o  avverti  scotio  più  jiresto  il  danno, 
che  sei"uiri-!jbe  a  disubbidienti  e  coniuma- 
ci  ne' Decreti  lo.™  ,  in  quello  Nulli  ergo 
homùmm  etc.  olire  "Ila  divina  iudiguazio- 
ne,  dopo  di  S.  Giovanni,   come  di  prò- 

yegeorado,  vi  iitgiuDeoao  ancora  il  nome 
di  San  Zioobi ,  che  non  è  pìccolo  indillo 
d'  una  singolare  preminenza ,  e  quasi  spe- 
cie di  padru n<> io  in  questa  sua  Chiesa,  fià 
fa  pocu  a  (jiksIo  proposito  quel  ,  che  si  o 
già  tociio  ,  e  si  mostra  ne il'  entrata  del 
Hcclxxxyi.  f  lii-  di  quelle,  che  ci  tono, 
è  la  più  antica  ,  perchè  oidi'  altre  si  veg- 
gono alcuni  mulameuli)  che  il  Vescovo  nel 
suo  primo  ingresso  in  S.  Reparata  visitava 
il  glorioso  corpo  di  S.  Zmohi,  innanzi  che 
l'  altare  principale  della  Chiesa  ;  la  quale 


e  per  questo  ,   e  per    altro  non 

lusse   allora   suo   proprio   titolo  : 

fossero  quelle  antiche    entrate  de 

'  Vescovi 

tulle  (  come  poche  ce  ne  sono  ) 

ci  apri- 

rebhono con  queste  Sartie ulari  e 

la  strada  a  molte  notizie,  che  si  ; 

poco  a  poco  colar  rendo.  Mi  per 

die  mi  sieno  venute  alle    matti  , 

ancora,  che  antico  costume  era  d' 

si  Vosco- 

vo   in  San   Piero    scalzarsi  ,  e  coi 

andare  infilo  a  Santa  Reparata  all'altare 
di  S.  Z%tiobi  ;  e  dopo  questo  atto  ,  entra- 
to in  Sagrestia  a  riposarsi,  e  lavarsi  i  pie- 
di, ove  si  ricalzata  per  eseguire  il  resto 
delle  cirimonia.  Per  questo  pur  tutta  la 
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vin  di  sten  de*  ano  molte  lunghe  pezze  (  o 
lane,  o  line,  come  piaceva  a'  VUdomiui  ) 
e  nel  mezzo  del  Borgo  degli  Albizi ,  nel 
lungo  ,  dove  San  /anobi  entrando  in  Fi- 
renze anch'  egli  per  Vescovo  ,  risuscitò  un 
morto;  in  memoria  del  quale  mijacolo  ai 
vede  ancor  la  lastra  del  marmo  (i)  ;  ac- 
cesi due  torehi  ,  e  posto  ginocchione 
diceva  alcuue  orazioni:  come  se  in  questo 
allo  e1»  "  rappresenti  a  qual  santità  di 
Pastore  ,  e  nel  seggio  di  cui  egli  succeda  , 
e  gli  debba  essere  un  vivo  e  continuo  gli' 
molo  al  cuore  di  imitarlo.  Questa  cirimo- 
nia ancor  oggi  si  osserva  ,  ma  non  cbe  si 
vadia  a  piede,  o  scalzo:  ed  il  primo  ch'io 
veggo  ,  che  usceodo  di  San  Piero  rimonta 
a  cavallo,  fu  l'anno  «invili.  l'Arcivescovo 
de*  Pazii  ;  ma  non  credo  perciò  ,  che  fus- 


(1)  Ed  un'Iscrizione  alla  parole,  che 
cosi  dice  : 

2  X  N  O  E  a 
B.  ZEHOB1VS  PVERVM  al8I  A  MAIRE 
GALLICA  HOMAM  EVSTE  CREDITVttf 
ATQVE  1NTEREA  MORTVVM  DVM  Sltti 
VRIÌEM  LUSTRANTI  EADEM  REVERSA 
HOC  LOCO  CO-NQVEREWS  OCCVRR1T 
S1GNO  CRVCIS  AD  VLTAM  REVOCAI' 
ANNO  SALVT1S  CCCC. 
JBorg/Uni  Disc.  fol.  IV.  II 
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se  egli  il  primo.  Ma  pure  onde  si  fosse  it 
principio,  queste  usanze  antiche, con  quel- 
In  loro.  veneranda  simplicilà  si  vanno  col 
tempo  perdonilo ,  e  tulio  questo  mastra  la 
siogolar  riverenza  ,  ed  il  gran  uome  ap- 
presso a'  nostri  di  questo  Santo  Pastore. 
Ala  i  Canonici,  i  quali  hanno  per  proprio 
e  consueta  lor  titolo  San  Giovanni  (  e  pi- 
glisi tulio  questo  discorso  da  ecce,  ;>nni 
indietro,  uè  .per  ora  si  ragioni  de' tempi 
d'oggi)  talvolta  ancor  essi  aggiungono  San 
Zan'obi:  e  la  Canonica,  che  ordinario  men- 
te si  dice  di  San  Giovanni,  si  troverà  an- 
cora detta  alcuna  vulla  di  San  Zanobi  , 
e  da  vantaggio  ancora  talvolta  di  Santa; 
Repara ta  :  ma  non  essendo  stalo  mai  ir 
titolo  della  Cattedra!  Chissà,  di  San  Zano- 
bi ,  né  essi  Canonici  special  mei  ite  deputali 
al  servi/in  della  Cappella  di  dello  Sunto  , 
chiaramente  si  vede,  «he  dalla  sola  reve- 
renza di  quel  nome  (non  minore  a'oostri, 
che  m  fosse  in  Milano  di  S.  Ambrogio  ) 
sono  così  chiamati  ;  che  di  questo  ultimai 
nome  ci  è  la  ragione  pronta  che  questo 
era  il  titolo  della  Chiesa ,  nella  quale  spe- 
cialmente servivano,  uè  era  l'ufficio  loro, 
come  del  Vescovo,  per  tulta  la  Diocesi,  e  par 
tuli*  le  Chiese  sparso.  Perchè  da  poi  che- 
(  secondo  che  altrare  si  è  detto  )  non  es- 
sendo il  Duomo  di  San  Giovanni  nello 
solenni  e  maggior  ragunatc  di  quelle  fe- 
sie  .  ore  i  Magistrali ,  con  la  miglior  par- 
te del  popolo,  per  antico  costume  interrai 
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givano  ,  capace  di  Uni»  popolo*  né  si  po- 
tendo in  alcuna  maniera,  scuwt  gunstunien- 
to  della  sua  leggiadra  ed  antica  forma  , 
allargare  o  aagiugaere  ,  e  minilo  non 
Tolendo  per  la  Mia  singolare  belleraa  in 
alcuna  guisa  consentire  la  Citte ,  furono 
forcati  a  ■servirsi  d'altra  Chiesa  ,  a  ai  Ira- 
«ferirono  in  S.  Repamta  assai  più  capace  , 
•  di  forma  più  accomodata  alle  cristiane 
cirimonie  ;  e  ebe  vi  ma  vicinissima  ,  e  di 
Pieve,  elie  eJla  et* ,  mettendo  il  Battesimo 
ed  il  titolo  delia  Pieve  ,  che  ancor  lo  ri- 
tiene, in  S.  G-iovanui  ,  In  fecero  Cattedra- 
le :  il  elle  quando  seguisse  per  f*  appunto 
»on  saprei  dire  ,  ma  so  bene,  nhc  I  unno 
Mini.  Santa  Reparata  si  diuea  ancora  Pie 
▼«,■  e  coli  a  chiamala  dal  Vescovo  llde- 
Jirando  ,  e  1'  anno  hcclxxxvi.  peli*  entrata 
ilei  Vescovo  Fra  Jacopo  da  Castelbuono  ni 
Tede  ,  ebe  presso  ali'  altare  maggiore  in 
Santa  Iteparata  era  una  sedia  propria  pel 
Vescovo  non    posticcia  ,  o  messavi  allora 

murata  alcun  tempo  innanzi  di  marmo 
per  cosa  subile  e  ferma  nella  maniera  per 
avventura,  che  alcuna  ss  ne  vede  a  Roma 
selle  Chiese  chiamate  Pnt  riardile  ,  che  ci 
darebbe  indizio  ,  che  assai  bene  antico 
fusse  questo  tra  por  lamento  del  seggio  ;  se 
già  celebrandosi  quivi  ,  come  bo  detto , 
tutte  le  solenni  cerimonie  •  maggiori  feste 
della  Citta  ,  nelle  quali  interviene  princi- 
palmente col   gregge  la  persona  del  suo 
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Pastura  ,  vi  fune  allor  accomodata,  la  Se- 
dia ,  iiou  come  propria  itti  titolo  ,  ma 
come  necessaria  nell  uso  ;  il  che  agevol- 
mente dalle  cose  dette  di  sopra  sì  potreb- 
be cavare  :  e  mutazione  di  titolo  è  ugevol 
cosa  ,  che  non  ci  sìa  ,  ma  che  dopo  le 
cose  dette  di  sopra  ,  essendo  iutoruo  al 
mccljxsiiv.  rinnovata  ed  ampliala  questa 
Chiesa  pei-  decreto  pubblico  ,  ed  a  tutte 
spese  della  Città,  così  ella  grande,  e  con 
quella  rara  ,  e  forse  unica  magnificenza  , 
che  ogf>i  si  vede  per  Chiesa  sua  principale 
e  per  Duomo  ,  ne  sia  Tenuto  per  conse- 
guenza,  che  ella  sia  propria  e  principal 
Sedia  del  Vescovo.  Aggiunsesi  a  questo  , 
che  oltremodo  agevolò  questo  pensiero  , 
che  sempre  era  stato  quel  nome  in  som- 
ma reverenza  ed  amore  della  Citta  ,  da 
poi  che  in  tal  giorno  essendo  i  nostri  di- 
sperali d'  ogni  salute  (  come  per  I'  infinito 
numero  de*  nimici  veramente  si  può  cre- 
dere-, che  era  dugentomila ,  e  lo  scrive 
apertamente  San  Paolino  )  segui  quella 
tanto  memorabile,  e  tanto  alla  nostru  Cit- 
tà necessaria  vittoria  ,  ed  al  resto  dell'Im- 
perio Romano  opportuna  ,  contro  Radaga- 
tio  ,  onde  si  consacrò  al  nome  suo  quello 
Chiesa  allora  :  e  per  tenerne  la  memoria  , 
per  quanto  si  può  tra' mortali  ,  eterna,  se 
ne'  corre  ogui  anno  un  palio  {1),  costume 


(l)  Dei  palio  ,  die  ti  diceva  tiiSari- 
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antico  da  rinnovare  I"  alloro»  di  cimili 
linone  con  questi  giuochi  annuali  ,  che 
per  ùVTéiitura  sono  una  colai  reliquia  dei 
Ludi  Romani,  che  propriamente  si  diceva- 
no delle  vittorie. 

Tutto  quesiti  non  è  Stato  fuor  di 
propotilo  avere  brevemente  accennalo,  a 
tor  via  l'errore  di  alcuni,  che  trovando 
nelle  scritture  vecchie  questo  nome  de'Ca* 
minici  di  San  Giovanni  ,  ed  attendendo 
lo  stato  presente  ,  quando  queste  Chiese 
hanno  ciascuna  il  sno  governo  proprio , 
credono  che  si  parli  di  quelli  ,  che  oggi 
servono  alla  Chiesa  sua  ;  sebhtn  sanno  , 
che  sono  semplici,  ed  amovibili  Cappella- 
ni :  ed  è  bene,  che  si  sgannino,  e  sappia- 
no, che  questi,  che  oggi  diciamo  di  Sau- 
ta  Reparata  e  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
sono  in  effetto  que'medesimt ,  che  in  que- 
ste antiche  carte  si  dicono  di  S.  Giovanni, 
e  la  Canonica  di  S.  Giovanni  è  veramente 
Cattedrale. 

Ma  perchè  chi  scrisse  l'ultima'  vita  di 
S.  Zanobi  par  che  vaglia  ,  che  1'  antica 
Cattedrale  fosse  titolata  in  San  Salvatore  ; 
e  preso  questo  da  lui  1*  han  poi  dello  al- 


la Reparata  ,  il  qual  aveva  suo  corso  da 
fuor  di  Porta  a  S.  Pier  Gatùolinì,  sino  al 
luogo  ,  c/ie  ancor  si  nominava  la  Pana 
drl  Vescovo  ,  v.  a  c.  18G.  delt  Origine  di 
Firenz*. 
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cimi  altri  ,  e  molti  lo  credono  ancori,  io 

non  negherò,  che  ciò  fosse  »ero;  poiché 

che  potesse  essere  ;  nè  mi  è  nascosto  soler- 
si talvolta  col  tempo  i  nomi  delle  Chiese 
mutare  ,  e  ne  potrei  arrecare  molti  esem- 
pi ;  ma  dirò  bene ,  non  averne  mai  trova* 
to  nelle  scritture  amiche  vrstifiio  ,  nè  che 
mai  sia  pure  accennato  di  lei  questo  tito- 
lo, o  eli*  i  Canonici  ,  come  di  Santa  Ri- 
parila ,  così  si  veggono  mai  detti  di  Ssa 
Salvedore.  E  se  nell' umpliare  la  nuova,- si 
disfece  questa  vecchia  ,  e  sì  rifece  ,  ove 
ella  è  oggi,  appiccata  col  Vescovado;  que- 
sto, come  è  noto,  segui  in  tempi  tanta 
vicini  ,  e  ce  ne  sono  tanti  particolari  ,  e 
laote  scritture,  che  impossibil  mi  pare, 
che  non  se  ne  trovasse  alcun  lume.  E  per 
l' antiche  descrizioni  delle  Parrocchie  no- 
stre, fra  le  qiiali  quella  si  conta  per  una, 
innanzi  ancora  alla  rinnovazione  della  Cat- 
tedrale oon  la  veggo  mai  mutata  del  luo- 
go suo  ,  vicina  a  S.  Giovanni ,  dove  ella  è 
oggi.  Ma  forse  questo  stesso  chiamarla  per 
vicina  di  S.  Giovanni,  non  esprimendo  da 
qual  banda,  o  dal  Ponente  o  Levante 
che  ella  sia,  ha  fatto  cosi  credere.  E  pure 
si  potrebbe  per  avventura,  per  chicchessia 
dubitar  ,  che  alcuna^  mutazione  ci  fosse 
potuta  correre  ,  o  prima  o  poi  ,  almanco 
nel  nome,  e  come  una  se  ne  ammette,  se 


ne  vanno  1'  opinioni,  o 
giunzioni  nell'infinito. 


!  Io  dico  questo  ,  perchè  facendosi  cer- 
ta lega  ranno  wti.xxxxix.  fra  Ildebrando 
Vescovo  di  Volterra  ,  elle  per  poco  n'  era 
assoluto  Signore,  ed  alcuni  altri,  c  la  Città 
nostra  a  fare  guerra  ,  e  distruggere  S imi- 
fon  le  allora  Castello  di  alcuna  considera- 
zione ,  die  (  come  gira  U  inondo  )  appena 
oggi  si  saprebbe  dove  si  Tosse  stato  ,  se 
non  fosse  il  nome  del  paese  ,  che  ce  Io 
dice,  e  segnandosi,  conio  s'usa,  il  luogo, 
si  conchiude  la  carta. della  convenzione  in 
queste  parole  »  Le  sopraddette  cose  fu- 
»  roii  fatte  nella  Chiesa  di  San  Vincenzio 
»  del  palazzo  del  .  Vescovo  Fiorentino  nella 
»  Città  di  Firenze  «  Onde  di  leggieri  s'im- 
maginerebbe alcuno  (  non  ci  sì  reggendo 
più  vicina  Chiesa  di  questo  nome  ,  uè  sa- 
pendosi ,  che  il  Palazzo  mai  l'osse  in  altro 
luogo  )  che  la  voglia  essere  quella  di  San 
Salvadore,  non  sol  congiunta,  ma  incor- 
porata, come  ancor  si  vede,  col  Vesco- 
vado ;  che  in  questi  anni  appunto  è  stata 
rinnovata  tutta  e  mollo  abbellita  dall'  Ar- 
civescovo nostro  Monsig.  Alessandro  Medi- 
ci (i);  cenine  non  fermano  le  cose  nei  primi 
principi,  ma  procedono  sempre  più  oltre, 
gli   parrebbe  potete    anche  aggiugnere  di 


(i  )  Ed  ora  ultimamente  restaurata 
ed  abbellita  da  Monsig.  Giuseppe  Maria 
Martelli ,  alerò  Arcivescovo  nostra. 
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fantasia  ,  che  si  fusse  questo  dalla  attica  , 
per  non  perder*  quel  nome  ,  che  fu  già 
principale,  trasportato  in  quest' altra  di 
minor  grado  ,  e  cosi  si  crederebbe  avere 
non  solo  buona  coperta  ,  ma  ancora  veri- 
SÌmil  cagione  del  mutamento.  Ma'  tutto 
sarebbe  finalmente  pensiero  vano  ,  perchè 
quella  ,  che  in  quel  contratto  si  chiama 
Chiesa  ,  era  la  propria  e  privata  Cappella 


eli  Palazzi  pubblici  tulli  la  loro;  il  princi- 
pale, di  San  Bernardo;  quel  del  Ridesti, 
di  Santa  Mal  ìa  Maddalena  ,  e  questo  I'  a- 
■vea  di  San  Vincenzio  ,  nella  quale  era 
condotto  nella  sua  prima  entrala  il  Vesco- 
vo da'  medesimi  Visdomini,  ed  ivi  colloca- 
to, era  allora  finita  ogni  cirimonia,  c  qua- 
lunque atto  alla  intera  apprensione  del 
possesso  si  ricercasse.  Io  questa  adunque  , 
come  si  usava  lare  simili  atti  in  luoghi 
sacri ,  fu  giurata  la  sopraddetta  lega  ;  e 
perciò  ancora  iu  un  privilegio  del  Vesco- 
vo Giovanni  P  anno  MCCXXI.  decretando 
nella  line  ,  secondo  1'  uso  di  già  accenna- 
to di  colai  bolle,  si  dice  >t  A  nessuno 
»  dunque  aia  lecito  violare  in  alcun  roo- 
»  do  questa  nostra  carta  di  concessione  , 
»  e  facendolo  ,  sia  certo  di  dovere  incor- 
»  rcre  la  indignazione  principalmente  del- 
ti V  onnipotente  Iddio  e  de'  Beati  S.  Cìio- 
»  vambattista,  S.  Filippo  Apostolo,  S,  Vin- 
ti cenzio,  e  San  Za  a  obi ,  e  degli  altri  San- 
»  li  ec.  «  Dove  è  nominato  per  1'  occasio- 


del  Palazzo 
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ne  ili  questa  Cappella  propria  del  Vescovo 
w  e  di  San  Filippo  «  si  indovina  subilo  la 
cagione,  che  non  gran  tempo  innanzi  era 
venuto  il  suo  braccio  (i),  onde  ci  era  il 
suo  Dome  in  singolare  devozione ,  come 
racconta  Giova  a  villani.  Ma  San  Salvado- 
re  fu  sempre  Parrocchia  col  medesimo 
nome  e  nel  medesimo  luogo  ,  ove  ella  è 
ora,  finché  anche  questa  cura  gli  fu  leva- 
ta ,  come  SÌ  dirà  innanzi  ad\)tro  proposi- 
to, ma  sempre  ha  ritenuto  l'antico,  e  suo 
primo  ,  e  non  mai  varialo  titolo  :  e  feria 
l'antica  usanza,  che,  quantunque  in  alca» 
Santo  s'intitolasse  una  Chiesa  ,  tuttavia  vi 
si  aggiugoeva  innanzi  sacrandola  nadonn- 
»  re  di  Dio,  e  del  nostro  Salvadore  Gesù 
»  Cristo  «  a)  quale  principalmente  sono 
dedicali  tutti  i  Tempj  Cristiani  ,  può  aver 
dato  verisimil  cagione  a  questa  cosi  fatta 
credenza,  che  (quando  che  ai  fosse)  que- 


(r)  Negli  Annali  di  Simone  della 
Tosa  pag.  i3o.  »  mclxxxx.  essendo  Ret- 
to Core  JHesser  Ridolfo  de'  Conti  di  Co- 
ti pra/a  e  V escovo  di  Firenze  Messer  Pie- 
»  ro  ,  mandò  per  lo  braccio  di  Santo  Fi- 
»  lippa  Apostolo  Messer  GuaUe rotto  Co- 
ti lonaco  di  Firenze  e  fu  recalo  in  Fìren- 
»  te  u  E  conservandosi  successivamente 
questo  in  S.  Giovanni  avvenne ,  c/te  ivi 
si  andò  esponendo  il  dì  della  Festa  sul- 
1'  Altare  annualmente. 


Sto  di  S.  Salvadore  fossa  anch' egli  titolo 
della  maggior  Chiesa.  La  quale  cosa  trat- 
tandosi qui  di  questa  inali  ria  epeci  al  meo- 
te,  non  ho  voluto  lasciare  indietro,  acciò 
nessuno  ,  pensando  ,  che  questo  non  si 
fosse  saputo,  o  pur  sapendolo,  dissimula- 
lo ,  ci  restasse  dentro  contuso  ;  ma  sappia, 
che  averlo  cosi  passato  non  da  altro  na- 
sce ,  che  da  non  ci  vedere  fondamento. 

Dì  quegli  adunque,  che  regnando  la 
Gentilità  ,  furono  nostri  Vescovi  per  lo 
spazio  d'intorno  a  CCLx.  anni  pigliando  il 
termine  dall'  Imperio  di  Claudio,  quando 
si  cominciò  a  spargere  per  tutto  il  seme 
della  vera  religione,  e  potette  prima,  pur 
nel  modo ,  e  con  le  difKcultà  giù  accen- 
nale ,  penetrare  in  queste  nostre  parti,  pei- 
qual  che  dalle  sopraddette  cagioni  savven- 
ga ,  non  ci  è  memoria  dì  alcuno ,  che  fer- 
mamente chiara  e  certa  sì  possa  dire.  Per- 
chè di  quel  Frentino  ,  o  Frontino  che  sia 
il  nome ,  il  quale  dicono  alcuni  ,  essere 
stato  de*  Biscepe-li  di  S.  Piero  Apostolo,  e 
do  lui  specialmente  ordinato  primo  nostro 
Vescovo,  e  mandatoci  con  un  Paolino  suo 
compagno  a  predicare  la  Fede  di  Gesù 
Cristo  regnando  Nerone ,  nel  medesimo  tem- 
po, che  a  Fiesole  fu  inviato  S.  Romolo, 
io  non  ritrovo  cosa,  che  mi  paja  potere 
con  sicuro  fondamento  affermare,  uon  ci 
essendo,  fuor  di  alcune  poche  parole  in 
Giovan  Villani,  n6  scritture,  ni  autori, 
non  che  sicuri  o  certi ,  ma  che  siano  pur 
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risoluti  affatto  del  Dome  né  correi  in 
questo  caso  incorrere  per  troppa  agevolezza 
in  glieli'  errore ,  nel  quale  m  incresce  ({rian- 
dò 10  veggo  caduto  un  altro,  di  mettere 
nell'Istorie  cote  accattate,  e  senza  riscon- 
tro. Ma  con  mi  pare  anche  da  passarsene 
chetamente  affatto  ,  avendo  oramai ,  sicco- 
me si  è  a  più  d'un  proposito  detto  ,  per 
molte  esperienze  conosciuto .  che  il  Villani, 
quantunque  alenila,  volto  si  mostri  molto 
semplice  dell'Istorie  e  de'  tempi  antichi, 
non  per  tanlo  è  sempre  fedele  e  lincerò, 
e  non  mai  fìnge,  o  trova  da  se  quel  che 
dice ,  ma  sempre  di  alcuna  Istoria  cava 
quel  che  e'  non  potette  vedere,  sebbeu 
talvolta  pecca  perav ventura  o  nel  distin- 
guere l'età ,  o  nel  giudicare  fra  le  buone 
e  sicure,  e  le  debuti  ed  incerte:  però  se 
nou  altro  si  può  da  qui  cavnre  ,  che  ella 
fusse  io  que' tempi,  onde  che  ella  si  fussc 
nata  ,  fama  comune,  come  molte  volte  nelle 
Città  si  veggono  lungamente  essere  alcune 
memorie  continuate,  dicendole  i  padri  ai 
figliuoli,  e  questi  a'  suoi,  e  coti  questi 
■gli  altri  di  mano  in  mano.  Però  piglisi 
per  ora  il  principio  da  costui,  pur  eoa 
questa  coudizione  ;  e  quando  se  De  troverà 
alcuna  più  salda  certezza,  si  potrà  come 
cosa  chiara  affermare;  ed  intanto  sapran- 
no i  nostri  quel  che  di  lui  si  dice,  e  quel 
che  si  trova  ,  e  done  ;  e  forse  ci  darà  un 
•dì  alcuna  cosa  di  meglio  fra  le  mani  :  né 
sol  di  questo ,  ma  ricercando  par  le  nostre 
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Chiese  e  Monasteri  (ne'  quali  ,  se  alcuna 
n*è  conservala  tirile  scrittore  antiche  ,  è 
verisimile,  ch'elle  sieno)  e  forse  di  alcuno 
altro  ancora,  che  si  potranno  fra  quelli 
altri  nell'ordine  debito  rimettere;  poiché 
rade  volte  può  un  solo  fare  tulio  a  perfe- 
zione ;  ed  io  specialmente,  clic  non  ho 
veduto  ,  nè  avolo  occasione  di  poter  ve- 
dere ogni  cosa. 

Il  primo  dunque,  del  finale  si  polsi 
por  (ino  ad  ora  con  fondamenti)  parlare  , 
sarà  Felice  ,  del  quale  abbiamo  il  trstin-i-  ' 
uro  fedele  e  chiaro  di  Salito  Oliato  Vesco- 
vo Mi  te  vi  ta.no  ia  Africa  (i),  che  si  trota 
nel  Concilio  fatto  in  Roma  per  la  ci.  usa 
de*  Dona  ciani ,  nel  Consolalo  di  Costantino 
quarto,  e  dì  Licinio  terzo,  cho  fu  della 


(r)  Le  parole  di  S.  Guato  ,  giusta  la 
Libreria  de'  Padri  Lib.  i.  sono  :  Cnm  eoo- 
sedissent  Milli  ad  es  E])iscopus  Urbis  (lomae, 
et  Reticiua,  et  Maternus,  et  Marinus  Epi- 
scopi Gallicani  ,  et  Merccles  a  Mediolano , 
Florianu*  a  Ca eiena  ,  Zolicus  a  Quiniiano, 
Stemnius  ab  Ariuiino  ,  Felix  a  Florenlia 
Tuscorum  etc.  Ove  il  Dorghini  nostra  trat- 
tando delia  Toscana  e  sue  Città  ,  mostra 
d'aver  letto  Florentia  Tostine,  in. mi  Iscri- 
zione tTapparMieiiM  del  nostro  Tribo  si 
le^c  M.  .  MVNATIVS  M  .  F  .  SCAP.  E- 
T1ÌVSCVS  .  FLOREN  1.IHVS. 
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salute  CCC11II,  un  auuo'  o  due  innanzi  u 
S.  Salveslru  ,  refendo  il  Seggio  di  S.  Pie- 
ro afiora,  e  procurando  questa  adunanza 
di  Vescovi  S.  Melchiade  Papa  :  nel  quale, 
come  egli  dice  ,  fra  molti  altri  venne  Fe- 
lice Vescovo  di  Fiorenza  di  Toscana  ,  dopo 
il  quale  per.  LXIXX.  anni,  o  quell'i  intorno 
non  si  bu  notizia  d'altri  de' nostri  Vescovi. 

Ma  io  quatto  tempo  abbiamo  al  si- 
curo il  glorioso  Si  Zum  ili  nostro  cittadino 
Patrone  ed  Avvocato  dulia  Città  nostra  e 
sua  ,  del  quale,  come  di  molti  altri  anco- 
ra ,  nou  avendo  per  Tuie  in  questa  mia 
picciola  operetta  scrivere  distesamente  la 
vita  ,  mi  convieo  leggiermente  pa=surineue, 
ancorché  quando  bene  io  volessi  ,  nou  cre- 
derei potere  a  gran  pezzo  arrivare  al  de- 
siderio mio ,  e  molto  manco  al  merito  suo; 
e  quello  che  de'  tatti  suui  particulan  si 
può  dire  ,  per  quattro  o  cinque  che  han- 
no tolto  a  scrivere  la  vita  sua  è  notissimo. 

iiasti  dunque  per  ora  queiia  semplice 
menzione  ,  con  quel  poco  con  dì  sopra  se 
n'  è  acceunalu,e  le  infinite  certezze  e  me- 
morie, che  ne  restano  appresso  ili  noi,  e 
l'autorità  di  quel  iautissimo  Paolino  ,  che 
ti  a  allegalo  ed  allegherà  ad  altri  propo- 
siti più  d'una  volta.  Solamente  mi  piace 
discorrer  alquanto  sopra  il  tempo  del  suo 
"Vescovado  ,  ebe  non  mi  pare  nella  vila  che 
va  ara  attorno  ,  così  appunto  specificalo  , 
ed  insiememeote  toccare  un  poco  della  Ua- 
«lica  insti  Luì  ta  qui  da  S,  Ambrogio,  e  per- 
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ciò  delia  Ambrosiana  ,  (iella  quale  non  6 
mancato  chi  abbia  creduto  ,  per  dicane 
ini  olc  di  San  Paolino ,  che  il  titolo  suo 
i'usse  di  S.  Vitale  ed  Ag ricala  ,  de'  quali 
nomi  non  ci  è  Chiesa  alcuna  ;  ma  (  perchè 
questo  non  basterebbe ,  avendo  molte  in 
ì  spazio  di  tempo  mutato  noni';,  ed  essen- 
done nloune  dalla  lunghezza  del  tempo 
disfatte  t  itesene  in  dimenticanza  )  né  an- 
che per  quante  scritture  e  memorie  ci  Io- 
rio ,  ce  ne  fu  mai,  Il  che  facendo,  ci  ter- 
rà insieme  fatto  di  rendere  il  tuo  Tero 
titolo  ad  un  trattato  di  quel  gloriosi]  e 
Santo  Dottore,  recitato  qui  da  lui  nella 
consce  ivi  7.ì»n  e  di  questa  Basilica ,  che  anco- 
ra fra  l'Opere  sue ,  ma  sotto  altro  nome 
si  legge,  (i)  E  se  io  m'allargherò  alquanto 
più  del  proposito  mio,  e  verrò  conferendo 
insieme  alcuni  luoghi  ed  autorità  partici 
lari,  conoscerà  nella  tìue  il  lettore,  che 


(i)  Questa  accadde,  per  quanto  io 
stimo ,  pur  colpa  di  chi  nel  trascrivere 
quasi  Opere  e  pubblicarle  ,  compose  a  suo 
caprìccio  il  titolo,  mate  essendo  informato 
de'  fatti.  Cosi  avvenne  in, ima  lettera  del 
Petrarca  al  Boccaccio  ,  il  cui  titolo  nel- 
r  edizione  spiega  tute'  altro  da  quello  che 
vi  si  contiene  ,  come,  io  ho  fatto  vedere 
nella  mia  illustrazione  lstorica  del  Deca- 
merone  Par,  J.  ■ 


Digiiized  by  Google 


T.  VESCOVI  t  lo  ROTI  NI. 

volendo  lor  via  alcuni  errali 


invecchiti  ,  e  sgannare  certi  forestieri  ,  e 
ritornare  a  casa  alcune  memorie  nostre. 
State  lungo  tempo  come  iti  esilio  ,  noti  si 
poteva  far  di  meno. 

Kè  paja  maraviglia,  o  nuovo  ad  alcu- 
no, che  Sant'Ambrogio  venisse  qua  a  eoa- 

nome,  perchè  il  simile  lece  in  Bulina  ,  e 
forse  in  altre  Terre  diluii».  £  di  vero  taf 
fu  in  (juel  tempo  il  grillo  della  dot tt-in<)  e 
della  santità  di  quel  glorioso  lume  della 
Chiesa  ,  e  tale  l'affezione  e  la  reverenza 
de'  fedeli  lutti  verso  di  lui  ,  che  come  di 
cosa  divina  ,  si  [entrano  per  beali  quei 
popoli,  clic  avessero  favore  speciale,  o  do- 
no alcuno  da  lui  ,  o  potessero  per  alcun 
poco  tempo  goderne  la  presenza,  lo  ne 
arrecherò  per  un  sol  testimonio,  che  può 
per  molti  valere,  quelle  parole  verameute 
memorabili  di  Marcomere  ,  Genobaldr,  e 
Suuone  Re  de'  Franchi  ad  Àrbogaste  Mae- 
stro della  Milizia  Romana  (che  fu  questo 
un  nuovo  titolo  nella  declinazione  dell'Im- 
perio )  il  quale  avendo  mosso  lor  guerra, 
ed  ottenutone  una  bella  e  maravigtiosa  vitto-, 
ria,  poiché  ebbe  fatto  pace  con  essi ,  trovan- 
dosi, carne  incontra,  une  volta  in  convito, 


fu  domandato  se  egli  aveva  conoscenza  di 
Ambrogio,  ed  avondo  risposto  (o  che  lo 
tìngesse  ,  o  ohe  pur  veramente  così  fusse 
allora  ,  sebbene  nella  Una  mutò  pensiero  ) 
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che  non  solamente  Io  conosceva  ,  ma  era 
ancora  amato  molto  (la  lui  ,  e  l'era  tro- 
valo frequentemeute ,  a  mangiar  seco  »  Oh 
»  non  maraviglia  ,  gridaron  subito  quei 
jt  Signori  cosi  barbari ,'  com'  egli  erano  , 
»  che  tu  vinci  tutti  ,  poiché  sei  caro  a 
»  quel!'  uomo ,  che  dice  al  Sole  :  sta  fcr- 
»  tao,  ed  ei  si  ferma  ».  V,  di  Stilicooe  si 
racconta  ,  che  sentendo  la  malattia  sua,  e 
che  la  si  giudicava  pericolosa,  come  vera- 
mente ella  riuscì,  perchè  fu  l'ultimi ,  volle 
eziandio  per  via  di  fona  ,  che  i  più  uobili 
della  Città  ,  e  più  cari  a  quel  santissimo 
uomo,  lo  andassero  a  visitare  ,  con  pre- 
gandolo ,  che  impetrasse  da  Dio,  che  an- 
cora gli  allungasse  il  termine  della  vita  , 
perchè  diceva  liberamente  ,  che  mancando 
un  tanto  nomo,  temeva  della  rovina  d'Ita- 
lia, Tale  fu  la  fama  e  la  reverenza  di  tutti 
verso  quel  Santo. 

Ma  lasciando  ora  degli  nitri,  che  non 
fanno  ai  proposito  nostro,  diciamo  di  quel 
che  qui  avvenne,  cominciandosi,  perchè 
meglio  s'intenda  la  cosa  ,  un  poco  da  più 
alto.  E  diciamo,  che  S.  Paolino  tanto  il- 
lustri: di  nobiltà  ,  di  dottrina  e  di  santità, 
e  per  tale  celebrato  da  San  Martino  ,  e  che 
fu  poi  Vescovo  di  Nola,  narra  nella  vita 
tua  ,  scritta  da  lui  .1'  couforti  di  quel  gran- 
dissimo e  singolarissimo  Dottore  S.  Agosti- 
no ,  ed  a  luì  intitolata  ,  che  veneudo  Eu- 
genio Tiranno,  quel  che  l'aveva  usurpalo 
il  titolo  dell'  imperio  coutr»  a  Teodosio 
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Imperatore  intorno  agli  ami  della  salme 
Cccuxixlli.  verso  Milano  in  frettai  si  ri- 
solvè il  Santo  Dottore  di  non  ve  In  volere 
attendere  ,  non  per  tema  che  avesse  di  Ini, 
O  che  fuggisse  pericolo  alcuno  per  la  sa- 
lute dell'anime,  e  gloria  della  Santa  e 
Cattolica  Fede  (che  se  alcuno  altro  mai, 
fu  egli  veramente  intrepido  e  di  saldissimo 
animo)  ma  per  un  santo  sdegno  eonce- 
puto  cpntro  a  lui,  per  non  avere  cagione 
di  abboccarsi  seco  ,  e  perchè  a  tutto  il 
mondo  apparisse,  che  egli  liberameli  le  dan- 
nava il  fatto  suo,  perchè  (  come  già  si  è 
detto)  egli  era  tanta  l'opinione  della  san- 
tità del  glorioso  Sant'Ambrogio,  che  il  sa- 

Esrsi  solo ,  che  si  fusse  abboccato  con 
ugenio ,  arebbe  pregiudicato  un  mondo 
alle  cose  di  Teodosio  ;  come  che  la  causa 
di  colui  non  fusse  cosi  cattiva  e  scellerata, 
come  in  fatti  eli'  •  ra.  Era  sdegnato  con  es- 
so lui  S.  Ambrogio,  per  molte  cagioni ,  fra 
le  quali  per  principale  allega  San  Paolino, 
che  egli  aveva  conceduto  a'  Creatili  di  rin- 
novale l'altare  della  Vittoria,  e  ripigliare 
alcuni  altri  ioro  profani  riti  e  sacriliz)  (co- 
sa poco  innanzi  tentata  di  rimetter  su  da 
Aurelio  Simaco  Prefetto,  uomo  da  tenerne 
codIo  ,  se  e'  non  si  fusse  troppo  perduto 
in  quella  falsa  e  vana  religione  degl'  Idoli.) 
Ma  per  la  somma  resistenza  e  caldissima 
opera  di  S.  Ambrogio,  non  l'avca  potuto 
ottenere,  come  per  la  petizione  di  esio 
Simaco,  e  per  la  risposta  di  S.  Ambrogio, 
Sorgliinì  Disc,  Voi.  If,  iz 
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e  per  alcune  Epistole  scriite  al  l'I  rupe- 
j adori;  Valentiniano  ,  che  ancora  tono  in 
estere,  c  noti).  Or  venendo  San  Paolino  a 
narrare  questa  partita  di  Milano ,  scrive  in 
questo  modo,  che  diligentemeule  si  noti, 
olie  sarà  sicura  ed  agevol  via  da  ritrovare 
appunto  la  verità  di  questo  fallo  »  Parli- 
»  tosi  dunque  Ambrogio  da  Milano,  dove 
»  Eugenio  se  ne  veniva  in  fretta  ,  si  Iras- 
M  feri  a  Bologna,  e  di  quivi  se  ne  andò 
»  Imo  a  faenza  ,  dove  slato  alcuni  giorni., 
»  invitalo  da*  Fiorentini  se  ne  scese  in  To~ 
rt  scau  a  ec.  (i  Quando  viene  poi  a  parlare, 
come  egli  constimi  nella  nostra  Città  di 
Firenze  una  Basilica,  le  parole  sue  sono: 
»  "Nella  medesima  Città  di  Fiorenza  cou- 
rt slituì  una  Basilica,  nella  quii  le  ripose 
»  Reliquie  de'  Santi  Martìri  Vitale  ed  A- 
»  gricola,  i  corpi  de' quali  aveva  scoperti 
»  nella  Cillà  di  Bologna.,  e  levali  del  luo- 
»  go ,  ove  erano  ,  che  era  fra'  corpi  dei 
»  Giudei»  Eli  in  un  altro  luogo  di  sotto: 
»  In  Toscana  nella  Città  di  Fiorenza,  dove 
»  ora  è  Vescovo  un  Santo  uomo  chiamato 
»  Zenobio ,  perche  gli  aveva  promesso  ,  ri, 
»  cliledendoìne  i  Cittadini,  dovergli  spessa 
»  visitare,  essere  egli  6talo  frequeutemeute 
»  in  erosione  innanzi  all' altare  della  Basi- 
»  lica  Ambrcsiaua,  già  da  lui  quivi  insli- 
»  luiia  ,  sappiamo  noi  per  relazione  del 
»  medesimo  Santo  Sacerdote  Zeuebio  »  Or 
da  lutti  questi  luoghi  si  veggono  chiara- 
niente  questi  cani: 
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1.  La  venula  dì  Sa  ut' Ambrogio  a  lìti* 
fogna  da  Milano  ,  ed  il  ritroYameuto  (lei 
Santi  Martiri,  e  la  partita  di  BJugna  ,  ed 
in  ohe  tempo  tntlo  questo  avvenisse. 

2.  Lo  invilo  fatagli  da'  Fiorentini  ,  e 
la  venuta  sua  a  noi. 

3.  La  constiluzione  della  Basilica  Am- 
brosiana qui  iu  Fiorenza,  e  come  vi  met- 
terle delle  Reliquie  de'  sopraddetti  Santi 
Martiri  ,  i  quali  aveva  tratti,  del  Cimiterio 
de'  Giudei. 

Pigliamo  ora  in  mano  il  Trattato  di 
Sant'Ambrogio,  che  si  legge  stampato  sot- 
to titolo  di  Esortazione  alte  Vergini  ;  ma 
sarà  difficile  a  recar  nella  lìngua  nostra  quel- 
la voce,  elle  noi  nou  abbiamo,  cioè  sJpo- 
p/ioreta  ,  nè  doveano  avere  anche  i  fiuma- 
ni ,  dacché  e'  si  servono  d'  uua  straniera  , 
e  come  ti  crede,  ella  vuol  dire  uua  sorte 
di  presenti,  ebe  sì  mandavano  gli  amici  in 
certi  tempi;  ma  qui  dove  di  conviti  si  parr 
la  ,  credo  siano  colali  doni  ,  e  presenti 
mangerecci ,  simili  peravveulura  a,  questi  , 
che  s'  usano  oggi  da  uoi  d»re  ìunanji,  nel- 
le none  ,  ed  in  gran  conviti,  c  ss  no 
portano  poi  a  casa  ,  e  da  quesio  portarie- 
gli  seco,  pare  che  abbiano  preso  tal  no- 
me ,  e  noi  gli  diciamo  pinocch-ali  1  e  con- 
fezioni :  e  d'  una  torte  ve  u'  ha ,  ja  quale, 
conforme  a  quei  ,  che  dice  qui  il  Santo 
Dottore  de'  irionli  (  che  peravventura  era- 
no formali  a  guisa  di  corone,  c  di  vittorie, 
e  di  palme  )  cbiamiama  ancor  uoi  corone,-. 
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e  ghirlande  ,  fune  di  zucchero,  e  di  ma  li- 
do ile,  e  pinocchi,  ed  altre  colali  delicato 
pas'e,  e  composte.  Alcuni  pli  credono  cer- 
ti vaselli  ,  ne'  quali  sì  mangiava  ;  come  già 
i  nostri  antirlii  solevano  donare  que'f  eh'  cs. 
GÌ  chiamano  taglieri,  ed  è  in  uso  ancora 
in  certi  presenti  all'antica  in  alcuni  corpi 
d'Arti.  Il  timgo  è  questo.  Quegli,  eli* 
>t  sono  invitali  ad  alcun  solenne  convito, 
»  ce  ne  sogliono  portare  seco  gii  apoforeti, 
*>  c  le  confezioni;  io  che  sono  stato  invitalo 
»  al  corredo  dr'  Bolognesi  ,  ove  si  è  cele- 
t»  bruta  la  tran  si  azione  del  Santo  Martire, 
Jt  mi  ho  serbato  per  voi  questi  confetti, ed 
»  apoforeti  pieni  di  untila  ,  e  di  grazia 
»  spirituale  .  Oli  apoforeti  sogliono  avere  i 
»  trionfi  de'  Principi  ,  e  questi  a  ridi  e,  che 
»>  in  ho  portati  meco  ,  sono  trionfali  ;  poì- 
»  che  le  palme  de'  Martiri  sono  trionfi  Hi 
ti  Cristo  Principe  nostro.  E  già  il  viaggio 
*i  mio  non  era  per  ora  verso  qua  indine- 
»  iato;  ma  essendo  stato  richiesto,  ed  in- 
»  vitato  da  voi,  mi  è  parso  bene  arrecare 
»  meco  quel  ,  che  per  altri  era  apparec- 
»  chislo,  per  non  vi  comparire  innanzi 
»  dì  poco  pregio  ,  acciocché  quel,  che  pu- 
»  re  in  me  si  trovasse  di  meno  a  quel  , 
»  che  v"  eravate  immaginato ,  si  ritrovi 
*>  compiutamente  nel  Martire.  Il  nome  del 
a  Santo'  Martire  è  Agricola,  di  cui  era 
»  stato  innanzi  servo  Vitale,  ora  consorte, 
»  e  compagno  nel  martirio  »  E  segue  non. 
mollo  di  sollo  ti  Vi  bo  dunque  nartato 
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»  que*  presenti,  ciò  sono  i  trofei  della  Cro- 
»  ce,  la  cui  grotta  voi  molto  bene  ricono  - 
»  scete  nel  fatto  »  E  quel  che  segue;  aven- 
do detto  ,  e  conseguendo  appresso  ,  come, 
e  dove  egli  aveva  ritrovato  questi  Santi 
corpi  ,  e  ch'egli  erano  mescolati  fra  le  se- 
polture de' Giudei;  il  che  ancora  arca  toc* 
co  San  Paolino  ,  come  riscontrando  i  luo- 
ghi manifesta  menle  si  vede. 

Come  poi  tutto  questo  fatto  ,  che  sì 
tratta  principili  mente  in  questo  Sermone, 
fusse  una  con  scerai  ione  di  Chiesa  ,  e  che 
vi  mettesse  le  reliquie  ,  eli'  rgli  atea  rac- 
colte in  Bologna;  e  come  apoforeli  porta- 
ti seco  ,  e  che  egli  erano  de'  chiovi  ,  e  del 
sangue,  e  del  legno  dell i  Croce  loro,  si 
vede  oellc  parolei  »  Noi  ricogjiemmo  i  chio- 
»  vi  del  Martire,  ec.  »  E  dualmente  con- 
chiude iu  queste  parole  »  Ricevete  adun- 
M  que  questi  salutevoli  presenti  ,  che  ora 
»  sotto  sacri  Altari  si  ripongono  ec.  »  Ma 
più  apertamente  verso  la  line  quando  a 
simigliauza  del  gran  Re  Salomone ,  che  fe- 
ce cosi  bella  orazione  a  Dio,  poiché  ebbe 
dedicato  quello  a  tutto  il  mondo  mara ti- 
glioso Tempio  i  egli  ancora  ne  fa  una  bre- 
ve, ma  piena  di  dolcisfittia  pici*,  e  devo- 
zione Cristiana  ,  e  a  noi  pegno  di  viva 
Speranza  di  potere  agevolmente  conseguir» 
quelle  araeie,  che  da  si  noti,  ci  affettuo- 
si prieghi,  e  di  persona  tanto  grata  a  Dio, 
gli  furono  chieste  per  quelli  Bjsilica  con- 
aceraia  per  le  tue  mani,  e  nulla  quale  non. 
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solamente  quest"  una  Tolta  in  vita ,  ma 
molte  dire  liberò  da  questa  carcere  mor- 
tale ,  e  fil  veduto  in  ispirilo  pregare  calda- 
mente Iddio  per  la  Città  nostra  .  I!  princì- 
pio è  quivi  »  Ora  prego  io  te  i  Signore,  che 
X  sopra  questa  tua  Casa,  sopra  questi  Ai- 
ri tai  i ,  che  oggi  si  consacrano,  sopra  queste 
»  pietre  spirituali ,  in  ciascuna  delle  qua- 
»  li  ti  È  sacrato  un  sensibile,  e  vivo  Tcm- 
»  pio  ;  tu  buon  Pastore  sii  co  lid  lana  me  a  te 
»  presto ,  ed  intero ,  e  1'  orazione  de'serri 
»  tuoi ,  cbe  in  questo  luogo  si  ti  porgono, 
>f  riceva  io  grado;  e  con  la  tua  divina 
»  pietà  pienamente  compisca,  esaudisca, ec.« 

Da  tulli  questi  luoghi  ,  senza  alcuni 
altri  sparsi  per  entro  il  corpo  di  questo 
Traltato,  si  raccolgono  i  medesimi  capi 
notati  di  sopra  nelle  parole  di  S.  Paolino. 
Prima  la  venuta  sua  a  Bologna,  e  il  ritro- 
vamento de' sacri  corpi,  e  la  partita  ap- 
presso di  Bologna;  il  cbe  per  le  parole  del- 
l' uno  e  dell'altro  è  così  cbiaro  ed  aper- 
to, cbe  poco  altro  occorre  dirne.  Oltre  di 
questo  si  Tede,  che  egli  è  venuto  in  luogo, 
dove  non  s'  era  indiritto  nella  sua  prima 
mossa  ,  ed  intenzione ,  ma  essendo  stato 
invitalo  ,  nou  avea  voluto  mancare  di  ve- 
nire; e  con  quelle  reliquie,  cbe  nel  primo 
proposito  suo  avea  destinato  altrove  ;  e  co- 
me quello  »  E  già  il  viaggio  mio  don  era 
»  pi  r  ora  verso  qua  indirizzato;  ma  essendo 
a  stato  richiesta  ,  ed  invitato  da  voi  »  E 
quello  »  Mi  è  pana  ben*  arrecar*  mc- 


Digitized  ùy  Google 


I  VESCOVI  FIORENTINI.  |83 

»  co  quel,  che  pei- altri  era  apparecchialo» 
£  quello  »  Ricevete  adunque  i  salutevoli 
presenti  >»  corrisponda  per  I'  appaino  alle 
parole  di  S.  Paolino  »  Invitato  da'  Fioren* 
»  tini ,  se  ne  scese  in  Toscana  ,  ed  instimi 
»  unit  Basilica  ,  nella  quale  ripose  relìquie 
»  de' Santi  Martiri  Vitale,  ed  Agricola 
»  ec.  »  e  tanto  chiaro,  che  noli  accada 
Spenderci  molte  parole»  e  cuti  ancora  come 
in  questa  Operetta  si  tratti  d'  una  cdnse- 
craiione  d'una  Chiesa;  che  vi  si  riponga- 
no da  lui  delle  Reliquie  de'  Santi  Martiri, 
e  dì  che  sorte  elle  sieno  è  similmente  tan- 
to manifesto,  che  husta  leggere  l'uo  luo- 
y  •  e  I'  altro  a  riconoscerlo. 

Da  tutto  questo  ne  segue  conseguen- 
temente ,  che  si  possa  dire  ni  sicuro  ,  che 
quello  non  sia  il  legittimo  titolo  del  Trai' 
tato  dt  Sani'  Ambrogio  .  ma  che  e' dovesse 
essere  della  cnuserrazinoc  d:  questa  Chiesa, 
come  sarebbe  a  dire  »  Sermone  recitato  a 
»  Fiorenza  uc)  consecrare  In  Basilica  Am- 
»  brosiana  sotto  il  titolo  di  San  Lorenzo» 
o  in  simile  altro  modo ,  ma  pur  nel 
medesimo  senso  .  E  sebbene  ci  sono  lun- 
ghe ,  e  bellissime  esortazioni  ,  ed  indegna- 
menti  a  quelle  tre  verginelle  ,  ed  a  quel 
giovanetto  ancora,  ed  insieme  grandi  ,  e 
verissime  lodi  della  verginità,  che  diede 
cagióne  peravventara  di  largii  dare  questo 
titolo  ;  nondimeno  il  primo  intento,  e  prin- 
cipale azione  ,  che  ci  si  trat'a,  che  è  il  ve- 
ro  suggello,  e  matteria  di  questo  Sermone,' 
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è  la  detta  Sagra  .  Già  non  niego  ,  e  non  ti 
deve  negare,  rbe  questo  Discorso  dell'esor- 
tazione ,  o  delle  lodi  della  virginità,  ci  ab- 
bia un  pn'  miglior  parie  ,  cbe  una  sempli- 
ce digressione  ,  poiché  nasce  dall'  occasio- 
ne del  fatto  di  quella  Santa  Vedova  ,  clic 
è  molto  collegato  col  suggelto  principale  ; 
peri  hè  insieme  col  Tempio  materiale  ,  of- 
feriva ,  e  dedicava  i  suoi  figliuoli  a  Dio  : 
ma  non  si  dovea  tacere  la  principale  con- 
«ecrazione,  se  pure  si  valeva  mettervi  in- 
sieme nella  ironie  questa  altra  parte  tanto 
bella  ,  e  tosi  importante.  . 

Or  raccogliendo  insieme  le  parole  del- 
l'uno  e  dell'altro  Santo,  non  pare  che 
possa  essere  dubbio  alcuno ,  cbe  questo 
Trattato  risponda  pienamente  alla  Sagra  , 
che  racconta  S.  Paolino  fatta  in  Fiorenza, 
della  Basilica  Ambrosiana,  e  che  dato  San 
Paolino  intendesse  di  quella,  che  si  ragiona 
in  questo  Trattato.  Pfè  può  dare  noja  ad, 
alcuno ,  se  conforme  allo  siile  e  propria 
qualità  dell'  una  e,  dell*  altra  maniera  di 
scrittura  ,  ciascuuo  esprime  quel  tanto  ,  che 
conviene;  e  tace  quel  che  sarebbe  stato 
superfluo  a  dire;  perchè  a  S,  Ambrosio 
essendo  in  Fiorenza,  ed  a'  Fiorentini  par- 
lando, sarebbe  stalo  non  solo  superfluo, 
ma  sconvenevole  dire  di  trovarsi  in  Firen- 
ze (il  che  non  poteva  in  una  Istoria  ta- 
cere San  Paolino)  come  non  gli  bisognava, 
esprimere  qual  parte  di  lle  reliquie  appun- 
to egli  avesse  portalo  (eco ,   ed  altre  tali 
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miinuic  ,  il  che  li  rilava  bene  specificare  a 
Sant'Ambrosio  ,  come  vergiamo  ancor  oggi 
nella  medesima  Chiesa,  io  mostrandosi  al 
popolo  quelle  laute  e  sì  belle  reliquie ,  che 
vi  sono.  Dominarsi  sempre  ad  una  ad  una. 
E  questo  sia  dello  te  pur  nascesse  alcuno 
tarilo  scrupolo,  che  noo  è  verisimile  a  cbi 
bene  intende  la  natura  delle  se  nume  ,  o 
sia  punto  esercitato  negli  Scrittori. 

Ma  regniamo  filialmente  ad  una  delle 
principali  proposte  ,  che  è  del,  nome  della 
detta  Basilica,  polendosi  presumere  alcuno 
dall'occasione  di  queste  reliquie,  che  do- 
vesse essere  San  Vitale  ed  Agricola;  del 

Siamo"  Chfesa°  alcuna .  in*  noV  ce  n'  è  an- 
che mai  slata  ,  die  si  sappia.  Uà  non  di- 
ce questo  S.  Paolino,  uè  si  caverà  agevol- 
mente da  alcuno  de'  sopraddetti  luoghi  , 
che  ella  avesse  o  dovesse  avere  tal  nome  : 
né  è  sempre  consuetudine  ,  non  che  forza, 
che  le  Chiese  ,  ove  si  ripongono  reliquie 
di  Sanli,  piglino  il  nome  da  laro  ;  e  tan- 
to meuo  si  dovea  qui  fare,  dove  non  fu- 
rono messi  i  prnpr|  corpi  de'  Santi  Marti- 
ri,  ma  nè  anche  parte  notabile,  come  s'è 
detto  :  e  se  la  cosa  in  genere  non  fosse 
per  se  stessa  chiarissima,  se  ne  potrebbe 
addurre  infiniti  esempi;  sicché  uè  dal  fai- 

fondameeto  tale  opinione.  E  sebbene  dalla, 
parte  nostra  essendo  per  diversi  e  neri  ac- 
cidenti delle  comuni  innonda lioni  de' Bar» 
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bari,  e  per  le  do  mesti  che  calamità  ili  tao- 
te  rovine  ,  diluvj  e  inccadj  ,  spente  gran- 
dissima parte  dulie  nostre  memorie  auliche; 
tuttavia  non  ee  n'  è  restato  .nuche  si  poco 
lume,  che  mm  se  ne  possa  verisimiltnente 
proporre,  é  coll'ajuto  poi  di  quello  Trat- 
tato sicuramente  confermare  la  verità  del 
suo  nome,  posto  nel  sno  principio  a  questa 
Basilica  ,  e  conservalo  fino  a  questo  tem- 
po ;  perchè  per  antichissima  ,  e  di  mano 
In  mano  continuata  fuma  ,  si  è  creduto  e 
dello  sempre  da'  nostri ,  la  Chiesa  di  San 
Lorenzo  essere  la  Basilica  Ambrosiaua  ,  ed 
è  la  fama  comune  un  di  quegli  arcomen- 
li,  de*  quali  non  si  fece  mai  beffe  affollo 
persona  savia  ;  ma  ella  è  anche  fondata 
nella  vita  del  deito  nostro  padre  San  Za- 
nobi,  ove  ella  è  specifica  temente  chiamala 
la  Basilica  Ambrosiana,  quando  vi  si  nar- 
ra ,  che  spesso  vi  si  ritirava  San  /anobi 
per  fare  sue  orazioni  e  con  leni  plafoni  , 
quasi  che  quel  luogo  consecralo  dalle  san- 
te mani ,  ed  il  nome  slesso  d'  Ambrosiana 
gli  rinfrescasse  la  memoria  ,  e  qnasi  gli 
rappresentasse  Io  sembianza  di  quel  gran- 
ii'uomo,  e  tanto  amato  ed  ammirato  da 
luì,  che  in  quel  luogo  finì  gli  ulti  tot  gior- 
ni della  vita  sua,  e  come  alcuni  credono^ 
vi  fu  seppellito,  dande  o  portato,  o  Ira»- 
latato  poi  albi  Chiesa  Cattedrale,  ne  segui 
quel  miracolo  ,  del  quale  ,  oltre  aliti  snit- 
ture,  e  là  fama  universale ,  ne  riii'-ne  an- 
cora le  memoria  viva  la  Colonna  digrauii 
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to,  cbe  e  in  .'ulta  pialia  di  5-  Giovanni  ; 
e  questa  siamo  sicuri  esservi  siala  già  pa- 
recchie e  parecchie  cenlmaja  d'anni  (seb- 
bene una  ó  due  volte  poi  ne'  tempi  se- 
guenti da  tempeste  gittata  a  terra  (i)  ,  è 
stala  subito  dopo  quel  caso  rinnovata  ;  il 
che  è  cagione,  che  vi  si  vede  alcuna  re- 
liquia nella  maniera  delle  lettere  e  della 
scrittura  del  secolo  barbara  )  pnichè  Gio- 
vanni Villani  ,  che  già  vicino  a  ecc.  anni 
scrisse  l'Istoria  sua,  afferma,  ch'ella  v'era 
motti  secoli  innanzi  ,  in  tempo  cioè  ,  che 
queste  notizie  erano  chiare  e  certe,  e  non 
erano  perdale  ancora  tante  memorie,  quan- 
te sono  oggi.  Le  parole  che  si  leggon  nel- 
lo colonna  ,  so  a  oueste  ,  dove  ti  noti  il 
nome  di  Basilica  ,  il  quale  specialmente  si 
trova  sempre,  come  è  dello  ,  fi  questa 
Chiesa  attribuito ,  ed  infitto  a  qnesti  nostri 
tempi  mantenuto. 

Amo  AB  INCA RNATIOHE  DOMlUl  CCCC- 
-VIII.  DIE  XXVI.  ÌANVABII  TEMPOIIE 
IMPEBATORVM  ÀRKADU  ET  HOINORH 


(l)  Il  Brocchi  arila  Vita  di  S.  Za- 
nnhi  afftrmn  ,  die  tal  colonna  di  granito 
cadde  m/C  inondatone  del  i333._  fedi 
ciò,  che  abbiamo  riferito  in  questa'nostra 
impressione  a  cor.  3og.  dèa*  Origine  di 
Firenze. 
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ANNO  XI-  FERIA  QVINTA  DVM  DE 
BASILICA  SANCII  LAVRENTII  AD  MAIO- 
REM  ECCL ESIAM  FLORENT1NAM  OR- 
PVS  SANCT1  ZENOBll  FL0RE^TI!VO- 
RVM  EPISCOPI  FERETRO  PORTARETYR 
ERAT  HOC  IN  LOCO  VL\iVS  ARBOR 
ARRIDA  TVNC  EXISTENS  QV-AM  CVM 
FERETRTH  SANCTI  CORPORIS  TETI- 
GISSGT  SVB1TO  FRONDES  ET  FLORES 
MIRACVLOSE  PRODVXIT  IN  CVIVS  MI- 
RACELI MEMORIAM  CHRISTIAN!  CI- 
VESQ.  FLORENT1NI  IN  LOCO  SVBLATAE 
A R BORIS  HIC  HANC  COLVftlNAM  CVtà. 
CRVCE  IN  S1GNO  NOTABILI  EREXE- 
BVNT. 

Ma  innanzi  ad  ogni  altra  a  u  lori  là ,  e  me- 
moria ,  non  solamente  per  la  riverenza  di 
sì  gran  nome  ,  per  la  cena  scienza  del 
fatto ,  dacché  egli  stesso  fu  quegli  ,  che 
operò  ,  vaglia  il  testimonio  di  esso  divino 
Ambrosio,  che  chiaramente  scuopre  ,  che 
ella  era  a  San  Lorenzo  dedicata  ,  perchè 
essendo  stata  una  nostra  Cittadina  ,  per 
nome  Giuliana  (i)  alcun  tempo  senza  figli- 
uoli maschi ,  e  come  è  mmun  desiderio 

 , 

(i)  V.  ciò,  che  di  .questa  Giuliana 
abbiamo  detto  a  cor.  3o8.  dell  Origine  di 
Firenze  ,  ove  un  Iscrittone  min  intera  si 
riporta  da  noi ,  risguardante  la  medesima 
Donna ,  secondo  dia  si  creda. 


1!  VESCOVI  FIORETTI  NI  ■  *8) 
delW  donne,  sommamente  desiderandone; 
si  velie  a  Dio,  ed  a  quello  con  affettuosi 
prieghi  e  con  molti  voti  caldamente  sup- 
plicando ed  interponendo  1'  intercessioni 
de'  suoi  cari  servi  ,  o  pur  ,  come  e*  si  de- 
gnò di  chiamarli,  amici  ,  e  specialmente  , 
come  di  menano  molto  accetto  ,  di'San 
Loremo,  a)  quale  ella  portava  singolare 
devozione  ,  finalmente  I  ottenne  ,  onde 
consolata  di  tanta  desiderata  grazia,  si  di- 
spose, come  conoscente  del  benefizio  ,  de- 
dicarlo al  culto  divino,  ed  al  servigio  par- 
ticolare di  quella  Basilica,  che  s'intitolava 
nel  nome  di  quel  fortissimo  e  glorioso 
Martire  tanto  celebrato  da'  Cristiani  ,  per 
l'intercessione  del  quale  particolarmente 
reputava  averlo  ottenuto  da  Dio  ,  e  pero 
volle,  che  portasse  il  nome  suo,  e  lo  ser- 
visse a  vita  nella  sua  Chiesa  ,  rendendo  al 
Santo  Martire  per  questa  via,  come  e  po- 
teva, quel,  che  gli  era  del  benefizio  rice- 
vuto debitore.  Nel  medesimo  modo  appan- 
tn.  che  dell'amica  Anna  Profetessa,  e  del 
figliuol  Samuele  nella  Sacra  Bibbia  leggia- 
mo ;  e  questo  non  tacque  anche  ti  San- 
to Dottore  ,  ma  largamente  sopra  que- 
■ta  simigliala  della  nascita  d'  ambedue  si 
diffuse. 

Io  potrei  metter  gran  parte  delle  pa- 
role proprie  ,  nelle  quali  pienamente  si 
dichiara  quel ,  che  io  bo  in  queste  pocba 
raccolte  ;  ma  ,  oltre  che  sarebbe  cosa  lun- 
ga ,  troppo  parrei  diffidare  dell'ingegno  di 
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chi  leggeri  quel  Trainili:  però  bastino 
queste ,  nellu  quali  anche  sì  ristringe  la 
sostanza  di  lutto  questo  proposito,  quando 
parlando  io  persona  della  madri:  a  questo 
giovinetto  e  confortandolo  a  spiccarsi  dal 
mondo,  e  viver  libero  e  casio,  dice  »Pri- 
»  mogemto  figlino)  mio,  a  le  volgo  il  par- 
»  lare  ,  che  tei  figljuol  dell'  utero  mio  , 
»  ebe  sei  nato  delle  mie  preghiere  ;  non 
»  dare  a  donna  l'onestà  tua.  Tu  odi  quel, 
tt  che  dice  il  Savio,  e  quel  che  la  scriitu- 
»  ra  afferma.  Considera  elfi  fu  ,  che  li 
»  ajulò  a  nascere.  Tu  sei  veramente  anzi 
»  parto  de' voti  ,  e.  de'  preghi  miei ,  che 
»  delle  doglie  :  considera  bene  a  qual  tao- 
»>  glie  col  porti  questo  nome  tuo  padre  li 
»  destinasse  ,  che  ti  chiamò  Laurenzio . 
»  Quivi  spiegammo  noi  i  voti  e  desidcrj 
»  nostri ,  e  quindi  abbiam  preso  il  pome. 
»  A'  voti  è  conseguilo  V  effetto.  Bendi  tu  al 
»  Martire  quel  che  al  Marliresei  debitore:  e- 
»  gli  ti  ci  ba  impetrato;  rendi  or  tu  a  lui  quel, 
»  che  con  darti  questo  nome  gli  abbiamo 
»  promesso  ».  Con  altre  parole,  che  conse- 
guono in  questo  proposito  ,  e  si  veggono 
per  tutto  questo  Trattato  sparte  ,  nelle 
quali  essa  ,  come  una  Anna  novella  , 
offerisce  un  altro  Samuele  al  servigio  del- 
la Chiesa  di  quel  Martire ,  di  cui ,  come 
per  suo  mezzo  ottenuto  da  Dio  ,  portava 
il  nome.  Che  se  altro  fosse  stalo  il  titolo, 
non  ci  quadrerebbono  ,  nè  ci  arebbono  la 
debita  conseguenza  queste  parole  del  .San- 
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io  Dottore  :  però  non  pare,  che  possa  es- 
sere dubbio,  accollando  insieme  le  scrit- 
ture e  memorie  nostre  con  le  sopraddette 
parole  del  Santo  Dottore,  che  questa  Chie- 
sa e  lìasilira  Ambrosiana  avesse  il  (itolo  di 
San  Lorenzo  ,  ed  è  quella  ,  che  per  la 
molta  antichità  sua  polendosi  a  gran  pena 

e  più  (t)  dal  gran  Cosimo  e  Lorenzo  suo 
fratello  progenitore  del  nostro  Serenissimo 
Gran  Duca  ,  fu  con  real  maguilìeeoia  di 
ricchissima  e  bellissima  fabbrica  rinnovata, 
ed  oggi  più  che  mai  nel  servigio  divino 
d'ogni  sorte  d'ornamenti  abbellita  e  cre- 
sciuta ,  talché  sicuramente  si  conta  per  un 
de'  bei  Tcmpj  ,  che  si  veggano  fra*  Cri- 
Io  bo  voluto  in  questa  materia  ,  al- 

3uanto  fuor  dell'  ordinario  mio  ,  come  io 
issi,  a I largarmi ,  come  vede  il  Lettore,  e 
porre  distintamente  i  luoghi  particolari , 
non  tanto  per  chiarir  il  vero  nome  dell» 
Basilica ,  a  che  bastavano  poche  parole  ; 
ma  per  altro  rispetto  ancora  e  di  maggior 
irnporiaBia  .  Questo  i  che  pare,  che  ci  si 


(ij  Ciò  ti  fece  ,  dice  il  Migliore , 
sotto  l  Arcivescovadi  di  Amerigo  Corsini; 
il  quale  allora  calò  ne'  fondamenti  della 
fabbrica  ,  die  ti  rinnovava  ,  alcuna  me- 
daglie. 


igB  DELL*  CHIESI  " 

metta  m  compromesso  tutto  questo  fatto, 
poichfr  alcuni  hanno  creduto  e  lasciato 
scrino  ,  che  lutto  quello,  che  io  quell* 
Operetta  di  Saul'  Ambrogio  si  tratta  ,  se- 
guisse non  qui  da  noi  in  Fiorenza,  ma  ia 
Bologna,  e  che  Bolognese  fosse  quella  Sus- 
ta vedova  Giuliana  e  non  Fiorentina  ,  che 
sarebbe  con  troppo  nostro  pregiudizio  e 
danno  del  vero  :  onde  uè  per  l'interesse 
Comune,  e  molto  manco  pel  proprio,  si 
dovea  tacere  ,  e  senza  vedere  in  viso  lutti 
i  sopraddetti  lunghi  ,  ed  ali-uni  altri  ap- 
presso, mal  si  poteva  giustificare  e  rimet- 
tere il  lettore  agli  scritti  du'propij  Autori, 
nhe  non  si  ha  sempre  comodilà  di  poterli 
i-edere,  nè  cortesia,  oltre  che  gran  distur- 
bo arreca  1'  interrompere  il  corso  della 
legione  ,  e  come  dire  spiccarsi  da  quel' 
la  faccenda  ;  sicché  ciò  mi  discolperà  di 
questa  ,  e  d'ogni  altra  maggior  lunghezza. 
Ma  venendo  ora  ,  per  non  allungar 
più  la  tela  ,  a  sciorre  il  dubbio,  e  tor  via 
quel,  che  può  far  ombra ,  e  mettere  scom- 
piglio nel  sopraddetto  discorso  :  dico  ,  che 
in  una  Istori  e  tta  descritta  per  Deche  (i) 
della  nobilissima  Giuli  di  Bologna,  si  po- 


(i)  /.' Istorietta  descritta  per  Deche 
è ,  per  quanto  ini  credo  ,  f  Istoria  di  Bo- 
logtia  di  F.  Leandro  dagli  Alberti  Bolo- 
gnese dell'Ordine  de' Predicatori,  che  veri*, 
ne  stampata  nel  secolo  XVI,  più  volte. 


e  vescovi  nonENTi.fr. 
ne ,  che  fu  tina  Santa  Giuliana  a  Golii- 
fna  (i)  mollo  agiata  di  beni  temporali  ,  e 
che  edificò  ,  e  dotò  alcune  Chiese  ricca- 
mente ,  e  della  quale  si  viene  a  molti, 
particolari  cosi  del  nome  del  padre  e  del- 
la madre  e  del  marito,  come  di  Molte  al- 
tre minute  notizie  delta  vita  e  della  mor- 
te; delle  quali,  come  può  c  taso  un  vedere, 
noù  è  vestigio  alcuno  m  Saut'  Ambrogio  ^ 
e  sebbene  vi  si  dicono  alcune  cose,  che  si 
mostrar)  di  prima  f uccia '  simili  a  questa 
nostra  ;  tuttavia  chi  più  addentro  le  pense- 
rà ,  vedrà  questo  essere  più  iu  apparenza , 
che  in  fatto,  e  che  questo  mescolamento , 
e  confusione  È  tutta  nata  (come  spesso  in- 
contra a  chi  non  è  multo  avvertilo  ,  e 
tieue  gli  occhi  aperti  a*  tempi ,  ed  all'  al- 
tre circostanze)  dal  medesimo  nome  di 
queste  due  vedove  ,  come  dulia  simigliai-, 
za  de'  nomi ,  non  che  quando  s'abbattono 
a  essere  i  medesimi  appunto  ,  carne  sono 
questi,  ne  nasce  spesso.  Del  che  ne  basti 
ora  per  esempio  Totila  ed  Attila,  ne'quali 
tanti  Scrittori  da  d.  anni  in  qui  hanno 
errato,  traprendendo  1' un  nome  per  l'al- 
tro ,  ed   attribuendo  all'  uno  delle  cose  , 


(i)  L'Opera  degli  Atti  d'alcuni  Sun- 
ti di  Bologna  del  Santissimo  Pontifica 
Regnante  si  vuol  consultare  ,  per  ben  di' 
Kinquerc  questa  Santa  Giuliana  di  Bolo- 
gna dalla  nostra. 

Bordini  Disc.  Voi.  IV.  i3 
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che  furono  dell' altro, e  all'altro,  che  fu- 
ron  dell'uno,  e  pure  è  vero  cbe  l'uno  e 
l'altro  fece  futti  assai,  ma  ciascuno  i  suoi, 
e  ne'  suoi  tempi ,  e  ne'  paesi ,  dove  si  tro- 

E  del  medesimo  nome  ci  può  essere 
«aggio  quelli)  di  Malti. In  ,  che  essendo 
nome  comune  a  molle  là  intorno  a  ecce. 
«Tini  addietro,  se  ne  vede  una  sepolta  in 
Pisa,  che  fu  gran  donna  ;  ed  una  nel  fa- 
moso Monasterio  di  San  Benedenti  in  su 
la  l'iva  del  Pt>  presso  a  Mantova,  cbe  non. 
fu  minore  :  onde  sono  nate  molte  dispule 
senza  proposito;  mentre  che  alcuni  ricor- 
dandosi di  quella  gran  Mntelda ,  e  sì  va- 
lorosa e  buona,  e  cbe  tanto  operò  io  ser- 
vìzio ,  e  difesa  di  Santa  Chiesa ,  e  non 
pensando  ,  che  non  potesse  essere  se  non 
una  di  questa  nome ,  contendono ,  cbe 
ella  non  può  essere  sepolta  se  nou  in  un 
luogo  ,  e  che  una  di  queste  sepolture  non 
è  di  Matelda  (  il  die  sarebbe  vero  se  una 
sola  ne  fut.se  stuta  al  mondo;  )  ma  essen- 
done ,  come  si  sa,  trovate  più  d'una  in 
diversi  (empi  e  luoghi,  non  accadeva  recar 
in  dubbiò  qua!  s' ò  l'uua  delle  due  sepol- 
ture j  come  agevolmente  (venendo  al  pro- 
posito nostro  )  si  troverà  ricercando  la 
cosa  sottilmente  ,  di  queste  due  Giuliane  , 
che  altra  sarà  quella,  di  cui  si  ragiona  iu 
questo  Sermoue,  cbe  non  essendo  detto  iu 
Bologna,  uè  si  trattando  de' corpi  de'Mor- 
tiri ,  ma  degli  lustramenti  del  martirio, 
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non  può  essere  la  Bolognese  ,  della  quii  le 
Jiarln  la  scrillula  di  quelle  Deche  ,  che  ò 
quella,  che  molli  anni  dopo  lauto  edificò, 
«  lauto  ajutò  S.  Petronio. 

E  per  dichiarare  questa  parie  un  po' 
meglio,  io  non  'credo;  ebe  sin  ehi  dubiti 
punto,  dò  che  e' si  debbi  anche  dubitare 
ebe  e' si  trovassero  in  que'  lem  pi ,  olire 
egli  uomini  ,  molle  Sante  donne  ,  le  quali 
calando  inno  il  giorno  la  Gentilità  ,  e 
•svanendo  il  culto  degl'Idoli,  in  quel  fer- 
Tore  tk'lla  ornai  vincitrice,  e  come  trion- 
fante Religione  nostra,  a  gara  edificassero 
Cappelle  e  Chiese  per  ogni  parie  del  mon- 
do ,  non  che  tV  Italia  ,  e  di  queste  fosse  a 
Bologna  questa  Santa  Giuliana  védova  , 
della  quale  parla  quello  Scrittore  ,  e  che 
c' n' abbia  buoni  e  sicuri  riscontri  di  pro- 


fa  credere  ,  che  uomiuaudo  (  come  io  di- 
ceva)  il  padre  e  la  madre,  ed  il  marito, 
e  laute  altre  partìcularilà  ,  le  quali  non 
sono  in  Saul'  Ambrogio  ,  anzi  di  alcune, 
come  si  mostrerà ,  si  vede  il  contrario  ;  è 
forza,  che  d'altronde  ai  sia  cavalo  quel 
lauto,  ebe  se  ne  dice,  e  che  ella  sia  una 
altra  da  questa  nostra  ,  la  quale  al  suo 
tempo  operasse  nel  medesimo  modo  a 
Bologna,  che  fece  prima  la  nostra  io  Fi- 
renze, e  non  le  medesime  cose,  ma  ognu- 
na di  loro  !e  sue  ;  non  mi  parendo  veri- 
simile ,  nè  forte  onesto,  che  tanti  parti ca- 


Ai 


ri,  e  di  ]< 


i  il  che 
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lari    fileno    finti    da    quella  persona  a  BUI 

fantasia,  e  senza  riscontro. 

Ma  e'  ne  fu  anche  ,  benché  alcuni 
anni  poi,  non  del  medesimo  nome  in  Co. 
siaulitiopoli  ,  chiamala  dallo  Scrittore  ,  II- 
t  u  siri  Mima ,  <•.  tanto  Ortodossa  (per  usare 
la  voce  loro  )  che  ne  1'  Impera do  re  Ana- 
Stagio  con  la  grandezza  sua  ,  né  alcuni 
Vfsro»i  discordanti  ilalla  vera  e  santa  dot- 
trina Cattolica  con  ogni  loro  autorità  la 
poleron  mai  dal  diritto  cammino  traviare, 
ma  né  pur  ritraila  ,  che  non  sostentasse, 
sempre  di  fona  ,  c  pubbli™  niente  difen- 
dere il  Santo  Concilio  Calcedonetue.  Ed, 
ella  ancora,  come  queste  di  qua  ,  edificò 
Chiese,  ed  una  specialmente  rol  titolo  di 
Santa  Maria  all' Onorate,  cosi  credo  detta, 
dal  luogo.  Or  chi  dal  nome  solo  la  voles- 
se fare  ima  di  queste  nostre  ,  sarebbe 
•fievolmente  e  dal  tempo  e  dal  luogo  con- 
vinto; come  anche  di  queste  due  di  sopra, 
ohe  sia  un'ulna  quella,  che  fu .  qui  a 
Fiorenza,  e  della  quale  si  parla  in  questo 
Trattato  di  Sant'Ambrogio,  e  lutto  questo 
fan»  intertenisse  in  Fiorenza  ,  e  non  in 
Bologna  ,  pare  per  le  infrascritte  ragioni 
chiarissimo  La  prima  cosa  ,  egli  scrive  , 
quella  di  Bologna  avere  edificato  queliti 
Chiese,  ed  esser.i  impiegata  in  queste  sante 
opere  l'anno  della  salute  ccccxxxiu.  La 
nostra  Basilica,*  il  fallo  della  nostra  Giu- 
liana (come  pel  vero  riscontro  de' tempi  , 
e  delle  veraci  Istorie  sicuramente  si  vede  } 
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fit  nel  eecLXxxxm.  nel  quale  anno  si  parti 
Sant'Ambrogio  da  Milun»,  e  venne  a  Bo- 
logna ,  e  poi  a  Fiorenza  ,  dove  soggiorna- 
to alquanto  ,  uscito  di  Milano  Eugenio 
per  affrontarsi  con  Teodosio  ,  si  parti  il 
Santo  di  Toscana  ,  e  se  ne  tornò  a  casa. 
Hè  si  può  dire,  che  ci  potette  un'altra 
Tolta,  e  dopo  molti  anni  per  questo  effet- 
to venire,  perché  l' anno  CCCLIXXXVK. 
mori  il  Santo  Dottore  ;  oltre  che  espresra- 
mente  contrad  il  irebbe  «'luoghi  di  sopra  al- 
legati ,  talché  in  ogni  modo  ci  corre  in 
memi  lo  spazio  (  come  facendone  il  conto 
ci  vede  )  nel  torno  di  xXxx.  anni.  Quella 
oltre  a  questo  ebbe  quattro  tagliuole  senza 
il  maschio,  secondo  ch'egli  scrive:  la  no- 
stra non  n'  ebbe  più  che  tre  ,  come  aper- 
tamente testifica  Sant' Ambii  gio  »  Vedeu- 
»  dosi  cinta  intorno  di  tre  fanciullee d'ita 
»  maschio  ec.  »  Potrebbe  qui  dire  alcuno 
aver  quello  Scrittore  scambiato  per  (ina 
tale  inavvertenza  il  numero  de'  figliuoli  e 
degli  anni  ,  ne'  quali  anche  non  conven- 
gono sempre  gli  annali  :  ina  quest»  non 
Basta  ,  perchè  essendo  costei  slata  al  tem- 
po di  S.  Petronio,  che  visse  nel  Vescovado 
dopo  Felice  discepoli  di  SanV  Ambrogio  , 
che  fu  Vescovo  ili  Bologna  dopo  li  morte 
di  esso  Sani'  Ambrogio  ,  cutue  espressa- 
mente disse  San  Paolino  ,  non  poletlooo 
essere  ne'  medesimi  tempi  ,  uè  questa  sa- 
cri ,   nè   le   due    Giuliane  ,  e  consiste  Ut 
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anni,  ma  nel  vero  spa7Ìo  dei  tempo.  Quel 
che  stgue,  è  anfora  veramente  d  i  ai  por- 
tanza ,  a  mostrarle  due  diterse  fin  toro  , 
che  quella  fu  ricca,  spronilo  che  e'  dice  , 
e  straordinariamente  copiosa  de'  beni  ter- 
reni ;  quella  nr-stia  fu  ili  mezzane,  e  più 

5 resto  all'opinione,  e  vanità  del  secolo, 
eboli  faculla  ,  come  si  vede  in  questo 
Trattato  ,  ladduve  esortando  le  figliuole  in 
persona  della  madre  a  perpetua  castità  di- 
ce >»  Considerale ,  figliuole,  quando  voglia- 
»  te  pur  maritarvi  ,  quanto  vi  manchi , 
»  alle  quali  manca  il  padre.  Mancavi  una 
>>  buona  e  grassa  dote,  con  la  quale, 
»  quando  anche  ne  aveste  d'avanzo,  ver- 
»  reste  a  comperare  con  tanto  maggior 
>*  somma  una  servitù  ec,  «  Che  se  tante, 
e  tati  fossero  stale  le  ricchezze  sue  ,  quali 
da  colui  ci  si  rappresentano  ,  consideri 
ogni  discreto  lettore  ,  come  mai  ci  si  ac- 
comoderanno queste  parole  del  Santo  Dot- 
tore ,  e  quelle  ,  che  verranno,  appresso  , 
dove  del  padre  pnrlandp,  e  della  sua  ere- 
dità e  famiglia,  dice  apertamente,  che  el- 
la fu  molto  più  copiosa  di  fede  e  di  pietà 
Cristiana,  che  riguardevole  per  via  di 
■vere  »  11  padre  vostro,  dice  egli,  fu  ric- 
»  co  di  grazia  ,  non  dt  moneta  ;  copioso  , 
»  e  bene  agiato  del  ministerio  suo,  non 
»  del  patrimonio,  la  cui  eredità  è  la  fede 
»  ricca  in  quanto  a  Dio,  ma  povera  seeou- 
»  do  il  mondo  ec.  «  Per  le  quali  parole 
di  leggieri  si  comprende  ,  eh'  ella  non  era 
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Strabocchevolmente  ricca  ,  sicché  ella  uou 
potesse  altamente,  ed  insomma  grandezza 
accasare  le  figliuole;  che  questo  pare,  che 
importi  opima  dos  ,  sebbene  ella  avea  pur 
tante  facoltà  ,  che  ella  avea  potuto  appa- 
recchiare quella  Chiosa  ;  ueiìa  quale  (ila 
veline  ad  impiegare  quel  tanto,  che  ella 
avea,  come  e' mostra  a  per  la  meni  e  in  quel- 
le parole  »  Tale  è  dunque  In  Santa  Vedo- 
»  va  Giuliana,  la  quale  ha  preparato,  ed 
»  offerto  a  Dio  queilo.  Tempio  ,  che  noi 
»  oggi  dedichiamo  ce.  u  li  di  sullo  »  Don- 
>»  na  veramente  egregia  ,  che  senza  riser- 
>*  bar  si  cosa  alcuna  ,  tulio  ha  offerto  a 
>*  Dio,  che  ella  a?ea  «  Che  mostra  assai 
chiaramente  ,  quanto  ella  io  questa  parie 
fosse  differente  da  quella  Giuliana  di  Bo- 
lo-uà. Ma  oltre  a  questa  differenza  delle 
facollà  ,  clic  è  pure  importali  le  ,  si  vede 
ancora,  che  la  IMognese  (come  è  acceu- 


Bo 


mente  per  S.  Gregorio  Turnneuse.  si  può 
provare;  e  qui  Sani'  Auibiogio  apertamen- 
te ci  dice,  uno  avere  portalo  altro  che 
ile' chtodi  e  del  sangue  ,  e  della  croce  di 
questi    Martiri,  e  che    importa  il  lutto., 

3ue«i  essete  quelli  Apoforeti,  e  come  noi 
iremmo  ,  rilievi  del  solenne  conviL»  Bo- 
logneie,  che  egli  uvea  di  là  arrecali.  Ed  è 
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maraviglia,  che  non  fosse  (la  quello  Serti, 
tare  considerato  ,  come  mai  si  potessero 
per  verso  alcuno  accomodare  le  parole  del 
Santo  al  fatto  di  Bologna,  dovè  s'era  tro- 
vato, e  conservato  il  tulio  ;  e  non  d'  al- 
tronde portatovi  una  particella  ;  t>  allindo 
nella  medesima  similitudine  ,  come  mal 
tornasse ,  che  e'  pollasse  gli  Apoforeti  al 
convito  principale  ,  e  non  ,  come  e'  dice 
espressamente  ,  c  come  richiede  la  natura 
del  fallo,  dal  convito  pigliandoli,  gli  por- 
tasse altrove.  Senza  che  per  quella  Istoria 
le  Chiese  di  Bologna  sun  due ,  la  prima 
dove  si  ripongono  i  corpi  de' Martiri ,  tut- 
ta mvrata  da  lei,  che  non  ha  nome;  l'al- 
tra, al  cui  servizio  dedicò  il  figliuolo  prin- 
cipalmente, da  S.  Petronio  edificata,  es- 
sendo pure  ajutato  da  lei  ,  la  quale  chia- 
ma S.  Stefano.  Ma  nel  Sermone  di  San- 
t'  Ambrogio  è  manifesto  ,  che  una  e  sola 
fu  questa,  che  si  sagra,  ed  ove  si  raetton. 
quella  reliquie  ,  ed  al  servigio  della  quale 
ella  offerisce  il  figliuolo,  e  sì  chiama  Saa 
Lorenzo,  il  che  narrando  S.  Ambrogio,  non 
palette  avvenire  nella  Chiesa  edificata  dal 
Vescovo  S.  Petronio  ,  che  venne  al  Vesco- 
vado molti  .'-[ini  dopo  la  morte  di S. Ambrogio. 
Ultimamente,  come  per  le  stesse  parole  dì 
Sant*  Ambrogio  si  mostra  ,  egli  era  già 
partito  di  Bologna,  come  lante  volte  si  è 
mostrato,  e  tutto  questo  alto  si  passò  in 
queir  altra  Città,  dove  egli  era  stalo  chia- 
mato, la  quale  per  riscontro  di  S.  Paoli- 
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no  si  vede  chiaramente  essere  Fiorenza,  e 
certissimo  è  non  essere  Bologna.  E  non  li 
-maravigli  alcuno  ,  cbe  talvolta  Dell'  Istorie 
ai  veggano  colali  scambiamenti ,  perchè  ge- 
nsralmente  non  sempre  ria  tutti  si  possono 
avere  gli  occhi  d'Argo,  ed  umana  cosa  è 
a  chi  scrive  assai  ,  travedere  alcuna  volta  , 
un  poco.  Ma  a  costui  si  può  credere  ube 
ipeeialmcnle  nocesse  non  sì  essere  abbattu- 
to nella  sopraddetta  Vita  del  Santo  Dotto- 
re,  come  ,  sempre  non  si  hanno  a  mano 
tutti  pli  Scrittori,  e  me  ne  dà  segno,  cbe 
non  fece  menzione  alcuna  delle  reliquie 
portate  ua  lui  qua;  che  quando  anche 
avesse  creduto,  o  pur  fosse  stato  .vero, 
quel  Sermone  essere  stato  fatto  in  Bolo- 
gna ,  per  la  gloria,  cbe  si  spargeva  intor- 
no di  (jue' Martiri ,  essendo  tanto  stimate, 
e  chieste  le  lor  reliquie,  non  si  dovea  tacere. 

Questo  adunque  agevolmente  fu  ca- 
gione di  tutto  questo  scambiamento  ;  che 
te  avesse  veduto  i  luoghi  di  S.  Paolino,  e 
conferiti  col  Trattato  di  Sant'Ambrogio, 
non  si  dee  dubitare ,  ch'egli  avesse  eoa 
buon  giudizio  compresa ,  e  con  animo  sin- 
cero accettala  la  vera  differenza,  che  ci 
si  mostra  ,  come  io  spero ,  che   farà  ogni 

Sersona  intendente  e  discreta,  che  gli  ve- 
rà  ,  e  non  ripiglerà  me  di  troppa  lun- 
ghezza ;  poiché  avendo  Scrittore,  di  qual- 
che autorità  in  contrario ,  ho  giudicalo  ne- 
cessario esaminare  e  provare  tntto  questo 
fatto  minutamente  ;  e  perchè  qui  potrebbe 


nato  di  Sopra,  «e  questa  nostra  Giuliana 
«■a  <I>  cosi  JcIk>Iì  fanilia  ,>uiidle  ce  [j  lap- 
[.!■-■..  -  i.  li-  parole  di  Saul  Ambrogio  ,  co- 
me ella  potette  coud u rre  l'impreM  il'una 
Basilica  ,  »Hoia  delle  maggiori  (  Ivr-e  dei 
Cristiani  :  sebbene  anche  ili  sopia  s'andò  ia 
parie  risolte  od  u  quello  Scrupoli,  mi  piace, 
alquanti  più  li:,  mi!  .•  tentare  di  pur- 
garlo ,  e  quaolo  alle  Basilichi:  e  lor  qua- 
Jilà  e  lor  i  ::  i  e  lor  us<>  ,  come  mi  ri- 
corda altrove  aver  detto  ,  pai  laudo  de'  Tem- 
pj Gemili ,  e  come  si  t  ras  ferissimo  all'  u*o 
nostro.  Replichiamo  qui  brevemente  ,  che 
..non  enino  quelle  de'  Gentili  veramente 
Tempj  -  ma  luoghi  vicini  per  Io 'più  al  Fo- 
ra, destinati  a' piati  ed  alle  cause,  che  si 
trattavano  alle  Civili  ,  ed  altre  sorte  di  gin- 
dizj  ancora:  tuttavia  ,  come  erano  i  Romani 
in  tutti  i  loro  atti  religiosi  ,  non  si  faceano 
rauuate  pubbliche  ,  e  di  Magistrati  senza 
alcuna  venerazione  de'  lor  Iddei  ;  onde  avea- 
no  anche  quest'ima  colai  simiglia  oza  ,  e 
quasi  imitazione  di.  Tempio,  sebben  non 
aggiugneva  alla  vaghezza  degli  ornamenti  , 
ed  era  in  alcune  cose ,  come  sarebbe  nelle 
finestre,  mólto  differente,  die.  in  quelle 
assai  ne  erano,  e  grandi,  al  contrario  dei 
Tempj,  che  (per  quello  che  si  vede  an- 
cora in  que'che  ci  sono  avanzati  )  le  avea- 
no  piccole,  e  poche,  onde  e  per  la  gran- 
dezza, e  perchè  molto  si  accomodavano  ai 
costumi  e  cirimonie  nostre,  e  specialmente 
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alle  prediche  ,  per  la  lunghezza  loro,  e  per 


troppo  miseri  e  stretti ,  più  volentieri  assai 
si  pillavano  alle  Basiliche  per  convertirle 


gionc  ,  perchè  il  Tempio  dì  San  Giovanni, 
imeorebì  titolo  del  Vescovado  e  di  Catte- 
drale, ancorché  primo  e  principili  Tempio 
della  Città  ,  onde  era  chiamalo  Duomo  , 
fusse  finalmente  quasi  per  forza  ritiralo  a 
lilolo  ed  u<o  di  Pieve,  e  le  principali  ci- 
rimonie ,  e  maggior  festività  della  Città 
continue  nella  Chiesa  di  Santa  Reparata, 
la  quale,  per  aver  forma  di  Basilica,  era 
con  la  sua  gronderza  meglio  alla  a  ricevere 
In  cittadinami!  Latta  ,  o  la  maggior  parie. 

Ma  non  solamente  volentieii  si  gira- 
vano alle  vecchie  Basiliche  per  farne  Chic 
se  ,  quando  n'aveano  la  comudilà  ,  aia  quel- 
le ancora  ,  che  di  nuovo  edificavano  ,  per 
esser  fatte  in  su  quella  foggia,  Basiliche 
domandavano  i  con  la  qua!  voce  (per  quel 
che  di  quelle  di  Roma  e  d'altri  luoghi  si 
può  vrrisimilniente  congetturare)  le  Chiese 
maggiori  ,  e  che  avessero  j  suoi  portici,  e 
come  noi  diciamo  navi,  e  la  tribuna  di- 
Stinta  ,  «igni  Bea  va  no. 


Ch 


si  era  anche  di  sopra  assai 
.quando  assegnammo  la  ca- 
.  Il  t  j;  e-  f.  
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Or  di  questa  di  S.  Lorenzo  (  comò  del 
primo  cerchio  parlando  disputai)  non  ci 
è  veramente  chiarezza  se  ella  fu  una  delle 
antiche  Basiliche,  che  fu'se  poi  sullo  Teo- 
dosio Ire  por  la  la  all'uso  Cristiano,  quando 
la  Cristianità  fece  gran  progresso  ,  e  la  Gen- 
tilità perdi  ,  si  può  dire  ,  affatto  egni  ner- 
vo ,  e  furon  quasi  lutti  i  Tempj  abbattuti; 
ma  ben  può  tenersi  molto  verisimile,  con- 
siderando l'uso  ed  i  costumi  di  quella  età. 
.  Questo  par  ben  sicuro ,  che  innalzi  che 
Sant'Ambrogio  ci  venisse  per  cenate  rari  a , 
ella  era  già  o  di  nuovo  falla  ,  o  dì  vecchia 
ridotta  ad  uso  di  Chiesa,  che  in  sì  poco 
spazio  non  si  sarebbe  pure  una  piccola  cap- 
pella condotta,  non  che  una  Basilica  :  ed 
innanzi  avea  ancora  il  nome  di  S.  Lorenzo, 
come  dalle  parole  del  Santo  Dottore  si  ca- 
va ,  e  pel  voto  di  quella  Giuliana  ,  di  che 
ti  è  disopra  discorso. 

Ed  io  volentieri  mi  getterei  a  credere, 
che  questa  già  una  delle  antiche  B.siliche 
Gentili  fosse  ,  da  questa  Santa  Vedova  a 
poco  a  poco  ridotta  a  forma  di  Chiesa  , 
ponendovi  altari ,  ed  accomodandovi  l'altre 
parli  bisognevoli  alle  cirimonie  nostre  ;  al 
che  fare  sformate  ricchezze  non  abbiso- 
gnavano ,  e    che   in    su  questa 


cerio  di  farla  da 
me  può  agevolmente  essere  noto  ,  non  su- 
bito che  erano  murale  le  Chiese,  sempre 
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ti  consecravano  ,  ma  nomilo  spesso  o  la  fa- 
cilità del  Ministro,  o  la  disposizione  e  la 
voglia  degli  nomini  ,  a  aspetinodosi  talvolta 
alunna  segnalata  occasi  une  ,  come  fu  que- 
sta. Ed  a  cbi  pur  ne  dubitasse,  il  nostro 
Santo  Spirito  ne  può  dare  Tresco  e  certis- 
simo esempio,  die  dopo  gran  tempo  dalla 
sua  arsione,  poiché  e'  fu  finito  dt  edifica- 
re ,  si  è  a  questi  anni  prossimi  veduto  con- 
secraro.  Ma  non  per  tanto,  ancorché  non 
sagrale,  erano  pur  come  chiese  tenute, 
chiamate  ed  adoperale. 

E  dalle  parole  di  S.  Ambrogio  pare  , 
ebe  si  rati  assai  chiaramente,  che  questo 
Lorenzo  ancor  giovanetto  innanzi  a  questa 
«agra  vi  esercitasse  l' uffìzio  del  Lettore, 
laddove  dopo  averlo  con  molta  caldezza 
esorlato  per  nome  ed  in  persoua  della  ma- 
dre a  perseverare  costantemente ,  e  sempre 
in  quel  servizio  ,  al  quale  ella  l'ave*  prima 
dedicato  ebe  partorito  ,  e  poi  divezzo  con 
le  proprie  mani  offerto  al  Tempio  ;  sog- 
giugne  in  lode  ,  e  consolazione  insieme  di 
essa  madre  »  Ella  se  ne  viene  alla  Chiesa 
»  cinta  dalle  figliuole  sue  pulcelle ,  coudu- 
y>  cendo  seco  questa  domestica  gloria ,  e 
»  nella  medesima  Chiesa  trova  cosa,  ohe 
»  ella  pur  dice  sua  ,  il  proprio  figliuolo  , 
»  nella  cui  bocca  gli  oracoli  delle  sacre 
»  lezioni  risuonano;  e  cosi  alle  sorelle  a 
»  avviso  nella  propria  casa  imparare,  udeo- 
»  do  il  fratello  e  la  madre  ancora  a  si  ini. 
»  gjianza  di  quel  celeste  esempio  (intende, 
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come  io  credo,  di  nostro  Signore  ritrovato 
dalla  Madre  in  mc7.io  a'  DoLturi  nel  Tempio) 
«  riceve  non  pìccola  allegrerà  ili  veder» 
»  questo  frutto  del  suo  liyliuolo,  e  eoa 
>t  pietoso  affetto,  e  sollecita  cura  ripone, 
»  e  conserva  nel  cuore  ie  sue  parole. 

Ma  comunque  s'andasse  la  bisogna  al- 

sta  parte  cortezza  )  ed  io  non  ardirei  strì- 
o  »  tri:  alcuno  a  credere  più  di  quello  clic 
gli  dice  l'animo  ed  il  giudizio  suo;  certis- 
simo c  tuttavia  quello,  elle  della  sua  con- 
secraiione  ,  e  del  nome  e  dell'opera  di 
questa  Giuliana  per  le  sopraddette  autorità 
si  e  fedelmente  prodotto.  , 
.  -  Io  ho  parlato  ti»  qui  del  tempo  del 
Vescovado  di  San  Petronio,  secondo  che 
nella  della  Istoria  Bolognese  si  legge,  e 
proposto  insieme  la  consideratone  della 
Tarietà  degli  anni,  ebe  da  quella  scrittura 
seguiterebbe  ,  per  una  culai  giunta  alla 
buona  derrata  della  causa  nostra ,  e  per 
mostrare  meglio  ,  che  quel  caso  non  si  può 
in  modo  alcuno  pigliare,  come  quello  Scrit- 
tore ha  creduto  o  voluto  far  credere  a  noi. 
£  sebbene  la  cosa  del  tempo  di  San  Pe- 
tronio non  è  in  questo  caso  il  punto  prin- 
cipale, e  che  quando  anche  convenissero 
gli  anni,  non  vnrìerebbe  però,  né  può 
variare  il  fatto  di  nulla,  che  consiste  tutto 
nel  luogo,  ed  in  quell'altre  circostanze, 
che  si  sono  dette  ,  ove  noii  cade  la  memo- 
ria ,  nò  interviene  l'opera  di  S,  Petronio  ; 
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mi  è  parso  a  proposito  scoprire  quella  scon- 
venevolewj ,  con  mostrando  da  ogni  parie 
Li  poca  fermezza,  e  debol  fi  oda  mento  di 
qwci'.a  Istoria,  E  se  quello  Scrittóre  non 
avesse  tarile  folte,  e  cosi  sicuramente  af- 
ferm.ilo  ,  quella  Santa  Giuliana  avere  aju- 
tato  a  San  Petronio  furare  quelle  Chiese 
per  mettervi  i  corpi  de'  Santi  Martìri  ,  i 
quali  (come  noi  appresso  vedremo)  par- 
lando da  dovero ,  si  ritrovarono  parecchi 
anni  dopo  la  morte  di  esso  San  Petronio; 
e  c-he  ciò  avvenisse  sotto  Teodosio  Secondo, 
ove  si  mostrava  subito  la  discordanza  dei 
tempi  ;  (ulta  questa  parie  si  poteva  ,  e  forse 
ai  doveva  lasciare.  Ma  io  ho  volalo  sgan- 
nare da  ogni  luuda  il  lettore,  il  quale 
benespesso  ,  quando  non  sente  f.tr  menzio- 
ne di  certi  particulari ,  pensa ,  che  una 
Steno  stali  veduti  ,  nò  considerali  ,  e  ne 
resta  con  l'animo  sospeso ,  e  non  senza 
dubbio. 

Ma  non  si  pensi  perciò  alcuno  ,  che 
mi  sia  nascosto,  che  la  cosa  sta  peravveu- 
tura  altramente,  e  che  S.  Prospero  nella 
Cronica  stia  assegna  un  altro  tempo  a  S. 
Petronio  ,  chiamalo  da  lui  per  dottrina  ,  e 
per  santità,  come  e*  fu  veramente,  illustre. 
E  ben  lo  mostra  nulaudo  segnalatamente  il 
tempo  della  morte  sua  ,-  che  se  non  sou 
persone  di  gran  conto  ,  in  colali  scritturo 
non  si  suol  fare  :  olire  che  quegli  .  cita 
hanno  raccolto  gli  Scrittori  Ecclesiastici  , 
gli  danno  onorato  lungo,  e  nominano  ulcu- 
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ne  Opere  sue  ,  ed  il  medesimo  tempo  di 
S.  Prospero,  Ora  e'dice  apertamente,  ch'egli 
mori  l'.anno  del  Consolato  di  Merobaudè 
la  seconda  volta,  e  dì  Saturnino;  che  vie- 
ne a  essere  dalla  fondazione  di  Roma  are. 
Xskiy.  e  dalla  nostrana  Iute  Occlxxxiu,  e 
come  si,  vede  da  xu.  \nnt  innanzi  alla  det- 
ta ritrovata  de*  Santi  Martiri ,  e  consecra- 
aione  della  Basilica  nostra  .  Il  che  se  è  ve- 
ro (  che  non  so  come  se  ne  possa  dubita- 
re )  troppo  si  mostrerebbe  scritta  a  caso  , 
e.  con  istraordinaria  negligenza  tutta  quel- 
la Istoria,  onde  io  vo* credere  più  presto, 
rbe  1'  Autore  1'  abbia  cavata  da  poco  sicuri 
Scrittori ,  e  poco  pratichi  del  vero  ordine, 
e  sequela  de'  (empi;  della  qual  sortesene 
"veggono  pur  troppi  de' nostri  antichi,  e  di 
quegli  infelici  secoli:  come  io  tante  volle 

Sia  mi  son  doluto,  e  spesso  ancora  mi  ri- 
oglio;  nel  che  e*  si  potrebbe  uu  poco  ri- 
pigliare d' aver  dato  troppa  credenza,  senza 
volerne  i  debiti- riscontri  ad  ogni  scrittura: 
ma  o  dall'una,  o  dall'altra  cagione,  che 
GÌ  venga  ,  assai  leggiermente  si  comprende, 
che  non  è  1'  autorità  di  quel  libro  tale  , 
che  se  ne  possa  molto  sperare  in  favore,  o 
troppo  temere,  dove  ella  si  mostri  contra- 
ria .onde  non  portava  forse  il  pregio  spen- 
derci tante  parole  . 

D.il  sopraddetto  discorso,  e  dalle  auto- 
rità particularmenlc  allegatesi  cava  agevol- 
mente, che  S.  Zauobi  venne  al  Vescovado 
vicino  all'anno  ecce,  e  che  alìoraché  seguì 


la  con  scerà  zi  One  della  Basilica  di  San  Lo- 
renzo nel  ccCLxxjiiin.  non  era  Vescovo 
nostro,  perchè  non  è  punto  verisimile  t 
che  Sant'Ambrogio  persona  così  discreta  , 
cosi  umana,  e  tanto  verso  i  suoi  colleghi 
Vescovi  amorevole,  e  rispettoso,  in  sì  lun- 
go ragionamento ,  ove  tante  occasioni  si 
offersero  di  farlo  ,  non  avesse  detto  pure 
una  parola,  lasciamo  stare  di  si  gì'*:)  San- 
to, e  per  la  sua  virtù  di  tanta  rispetto 
degno  ,  ina  pur  Vescovo,  e  proprio  Pasto- 
re di  quella  Chiesa  ,  dove  egli  esercitava, 
qucll'  atto  :  posto  che  gli  avesse  permessa 
(  come  si  usano  spesso  colali  onori,  e  cor- 
tesie verso  i  forestieri  )  esercitare  quella 
copsecrsiioos  in  causa  sua  ,  che  regolar* 
mente  ,  e  secondo  i  Canon!  Ecclesiastici  , 
<ra  suo  proprio  nficio  .  Ma  quello  ,  che  a 
me  lieva  ogni  dubbio  ,  e  credo  farà  il  me- 
desimo a  ciascuno  altro,  fono  le  parole  di 
S.  l'aolino  allegate  di  sopra  »  Sella  Città 
Fiorentina  ,  ove  ora  è  Vescovo  un  Santo 
»  uomo  chiamato  Zeoobio  ec.  m  E  certo  è 
che  egli  scrive  questo  parecchi  anni  dopo 
la  morte  di  Sant'Ambrogio,  eh*  segui 
l'anno  del  Consolato  di  Cesai  eo  ,  e  d"  At- 
tico .  che  fu  di  Roma  mdxsxiviii.  e  di 
noslro  Signore  cccLisiIVii.  anno  memo- 
rabile pel  transito  ancora  del  Santissimo 
Martino  Vescovo  di  Turane  ,  perchè  si  ve- 
de, che  eia  seguito  ancora  il  caso  di  Rn- 
dagasio  ,  che  fu  I'  anno  di  nostro  Signora 
secev.  e  agevol  cosa  «  ,  che  quando  fa 
Sorghini  Disc.  VoL  1F.  14 
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quella  'Basìlica  consacrala  ,  non  ci  atesse 
Vescovo,  conio  seguivano  io  que'  tempi  per 
diverse  occasioni  alcune  vacanze;  che  dicen- 
do in  qnesla  occasione  «  c  ora  »  difficile 
non  gli  tra,  ed  io  non  saprei  trovare  ca- 
gione ,  peretta  uou  dovesse  dire  in  quello. 
»  era  allora  »  se  ei  fosse  Bialo  Vescovo 
nostro,  e  seguendo  quello ,  che  nella  co- 
ialina  è  notato  dell'  anno  undecime  di  Àr- 
cudio  ,  ed  Onorio  ,  che  fu  del  Signore 
ccogtiu.  (i)  non  sarebbe  vivuto  nel  Ve- 
scovado quel  gran  numero  d'  anni  ,  che 
gli  dà  l'ultimo  Scrii  tore  della  vita  sua  ; 
ma  posto  che  «'  fusse  venuto  al.  Vescova- 
do l'anno  ccciaxxxiv.  che  è  dopo  ia  sagra 
della  Basilica  il  primo  ,  lino  a  questi  anni 
kit.  o  xv,  il  più  ,  u  tanti  manco,  quauti 
e' fosse  stato  assunto  al  Vescovìdo  dopo 
quell'anno.  E  con  questo  avendo  satisfallo 
alle  preposte  tulle,  pongo  line  a  questa 
digressione,  e  turno  agii    altri    nostri  Ve- 

Leggeii  nella  vita  sua,  esserci  stato 
Vescovo  innanzi  a  lui  Teodoro,  del  qua- 
le, fuor  di  questa  autorità,  nou  ci  è  altro 
lume  ,  cu'  io  sappia;  uè  e  questa  da  stimar 
poco  nascendo  dalla  vila  sui  antica  con 
molta  purità,  e   sincerità   scritta,  doudu 


(i)  Carattere  di  falsità  iteli'  anno -vie- 
ne attribuito  a  lai  Inscrizione  a  cor.  3og. 
del  Toma  primo  Unita  nostra  impressium. 


F.  VESCOVI   FIORENTINI,  JH 

I*  hanno  preso  quelle,  che  sono  siate  scrit- 
te dipoi,  o  la  soprannominata  di  quel  del 
Mazza,  o  pur  quell*  altra  ancora  innanzi 
a  lui  di  Giovanni  Tortellio,  e  quella  in- 
nanzi a  costui  di  Lorenzo  Arcivescovo  ili 
Amalfi,  il  quale,  scacciato  del  suo  seggio, 
come  in  tranquillo,  e  sicuro  porlo  ni  ridus- 
se qua,  fuggendo  quella  tempesta,  ed  in 
questo  suo  esilio  si  mise  pi-r  sua  consolu- 
nioiie  a  scriverla;  che,  se  non  prima,  po- 
tette peravventura  essere  ne' tempi,  quando 
Federigo  Secondo,  o  i  figliuoli  Currado,  e 
Manfredi  cercando  indebolire,  o  per  quan- 
to e* potevano  soffocare  l'autorità,  e  mae- 
stà del  Sommo  Pontefice,  trattavauo  mol- 
to milc  chiunque  punto  si  mostrasse  amo- 
revole di  Santa  Chiesa,  e  specialmente  i 
Cherici  ,  scacciandoli  ,  si  godevano  iniqua* 
mente  le  sacre  entrate;  ne' qua' tempi  sen- 
za dubbio  alcuno  erano  più  memorie  ,  e 
scritture  in  piedi,  che  oggi  non  sono..  Io 
mi  taccio  in  pruova  quella ,  che  nella 
f  linosa  Libreria  de'  Medici  in  Sau  Lorenzo 
si  trova  in  lingua  Francesca,  scritta  a 
istanza  del  Re  Luigi  Undecimo,  che  la  vol- 
le anpiesso  di  se,  per  benefìzj  ricevuti  i 
suoi  Francassi  da  questo  Santo  ,  onde  è 
(  come  si  dice  ~)  celebre  ancor  la  memoria 
sua  iu  quelle  parti  ;  perchè  è  presa  tutta 
dalle  sopraddette  ,  e  si  può  più  presto  di- 
re trasla lata  .  che  nuovo-  eympon  imeni  o. 

A  San  /anobi ,  secondo  gli  Autori  del- 
la vita  sna  ,  successe  un  Andrea ,  e  s'egli 
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è  quello  ,  del  quale  fa  festa  ancor  Oggi  Iti 
Chiesa  Fiorentina,  come  di  Santo,  il  di 
«TI.  di  Febbrajo,  cosi  ci  sono  rare,  e 
quelle  tante  da  così  folte  tenebre  involte  , 
le  uoti?.ie  di  questo  secolo ,  che  mal  Tolen- 
lieri  si  può  per  cosa  certa  affermare  .  Che 
un  Sunto  ci  sia  stalo  di  questo  nome  Don 
è  già  dubbio ,  facendone  solenne  festa  la 
Cbima,  the  in  queste  cose  va  in  sul  sicuro; 
ma  se  questo  appunto  e'fusse,  ed  in  que- 
sto tempo,  parleremo  alquanto  più  larga- 
mente di  sotto,  dove  d' uu  altro  Andrej  , 
che  fiori  intorno  all'  anno  dccclxxìx.  si 
tratta  ;  del  no  me  ,  e  dell'  età  del  quale  per 
proprie  scritture  pubbliche  ,  che  ancor  cì 
sono  ,  siamo  sicul  i  .  Questo  è  ben  certo,  ed 
in  questa  sorte  di  scritti  bisogna ,  che  ei 
sia  sempre  innanzi  agli  occhi,  ehe  declinan- 
do tuttavia  V  Imperio  Romano  ,  anzi  preci- 
pitando sempre  di  male  in  peggio,  fu  fuor 
di  modo  tempestata  questa  nostra  Italia 
da'  Barbari  ,  e  con  infinite  rovine ,  arsioni 
e  morti  d'uomini  e  di  Città  battuta,  ed 
afflitta,  fino  che  lilialmente  dopo  tanti  tra- 
vagli cadde  nelle  mani ,  e  podestà  de'Goti, 
il  che  avvenne  intorno  agli  anni  del  Signo- 
re CCCCLXX.  dopo  i  quali  là  vicino  al 
Slxviii.  la  parte  di  qua  infiuo  presso  a 
Roma  occuparono  i  Longobnrdi ,  ne' quali 
fortunosi  accidenti  potettero  essere,  come 
può  vedere  ciascuno,  lunghe  vacarne,  e 
spesse. 

Ma  come  la  cosa  si  andaste,  poca  noti- 


E  TESCOTI  FIOMLRT1M.  at3 

ita  ci  è  rimasa  ili  questi   tuli  particolari  , 

c  si  può  dire,  civiltà  dulie  Tene ,  perduto 
insieme  il  modo  del  conservare  le  memorie 
così  pubbliche  come  private .  E  pur  per 
quanto  si  può  ragionata  mente  discorrere  , 
nel  tempo  de'  Goti  non  par  verisimile,  che 
gran  fatto  ci  mancassero  i  Vescovi,  perchè 
come  del  Regno  dì  Teodorico  ai  è  detto  , 
«gli,  almeno  in  sembiante,  ebbe  gru»  ri- 
spetto di  alterarti  gli  ordini  consueti  d'Ita- 
lia ,  e  nelle  Chiese  spezialmente ,  guardan- 
dosi egli  ne'  principj  molto  bene  di  non  si 
provocare  gì' Imperadori  Romani,  o  vogliam 
dire  di  Costantinopoli;  i  quali  come  che 
con  parole  ,  ed  onorate  dimostrazioni  trat- 
tenesse, e  mostrasse  tenere  come  maggiori  , 
non  dubitala  punto,  ne  di  vero  gli  acca- 
deva dubitare,  che  malissimo  volentieri  ce 
lo  vedessero  ,  e  come  ogni  cagione  di  cosa 
particular mente  a  Religione  congiunta,  lau- 
to favorita  da' popoli  ,  quando  avesser  avu- 
to occasione  per  altro  di  poterlo  cacciare, 
era  atta  a  muovergli  .  E  di  questo  può  es- 
tere vero  saggio  ,  che  essendosi  nella  divi- 
sione'della  Chiesa,  che  avvenne  pochi  au- 
si dopo  .  che  era  entrato  in  Italia  ira  il 
vero  Pontefice  Simmaco,  e  Lorenzo  Scismati- 
co per  suo  oidiue  inlimato  a'  Vescovi  di 
molti  paesi  che  venissero  a  terminare  que- 
sta lite  ,  quelli ,  che  ci  erano  più  vicini  , 
l'andarono  a  trovare,  mostrandogli,  che 
adunare  i  Concilj  non  era  tffizio  suo,  ma 


del  Ponltfice 

tendosi  dine ,  che  si  seguisse  pure  iu  ri» 

t ordini  .  e  modi  legittimi:  perchè  a  lui 
lava,  clic  la  cosa  si  riducesse  a  quiete, 
e  non  desse  occasione  a  ma^ginri  molivi;  e 
questo  si  potrebbe  sempre  credere,  e  dire 
ili  lui,  se  inverso  gli  ultimi  anni  non  sap- 
piendo  ,  o  non  possendo  più  tenere  la  na- 
turale ,  ed  alcun  tempo  ad  arie  dissimula- 
ta fierezza ,  ed  empietà ,  non  avesse  fatte 
Movili!  contro  le  Chiese  Cattoliche,  come  si 
ta  chia  l'amen  te  ,  che  e*  fece  nella  Romani, 
facendo  morire  iu  carcere  S.  Giovanni  Pa- 
pa di  questo  nome  primo,  e  Simmaco,  e 
Boezio  Senatori  nobilissimi,  e  Cristianissi- 
mi, e  che  conseguendo  la  guerra  per  la 
libertà  d'Italia,  mossa  da  Giustiniano  in 
quo'  tumulti  ,  e  spesie  revoluzioni  ,  non 
Jusse  nuche  seguito  in  questa  parte  alcun 
nuovo  travaglio.  Ma  che. pure  i  Vescovi, 
come  io  dico,  si  continuassero  (li  creare  di 
mano  in  mano,  fa  assai  credihile  il  vedere  in 
questa  medesima  età  nominarsene  di  Tosca- 
na, e  fra  essi  de'  nostri  vicini  alcuni  ,  quasi 
che  degli  altri  si  possa  per  una  cotal  con- 
seguenza giudicare  truci,  che  de* loro  com- 
pagni, e  vicini,  e  cue  come  si  ritrovano 
Vittore  Vescovo  di  Luoi ,  Asello  di  Popu- 
lonia  ,  lìlpidio  di  Volterra,  che  interven- 
nero in  più  d'  uno  da'  Sinodi  a  lunati,  men- 
tre qua  roguava  Teodorig  i  ,  e  Rustico  Ve- 
scovo di  Fiesole  si  soscrive  in  va  Sinodo 
•elebrato  iu   Cjstautiuopoli ,    regnando  il 
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iucres.'Ore  Tendaado  ;  ed  in  [orno  alla  {ine 
.lei  [legno  ili  .questi  Goli  Giordana  Vesro- 
to  Corionese  in  alcune  lettere  di  Pap»  Vi- 


le Él  wti^iooe  uomiiiaiameDli?  Gin.  Villani, 
ng^iilgpemlo ,  lui  essere  stillo  ammazzalo 
ria  Telila,  che  venne  ad  essere  nel  mede- 
simo faremo  dell"  Ituptrio  Gotico,  l'aut ori- 
la del  quale  gìii  si  è  veduto  in  altre  cose, 
clie  si  tenevano  per  favole,  essere  riuscita 
verissima  ;  non  che  in  questa  sia  (la  dubi- 
tare ,  che  ronsÌMi'  nel  semplice  fatto,  del 
quale  (  come  si  è  tante  volle  detto  )  è  non 
solamente  possibile  ,  ma  ancora  verisimile 
mollo,  die  egli  avesse  alcune  notizie,  e  ci 
l'ussero  pure  avanzale  tino  allora  scritture, 
e  memorie,  the  sicQ  nello  spazio  di  pres- 
so acce,  anni  venule  meno:  e  ajuta  an- 
che questo  l'esempio  de* sopraddetti  nostri 
vicini  ,  ed  i  medesimi  casi  occorsi  in  quei 
tempi  ,  perebi  egli  assediò  Fiorenza,  e  seb- 
bene allora  non  l'ebbe,  essendo  difesa \a- 
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dappocaggine  ,  a  cattivila  de'  ministri  del- 
l' Impera Jorc  restatici  dopo  Bellisario  , 
*'  impadronì  generalmente  dì  lutto  questa 
paese ,  si  perchè  particularmente  fu  biso- 
gno a  Narsele  ,  mandato  dopo  queste  nuo- 
ve rovine  a  riliberare  l'Italia,  di  ripigliar- 
la ;  il  che  non  sarebbe  abbisognato,  se  non 
fusse  ritornata  in  mano  de' Goti,  come  più 
largamente  si  è  discorso  a  suo  luogo  .  E 
certo  è  pel  testimonio  di  San  Gregorio,  cbe 
avendo  presa  Totila  Perugia  ,  dove  area 
trovata  lunga  ed  ostinata  resistenza  (  e 
ben  si  può  dire  ostinata  ,  che  durò  sette 
anni  )  fra  molte  altre  crudeltà  proprie  di 

3 udii  animo  barbaro,  e  fiero,  fece  a  gran- 
e  strazio  morire  Sant'  Ercolano  Vescovo 
di  quella  :  come  per  molto  minor  cagione 
volle  fare  offerendo  nel  Teatro  alle  bestie 
San  Gerbone  Vescovo  di  Populonia,  il  qua- 
le per  la  divina  grazia  trovo  più  d'umani- 
tà nelle  salvatiche  nere,  che  io  quel  Re, 
che  portava  sembianza  d'  uomo  :  donde 
non  debba  parere  cosa  nuova  ,  uè  aliena 
dalla  bestialità  sua  ,  uè  dalla  qualità  del 
fatto  lontana,  che  e' facesse  il  medesimo 
al  nostro  buon  Maurizio  ,  e  in  quella  Cit- 
tà, dove  egli  ebbe  tanto  che  fare,  e  biso- 


e  cosi  sarebbe  stato  questo  Santo  Ve- 
scovo intorno  all'  anno  della  salute  dl. 
Quali  altri  Vescovi  ci  fussero  ne'  tempi 
de' Goti,  non  ho  saputo  trovare,  e  cosi 
ci  manca  il  conto  di  molli  •  molti  anni. 
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Ma  intorno  a  questi  tempi,  come  si 
ha  nel  Decreto  alla  Disi.  XXXI III.  scrivo 
Pelagio  Papa  al  Vescovo  Fiorentino,  onda 
si  può  sicuramente  affermure,  che  Vescovo 
CÌ  avea.  Ma  Graziano  il  compilatore  di  quel 
libro ,  secondo  il  costume  suo ,  non  pone 
il  nome,  il  quale  perav ventura  troverebbe 
chi  n'avesse  copia,  nel  suo  originale  Regi* 
stro  .  Or  se  questa  Pelagio  fu  il  primo  , 
egli  fu  assunto  al  Pontificalo  l'anno  olv, 
della  salute,  quando  di  poco  èrano  caccia- 
ti  i  Goti  d'Italia;  se  il  secondo,  e' fa 
l'antecessore  di  San  Gregorio,  e  l'anno 
rtLixx.  quando  era  questo  paese  o  som- 
mamente travaglialo  ,  o  già  vinto  dall'arme 
de' Longobardi,  che  intorno  a.  xii,  anni 
innanzi  erano  entrati  in  Italia. 

Nel  tempo  de'  ima'  Longobardi  ,  re- 
gnando Penatilo  ,  che  fu  il  decimo!erzo 
lóro  Re ,  nel  Concilio-  generale  ,  che  si  fe- 
ce al  tempo  di  Agatone  Pape ,  si  legge  fra 
■  sottoscritti  Reparato  Vescovo  Fiorentino, 
•od  questo  titolo  pieno  dì  modestia  Cri- 
stiana :  Reparacus  exiguus  Episcoput  San'  ' 
ctae  Ecclesiae  Plorentinae.  Fu  questo  Con- 
cilio  l' anno  ncLxxvi.  della  salute ,  essendo 
corso  dal  sopraddetto  caso  di  S.  Maurizio 
l'intervallo  i\  anni  cxxvi.  nel  qual  lem* 
po,  e  specialmente  ne' primi  anni  di  que- 
sti Longobardi  si  \  uà  credere  parte  ,  che 
non  ci  fossero  ,  parte ,  che  ce  ne  manchi 
la  notizia  ;  che  in  ciò  pare ,  che  a  rove- 
scio pasti  la  bisogna  del  fatto  da'  Goti  ai 
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Longobardi,  che  dove  quelli  ne' principi 
si  portarono  assai  moritela  melile  ,  e  negli 
ultimi  anni,  per  le  perverte  loro  opinioni 
intorno  alla  fMigione  ,  e  per  le  sopravve- 
gnenli  arme  si  perturbò,  e  riempie  ili 
tumulti  e  di  lovine  ogni  cosa;  pel  contra- 
rio ne' primi  tempi  de'  Longobardi ,  quan- 
do ereno  appunto  in  Bull'  acquisto  del 
paese;  e  credibile,  che  ardendo  tutto  di 
rovine  e  di  fuga  e  di  morte ,  non  meo 
dei  temporale ,  fosse  lo  spirituale  Irava- 
vgl  Ultissimo ,  e  si  slesse  talvolta  senza  Pasto- 
l'i  buon  tempo  ;  ma  che  quietati  poi  quei 
primi  furori,  ed  essendosi  accasati,  e  go- 
dendo i  frutti  della  vittoria  ,  dimesticali 
alquanto  gli  animi  feroci  e  terribili  dì 
que'  Barbari ,  e  di  questi  nostri  ,  rassicu- 
rali un  poco  da  quello  spavento ,  ritornas- 
sero lo  cose  quasi  a'  termi  ni  consueti.  Que- 
sto fa  credere  ,  che  ne^li  Alti  del  medesi- 
mo Concilio  con  questo  nostro  sono  insie- 
me di  Toscaua ,  e  di  queste  viciuauze 
(che  allora  erano  alla  signoria  de*  Longo- 
bardi al  sicuro  io  maggior  parte  )  Severo 
Vescovo  di  Luni,  Mauriano  di  Pisa,  Se- 
reno di  Popubnia  ,  Valeriano  di  Roselle  , 
Eleuterio  di  Lucca,  Cipriano  d'Arezzo, 
Vitaliano  di  Siena  ,  e  .Marano  dì  Volter- 
ra ;  e  viciuo  a  questi  tempi,  de'  medesimi, 
ed  altri  luoghi  intorno  non  pochi  ;  sebbe- 
ne, come  è  varia  la  natura  delle  cose  ,  e 
l'occasione  degli  avvenimenti  umani,  por 
tette  in  un  tempo ,  ed  in  un  paese,  più 
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che  in  un  altro  ,  variare  ulquauto  la  for- 
tuna della  Cina.  Ma  nel  registro  di  San 
Gregorio,  che  entrò  nel  Pontificato  l'anno 
tLtxxi.  poco  più  di  veni' anni  dall' entra- 
la de' Longobardi  in  Italia,  sì  vede  in 
questa  nostra  parie  parti  co  lar  mente  ,  le 
cose  in  non  troppo  buon  termine;  e  come 
dì  rado  egli  scrìve  a' nostri  vicini,  mostra, 
che  poca  parte,  e  autorità  ci  dovea  rite- 
nere ,  avendola  già  occupata  e  possedendo- 
la i  nemici  del  nome  Rumano, e  del  vero 
nome  Cristiano  insieme  ;  c  con  lutto  que- 
sto egli  rome  sollecitissimo  Castore,  e  ve- 
ramente Padre,  non  mancava  ovunque  ei 
poteva,  eoa  sommo  studio  di  provvedere, 
eoccorrere,  e  riparare  a  tante  rovine;  il 
che  della  Chìtsa  Fiwolaiia  già  si  è  detto  , 
e  di  Populonia  si  vede,  che  essendo  in  tal 
modo  non  sol  dal  principal  Pastore,  ma 
ancora  dagli  altri  Sacerdoti  ,  e  Ministri 
in  quella  prima  tempesta  de'  Longobardi 
(  come  altrove  scrìsse  il  medesimo  S.  Gre- 
gorio )  rifuggili  nell'  Elba  ,  che  appena  vi 
si  trovava  ,  come  egli  espressamente  qui 
dice,  chi  amministrasse  il  Battesimo ,  e  gli 
altri  consueti  Sacramenti  ai  fedeli  ;  com- 
inelle a  Balbino  Vescovo  Rosellano  ,  come 
a  vicino  ,  che  vi  faccia  ulcuni  provvedi- 
menti :  e  nondimeno  ne'  tempi  seguenti 
ebbe  il  sno  Vescovo  Sereno  già  detto ,  e 
intorno  a  treni'  anni  innanzi  Mariniano, 
che  alcuna  volta  si  trova  chiamato  Mania- 
nò,  Ma  fu  dopo  quest'  ordine  di  S,  Gre- 
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gorio  da  settanta  anni  ,  c  fu  questo  Sbu- 
tistirao  Pontefice  e  Dottore  veramente  I» 
prima  resistenza,  e  la  potissima  cagione 
di  raffrenare  alquanto  1'  empito  di  questi 
uomini  quasi  selvaggi  ,  e  per  natura  ,  e 
per  molte  vittorie  ins olentissimi.  Egli  gli 
ridusse  iu  gran  parie  alla  verace  Fede; 
«gli  prese  con  loro  alcuna  forma  di  pace, 
come  che  ella  si  steste ,  o  durasse  ;  e  nel 
miglior  modo,  ebe  si  poteva  in  quel  caso, 
acchetò  le  difficoltà  ,  che  erano  molte  e 
grandi,  che  non  punto  meno  ebbe  da  fare 
con  qvte' ,  che  partano  amici  ,  mandati 
dall'  Imperio  Greco,  che  con  gli  aperti  e 
proprj  uimici  Longobardi  ;  ed  in  eommn 
non  si  maneggiarono  poi  le  cose  con  tan- 
ta fierezza  a  grau  peno  ,  sebbene  non  in- 
teramente fermarono .  Ma  comunque  si 
passassero  allora  questi  particulari,  che  sa- 
rebbe al  presente  un  volere  indovinare  , 
questo  Vescovo  Reparato  si  trova  in  que- 
sto tempo  ;  e  perchè  questi  Concilj  sono  , 
come  io  accennai  pur  ora,  di  quelle  occa- 
sioni ,  e  mezzi  ,  che  fra  gli  altri  ci  sono 
rimasi  oggi  da  potere  ritrovare  i  nomi  dei 
Vescovi,  ricercando  negli  Archìvj  Romani 
e  negli  .Atti  Apostolici  ,  e  ne'  Registri  dei 
Pontefici,  tempo  per  tempo  ;  non  vo'  resta- 
re di  dire ,  che  questi  hanno  ancor  essi 
le  loro  difficultà ,  e  spesso  certi  quasi  ne- 
cessari difetti  ;  che  il  non  essere  sempre 
invitali,  e  talora  quando  scm  pur  chiama* 
ti ,  una  infirmila. ,  una  occupazione ,  uno 
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impedimento  (come  mille  ne  possono  alla 
giornata  accadere)  son  cagkuc  ,  the  non 
v'  intervenissero  ogni  volta  ;  c  quando  nn- 
che  vi  sono  pine  stali  ,  si  porla  peritolo, 
che  la  poca  cura  d'un  copiatore,  o  mil- 
le altre  disgrazie  non  ce  ne  privino,  come 
nella  Istoria  di  Lioprando  Diacono  è  avve- 
ntilo nel  Concilio  fatto  a  Roma  i'  anno 
rcccoLXxTiii.  ove  con  molti  altri  interven- 
ne i!  Vescovo  nostro,  e  nelle  sottoscrizi-ni 
SÌ  vede  bene  il  comune  nome  Fiorentini!.*, 
ma  vi  manca  per  fallo  del  copiatore  il 
proprio:  e  che  il  Vescovo  nostro  v'inter- 
venisse ,  non  si  può  per  una  certa  via 
dubitare,  essendo  s-.ato  il  nostra  Marchese 
Uberto,  per  sospetto  ,  che  come  figliuolo 
del  Ite  Ugo  non  senza  castone  area  di 
Berengario,  uno  de' principali  promotori  a. 
chiamare  in  Italia  Ottone  primo  autore  di 
gaesto  Concilio  (non  per  cagione  dì  arti- 
colo alcuno  di  fede  ,  ma  per  provvedere 
alla  cornuti  quiete  chiamato)  e  quel  ,  che 
fra  tutti  gli  altri  Italiani  l'avea  per  la  det- 
ta cagione  di  tutta  sua  fu  rea  favorito  ,  ed 
ajutalo  le  partì,  e  1"  im  prosa  sua.  I!  che 
non  ho  voluto  dire  per  un  solo  esempio  di 
quello,  che  può  essere  non  una  sola  volta 
avvenuto,  e  che  quando  nou  vi  sì  trova 
nominato  un  Vescovo,  non  si  creda  subito, 
che  quella  tale  Chiesa  vacasse,  o  non  l'avesse. 
Appresso  costui  si  trova  Vescovo  Spe- 
cioso l'anno  dodici  del  Re  Luipraodo , che 
venne   a    essera  delia  salute    oecixil.  o 
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quello  intorno;  che  ne' «om putì  di  questi 
anni,  come  sì  è  già  molle  volte  detto, 
nou  sono  stmpre  interamente  d'accordo 
gli  Scrittori,  ma  non  ti  può  correre  però 
gran  differenza  ,  e  qui  si  è  replicato,  non 
tanto  per  questo  luigo,  quanto  per  molli 
nitri  ,  se  per  avventura  alcuni  di  questi 
ordini  di  tempi,  che  <rr.nao  in  ■rolla,  non 
riscontrasten  eoo  questo  mio  conto.  Or 
questi  è  quel,  che  donò  a'Canonici,  parli- 
«ularmente  per  mensa  comune,  la  Corte 
di  Cintola  in  culla  Gi-ieve  vitina  all'Arno, 
e  due  o  tre  miglia  a  Firenzi  (t)  e  di 
suo  prutìrìo  patrimonio;  il  che  egli  espres- 
samente  notò,  e  vi  hanno  ancor  oggi  por- 
te delle  loro  prebende,  e  ne  apparisce  la 
donazióne  di  lettere  Longobarde  così  con- 
sumala dal  tempo,  che  appena  si  legge,  e 
può  esser  buon  segno  questo ,  che  e'  fasce 


(i)  Le  parole  della  donazione  sono 
«on.  più  altre  :  Ego  Speciosus  Episcopi!  » 
nimis  pecca  to  r  ,  et  indignus  etc.  Sto  volo, 
et  dispone,  qtraliter  Domino  adjuvante  de 
Curie  ,  et  rebus  in  eis  ,  qua;  sunt  posit« 
in  loco  fluvio  Greve,  ubi  etiara  Cìntoria 
nomili.! tur  infra  Plebe ,  et  Episcopio  B. 
Joaunis  Baptist»,  unde  ego  Episcopus  esse 
videor  ,  seti  infra  Plebe ,  et  Territorio 
Sondi  Juliani  dicto  Sentirne»,  qui  fuerant 
gen ìlori s  ,  et  genitricis  mra  exinde  neri 
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m:M0  Cittadino  («.me  molli  è  verisimile, 

travagli  c  persecuzioni^ de'  Longobardi  )  e 
da  vantaggio  di  nobile  condizione  ,  e  ric- 
co d'avere.  Al  tempo  di  questo  Specioso, 
è  agevol  cosa ,  che  si  edificaste  la  Chiesa 
di  S.  Piero  per  soprannome  il  Cìel  d'  oro, 
allora  appresso  alla  Canonica  ,  e  oggi  nel 
mezzo  della  Chiesa  ,  più  nelle  scrillure  , 
che  dal  comuu  pofoio  conosciuta,  e  nei 
contratti  specialmente  ,  poiché  secondo  1» 
Stile  de' Notnj  ,  o  pel, luogo,  dove  si  fan- 
no;  o  pe*  testimoni  ,  che  V  intervengono 
essendo  forza  nominare  i  Popoli,  o  vogliala 
dire  Parrocchie  ,  questa  vieti  nominala 
spesso;  ma  il  più  delle  volle  co  rio  ita  men- 
te, e  come  anche  l'anno,  que'  pochi  ,  che 
uou  hanno  notizia,  S.  Piero  Caelorum  ,  u 
volgarmente  Ce  loro  ;  pure  nello  scritture 
più  astiche  si  è  il  suo  vero  nome  diritta- 
mente  conservato  Coeti  Aurei.  Aggi  ugne- 
rò qui  ,  benché  contro  al  costume  mio  , 
che  non  *'  allontanerebbe  forse  gran  fatto 
dal  vero,  chi  volesse,  che  esso  Liopraudo 
V  avesse  fatta  edificare  egli  stesso,;  cbei  già. 
dubbio  non  ho  io,  che  cbiuuqne  se  ine 
fosse,  fuor  di  quel  Re,  il  fondatore.,  vo- 
lesse con  questo  nome  piacergli  ,  -  a  per 
usare  la  nostra  propria  voce  piaggiarlo  , 
come  volentieri  vanoo  i  popoli  secondando 
c  contraffii'endo  ,  quanto  ragionevolmente 
possono  gli  atti  e  incili'  izioni  de'  Prio- 
cipi   loro.  Muovevi  se  uon  ad  affermare 


(che  a  questo  è  sempre  bene  ire  adagio) 
almanco  a  credere ,  o  pure  a  pensare , 
non  tanto  che  questo  Re,  oltre  all'essere 
magnanimo  ,  e  di  gran  fatti  ,  fu  ancora 
secondo  Longobarda  assai  giusto  e  religio- 
so, e  se  bì  ha  a  credere  a  questo  nostra 
Vescovo'  piissimo  e  di-gtio  da  essere  da  Dio 
lungamente  conservalo  (  che  queste  sono 
le  sue  proprie  in  quel  privilegio)  e  perciò 
molto'  temuto  e  riverito  ed  ornato;  quanto 
specialmente  perchè  egli  ,  oltre  a  molte 
altre  Chiese,  :ivea  edificalo  a  Pavia  quella 
cosi  nobile  e  bella  eoa  questo  titolo  mede- 
simo in  Ciel  d*  Auro  ,  che  veramente  e 
propriamente  per  la  sua  ricchezza  le  con- 
veniva ;  laddove  non  essendo  la  nostra 
tale,  si  vede ,  che  nasce  da  pura  imitazio- 
ne ,  ed  il  Vescovo  se  gli  scopre  oltremodo 
affeziona  rissimo  da  poterlo  agevolmente  a- 
ver  fatto  ;  ma  special itttnu menta  pare 
che  strìnga  ,  perchè  si  vede  ne'  tempi  se- 
guenti questa  Cbiesa  con  la  sua  dote,  sot- 
topasta ,  e  come  membro,  e  possessione 
del  sopraddetto  San  Piero  in  Gel  d*  oro 
di  Pavia»  che  può  essere  buon  seguo,  che 
ella  dalla  medesima  fuote  sia  derivata  e 
quivi  applicata  ,  quasi  che  egli  per  ogui 
via,  e  in  tua'  i  modi  avesse  voluto  illu- 
strare ,  e  aggrandire  quella  sua  principale 
fattura. 

Or  tutto  questo  si  era  acccnnnto  al- 
trove ,  e  come  a  me  pare  che  porti  seco, 
se  non  cerieiza  ,  almanco  non  piccola  siint- 
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i  del  certo  ;  cusi  vd'  io  crederà  ,  cbe 
sarà  dispregialo  dagli  nitri, 
....  —  jvendo  già  molli  anni  j>o< 
.  e  servendo  alla  Libreria  de' Une  ni  ci, 
non  è,  come  io  dico,  troppo  oggi  nota 
(i),  e  però  non  sarà  stalo  male  ,  te  umi 
altro  ,  dnrne  coti  iu  passando  questo 
e  .  La  con  serra  zi  od  e  di  questa  caria  , 
difesa  de' Canonici,  in  alcune  auliche 
liti  (  oudr  fu  prima  necessario  ritrovarne 
l'origine,  e  poi  appresso  tenerne  cu  ih  )  ci 
ha  Muserrala  la  uoii/.ia  di  questo  Vescovo, 


Li  quale,  se  come  olire  inliuile,  fuase  ita 
mule,  direbbe  similmeute,  come  di  molti 
altri,  la  sua  memoria  sepolta  :  e  da  que- 
sto si  può  agevolmente  giudicare,  di  quanta 
COgniuoue  per  via  di  queste  disgrazie  ,  o 
per  esser  mancale   di  queste  oc  casi  um  ci 

In  questo  mezzo  tempo  per  lo  spazio 
di  ex XX.  anni,  essendo  di  già  mancato 
l'Imperio  de*  Longobardi ,  e  successo  il 
Governo  de'  Franchi  .  non  ho  potuto  tro- 


(i)  Non  viene  ad  etser  troppo  nota,  * 
perete  Papa  Niccolò  P.  ad  manza  di  S. 
Antonio  ,  e  della  Signoria  dt  Firenze  ,  di 
Parrocchia  ridusse  6'.  Pier  Ce/oro  a  sem- 
plice Cappe/Ionia,  trasferendola  in  Duomo, 
e  riducendola  Chiesa  ad  uso  tt  Archivio , 
o  Libreria  del  Capitolo  ,  e  ciò  segui  fan- 
no 1448. 

Morbini  Cile.  Voi,  IK.  15 
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Tare  memoria  da'  nostri  Vesce»!,  ci  il  pri- 
me, che  dnpn  tanto  cpazinci  si  mostri  ,  è 
Ardingo,  o  Rodingo  (i)  che  ci  debba  dire, 
che  è  una  disperarione  a  eavare  quelli  no- 
ini  di  que'  contraiti  di  lettera,  non  solo 
straniera,  o  Gota,  o  Longobarda,  che  el- 
la gì  sia,  o  un  mal  mecruglìo  più  presto 
dell'  una  e  dell'  altra  insieme ,  ed  «lire  a 
questo  pessimamente  scritta  da  Ho  In  j  igno- 
rantissimi (  pure  sia  quei  tu  tìzio  de'  tempi) 
e  che  è  peggio ,  ed  è  loro  propria  colpa  , 
trascura  (issimi  tanto,  che  appena  si  crede* 
rebbe  .  E  qui  inchinerei  in  volentieri ,  che 
e'  fusse  il  medesimo  nome,  e  che  nejl'  una 
maniera,  e  nell'altra  si  profferisse,  coma 
alcuni  altri  di  questa  sorte  ne  leggiamo 
alquanto  diversamente  pronunziali,  o  venis- 
se questo  dal  cornila  variare  de'  tempi  ,  o 
da  parlicularc  pronunzia  degli  Scrittori.  E 
certamente  e'  sì  vede  in  questo  secolo  una 
cotale  proprietà,  che  i  nomi  cimili  a  que- 
sto ,  presi  o  per  imitazione  ,  come  si  piglia- 
no volentieri  l'usatile,  e  le  maniere  degli 
stranieri  ,  che  li  vengono  a  casa ,  o  pur 
per  la  mescolanza  de'  sangui  ,  da'  Longo- 
bardi ,  o  da'  Franchi,  a  poco  a  poco  si  pie- 
garono, e  mutarono  alquanto  di  quell« 
primiera,  e  natia  forma  loro:  onde  (  lascian- 
do qui  per  essere  di  ite  notissimi  Ciodoveo, 


(lì  Per  alcun  instrumento  ti  ieggm 
fiadiugo. 
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e  timoti  rtoanmni.  ai? 
•  Orivi)  diventato  (pia  da  noi  Lodovico,  • 
Luigi  ;  e  Clotario,  Lattieri;  e  C  li  il  nerico  , 
Alberigo  )  duì  vegliamo  lidi.' piando ,  ed 
lldepmi  •  .no  mutato ,  o  vo^liam  dire  varia- 
ti) in  Aldobraudo,  e  Aldobrandino  ,  che 
ne'  tempi  più  bassi  si  ridussi;  io  Biotto  ;  li. 
de  berlo  ,  o  Aldeberto,  in  Alberto;  V'uepoU 
du,  ìq  Ubaldo;  Raimberto,  in.  Ruberto, 
ed  altri  pure  assai ,  de'  quali  si  è  trattato 
largamente  altrove,  cbe  rendono. più  gre* 
dibile,  che  questo  Rodìqgo,  che  si  trova 
cosi  scritto  ne'  più  antichi  contratti,  si  po- 
tesse mutare  col  tempo ,  o  da  altri  Scrit- 
tori, io  Ardi  ngo  ,  siccome  nelle  conseguen- 
ti scritture,  ove  di  lui,  s'egli  è  il  mede* 
Simo  ,  occorre  di  fare  mentitine  ,  si  legge. 
SI»  questo  non  voglio  io  già  per  cosa  cer- 
ta affermare,  e  sarà  pur  giudizio  di  chi 
legge;  perchè,  a  dire  il  vero.  Li  prima  ap- 
parenta è  di  due,  e  che  sia  poi  il  mede- 
simo è  più  d'  uoa  verisimile  congettura  , 
che  di  certa  pruova,  che  ci  abbia;  e  se 
nulla  di  meglio  ci  si  offerirà,  si  vedrà  ad 
altra  occasione  di  sotto.  Fu  questi  intorno 
all'alino  della  salute  dcccuu.  al  tempo  di 
Cintarlo  nipote  di  Carlo  Magno  da'  nostri 
detto  Lattieri,  ed  insieme  di  Lodovico  suo 
figliuolo  il  xiii.  del  primo,  e  tu,  del  secon- 
do, nella  prima  Indizione;  dove  si  arver- 
lisca  ,  cbe  questo  Lodovico  regnò  solo  ,  c 
col  padre  Clotario,  ed  il  medesimo  si  os- 
servi io  Clotario  col  padre  Lodovico  Pio  , 
chs  altrimenti  gli  anni ,  che  «unno  pur 
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bene  ,  farebbono  a  chi  nun  ci  eresie  l'oe- 

Dopo  cosini  troviamo  Vescovo  uno 
Andrea  ;  ma  se  questo  è  quel  Santo  (  co- 
me ne  furono  in  questi  tempi  molti  di 
sanln  vita  )  drl  quale  si  è  tocco  iti  sopra  , 
c  di  cui  U  Chieda  nostra  celebra  lesta  l'an- 
tepemiltimo  di  di  Febbrajo.o  pur  fu  quello 
il  Santo,  del  quale  sì  è  quivi  parlato,  e 
che  si  dice  ,  che  successe  a  Sao  Zanobi  ,  è 
cosa  incerta ,  come  sono  generalmente  le 
azioni ,  e  gli  avvenimenti  particulari  di 
lutti  questi  nostri  Vescovi  in  questi  temp), 
delle  quali  per  la  pestilenza  degl'  incendj 
e  rovine  già  più  volte  dette ,  tanto  poco  si 
trova  di  sicuro  ,  che  si  può  per  poco  dire 
nulla;  onde  è  caduto  talvolta  nel  pensiero 
ad  alcuno,  se  per  l'occasione  del  nome, 
di  uno  si  l'ussero  fatti  due.  Ma  oltre  che 
non  ha  a  parere  strano  ,  che  più  d'uno  ci 
fuisc  d'un  medesimo  nome;  e  che  ce  ne 
aia  siati  si  vedrà  per  Ìnnau?i  col  fatto,  e 
con  l'spicsse  chia rette  ,  che  possano  pure 
questi  essere  due  crederò  io  volentieri,  nò 
Jovcrà  agli  altri  parete  punto  duro,  per- 
chè di  questo  Andrea  ,  di  cui  si  ragiona  al 
presente,  e  del  tempo  del  suo  Vescovado, 

ci  earre  lo  sdazio  ^'  Pres!>0  a  cinquecento 
anni  in  mezzo  ,  di  quell'altro  molto  renda 
credibile  non  tanto  che  e'  potesse  essere, 
quanto  ciie  e'  se  ne  sia  conservato  il  nomo 
e  la  memoria  ,  l'occasiono  di  quella  trasla- 
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zione.  cbe  fu  casa  memorabile  ,  e  della 
quale  per  le  cose  nuove  e  maraviglialo  che 
v'intervennero ,  passaroao  allora  molti  ra- 
gionamenti e  teniture  poi ,  ove  conseguen- 
temente si  può  credere  che  venisse  nomi- 
nato quasi  di  necessità  il  Vescovo,  il  quale 
ne  fu  inventore  ed  esecutore,  e  cosi  no 
restasse  viva  la  nominanza,  e  resti  ancora: 
ed  invero  spesso  avviene ,  che  in  certi  casi 
vengono  alcuni ,  come  per  forza ,  conosciuti, 
che  senta  quella  occasione  tacitamente  si 
passerebbono.  Questo  rispetto  adunque,  fra 
altri,  ra  ch'io  non  creda,  che  sia  in 
modo  alcuno  da  lasciarlo  ,  anzi  cbe  si  possa 
sicuramente  ricevere ,  quando  ancor  noa 
ci  fusse  l'autorità  degli  -Scrittoti  della  vita 
di  San  Zanobi  ,  o  pure  fasser  sospetti  ad 
alcuno  ;  ancorché  ragionevolmente  lo  do- 
vette!' pigliare  da  quella  antica ,  ove  Don 
cadrebbe  scrupolo  alcuno.  Ma  cbe  un  San- 
to di  questo  nome  ci  sia,o  questo  o  quel- 
lo, cbe  lo  crediamo,  per  le  ragioni  già. 
dette  ,  e  cbe  non  accade  replicare  ,  non  ha 
dubbio  alcuno.  Fu  questo  Andrea  (  che 
se  furono  due ,  si  dirà  il  secondo)  attem- 
po di  Guido  Imperadore,  uno  de'  primi  , 
cbe  si  dicono  Italiani ,  cbe  fu  quando  man- 
cata la  Qraa  de'  Carolìngbi,  e  la  nuova 
stirpe  d'Ugo  Gap  pel  t  a ,  che  sottentró  in 
suo  Iuc«o ,  trovando  mollo  che  fare  a  casa 
per  la  sua  novità,  uè  aìendo  molte  forta 
ne*  lor  prìncipi  »  ne  forse  occasione  i  Ger- 
mani,  ne' quali  fu  traportato  il  titolo  del- 
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1'  Imperio,  o  Regno  ,  come  lo  chiamano  gli 
Scrittori  tli  quei  tempi ,  e  però  non  po- 
lendo pensare  nessuno  dì  questi  alle  cosa 
di  qua  da*  monti  ;  que',  che  si  trovarono 
allora  priori  pali  in  Italia  presnno  il  fatto 
ed  il  titolo  dell*  Imperio.  Bec,oo  Guido  , 
contendendo  quasi  sempre  ee-n  varia'  for- 
tuna ,.  con  Bi  rendano  primo  là  inforno 
Dll'aimo  nwcnsix.  della  salute,  e  poiché 
J'itistrn  mento  ba  l'indizione  il.  Tiene  a 
essere  l'anno  DCCCilXllltt.  appunto,  nel 
qiiiil  tempo  veramente  e'  regnava  solo.  Con- 
tiene la  rai  la  (  poiché  anche  questo  fa  alle 


conferma  per  Badessa  nella  Badinola  (  die 
così  si  chiama  in  più  d'un  luogo)  di  San- 
t'Andrea presso  all'Arco  (i)  che  è  oggi 
semplice  e  piccola  Parrocchia  dietro  a  Mer- 
cato vecchio  ,  una  Idemberla  per  succede- 
re a  Berta  sua  lia  ,  c  figliuola  del  Conte 
Uvepoldo,  che  ancora  Ubaldo  si  disse,  se- 
conda Badessa  di  detto  lungo,  ordinato 
a  Monasterio  dal  sopraddetto  Rodingo, 
che  avea  per  la  prima  messa  Rodobor"a 
sua  carnale  sorella  ,  con  ordine ,  che  la 
detta  Berta  le  succedesse ,  per  l'occasione 
del  quale  Monasterio  ci  si  è  conservata  la 
memoria  dell'uno  e  dell'altro,  lo  non  la- 


(i)  Di  queit'sirco  ho  io  favillalo  n»t 
mio  Libro  dsìlt  Ttrmt. 
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(.ceri  già  di  dire,  olle  nelle  memorie  in 
U»  gran  libro  raccolte  l'anno  mcccxxi.  dal- 
la fornir»  de'  V'isdornmi  e  della  Tosa  an- 
tichi guardiani  e  '...-  <  del  Vescovado 
(delle,  quali  si  toccherà  ordina  Umrn  le  al- 
cuna cn-.a  al  mio  terupo  )  ai  vede  nel  prin- 
cipio fatta  meniione  d*uo  privilegio  dì  Lo. 
dovico  Iinperadore  al  Vescovo  Andrea;  ma 
ivi  setcìmenlc .  e  eoa  tanti  poi'bi  rucon- 
tri  di  tempi  o  d'altro,  che  voler  determi- 
nare o,uale  e'  sia  ,  sarà  una  propria  spe/ìc 
d'indovinare  :  e  eoo  tatto  questo  io  credo, 
ohe  possa  essere  questi  l^odovico  il  figliuolo 
di  Ontario  sopraddetto  ,  e  nipote  oèl  Pio: 
c  perchè  vi  è  questo  pure  di  paitic'ulaVe , 
ebe  ciò  fu  l'anno  hv,  del  regno  suo,  ver- 
rebbe a  essere,  compiliamo  il  tempo  che 
regnò  interne  col  padrv,  l'anno  pCCCXUiii. 
o  quello  intorno.  Né  è  inconveuieiiU-  cleo- 
no., che  questo  Andrea  vivesse  uel  Vesco- 
vado \i.  o  ut,  anni  o  più.  e  che  e' suc- 
cedesse ul  sopraddetto  Rodingo  ,  che  vi.se 
pure  al  tempo  di  questo  stesso  Imperado- 

ché  nel  contralto  allegato  'd'Andrea^,  nel 
fatto,  di  detto  Moriislerio  nuu  si  dice,  che 
vi  si  mescolale  innanzi  nitro  Vescovo,  che 
Rodtugo  ;  ma  perchè  quella  onta  e  tanto 
asciutta,  quanto  io  dico,  e  que' Solai ,  che 
scrissero  il  libro,  non  sapendo  (  come  io 
credo  e  crederi  ciascuno  ,  che  n'abbia  pun- 
to di  «aggio)  leggere  la  scrittura  antica, 
commisero  tanniti  errori  ne'  numeri  e  nei 
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nomi  ;  io  mì  sono  voluto  attenere  al  p!$ 
sicuro  riscontro  :  ma  se  quella  ilota  è  vera, 
m  gli  hanno  ad  aggruHnere  queili  xx.  Bo- 
vi al  siiuro,  e  Mi,  tutte  le  scritture  ci  fus- 
aero,  ci  si  troverebbe  forse  anche  prima. 

.Sotto  Lamberto  de'  medesimi  Impera- 
dori  Italiani  figliuolo  del  soprannomi  nato 
Guido,  e  Tanno  sesto  del  regno  suo,  nel 
qua!  tempo  peravveniura  comprende  quel 
file  regno  insieme  col  padre  ,  si  vede  nel 
Vescovado  Grasulfo.o  pure  Grusulfo ,  rhe 
ti  dica  ;  e  si  può  credere  per  la  brevità 
del  tempo,  che  e'  succedesse  al  sopraddetta 
Andrea,  perchè  questo  anno,  che  fu  co- 
me io  penso,  l'anno  occcnc.  ricevè  in  do- 
lio (se  ella  non  è  una  co  ti  fer  magione  di 
cosa  giù  innanzi  concessa  ,  cne  per  „oma 
di  dono  in  quel  secolo  spesso  tri  chiama- 
vano queste  tali  concessioni  )  da  questo 
Iraperadore,  esseudo  egli  in  Ravenna  ,  e 
rigatone  da  Ageltruda  sua  madre,  alcuni 
eoi  ,  fra  quali  si  nomina  un  pezzo  di 
terra  di  moggia  xii.  (  qtial  che  si  fusse  io. 
qup]  tempo  questa  misura)  detto  il  Campo 
del  Re,  ch'era  vicino  al  Duomo  di  S. Gio- 
vanni ,  e  come  altrove  si  mostra  ,  congiun- 
to con  l'orlo,  ed  aggiugneva  fino  a  Ma- 
glione, e  veniva  a  essere  (come  si  può 
giudicare)  verso  S,  Jacopo  in  Campo  Cor- 
Solini,  che  anche  si  disse  già  fra  le  Vi- 
gne; perchè  quivi  intorno  correva  «Hors 
quel  fiumicello,  shoccando  in  Arno  fra  il 
ponte  Idia  Carraja  e  la  Ghie»  d'Ognissanti} 
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che  poi  Ai  r 
è  allargata  la  Città,  si  è  spinto  più  immuri 
e  discostato.  Ma  non  è  qui  da  lacere  ,  che 


per  alcune  scritture  intorno 
si  mostra  ,  che  frisse  questo  Campo  eoa 
a u  altro  peno,  clic  si  chiamò  il  Prato  del 
He,  che  e,li  era  a  costa  ,  o  almeno  vicino, 
concesso  (Ih  Berengario  ,  ma  non-  esprime 
quale ,  di  due  ,  che  ci  furono  ;  tuttavia  di- 
cendo 'E.tc  largitale  Kegis  Berengàrii  d&'ao 
memorine  ,  mostra  agevolmente  ,  eh'  egli 
intenda  del  primo,  eh  e'  non  artbbe  usai» 
del  secondo  cosi  odioso  io  questo  paese  ,  e 
lauto  perseguitato,  e  finalmente  scacciato. 
Cosi  amorevoli  ed  onorate  parole.  E  se  non 
fns«e  che  di  questo  Campo  Regio  in  capo 
a  cxnxx.  anni  nacque  lite  con  la  Chiesa 
di  San  Lorenzo  quivi  vicina,  e  ebe  an- 
eli" essa  vi  avia  suoi  beni  ,  nnde  fu  neces- 
sario riirovare"  queste  scritture  ;  agevolmen- 
te si  farebbe  perduta  la  ricordanza  di  qua- 
tto Vescovo  ,  la  quale  nel  Vescovado  è  a\ 
tutto  perduta  ,  ma  conservata  nel  l'Are  Etti  io 
della  Canonie»,  avendone  fatto  i  seguenti 
Vescovi  dono  a*  Canonici. 

'  A  cos.ui  sotto  l'Imperio  dTgo  6?SfB 
e  di  Lotario  suo  figliuolo,  non  so  té  im- 
mediatamente ,  n  con  alcuno  in  meno, 
Y'en  dìeirn  Bai  roba  Wo  ,  del  quale  si  Itova, 
In  prima  notaio  intorno  all'anno  dccccxix. 
Irta  perche  pigliandosi  questo  anuo  da  quei 
del  Regno  de'  sopraddetti,  e  che  si  dicono 
in  quella  carta  il  xt,  d'Ugo ,  ed  xi,  di  Le- 
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tarlo  ,  dY  qoali  fuor  di  Lioprando  Pan*t, 
pocbe  altre  ktoric  sicure  ci  abbiamo,  né 
«.gli  fu  in  questa  parte  molto  dHÌMMtte,  nò 
ti  mii'i,  o  non  seppe  gran  fatto  .  di»liiigue- 
re,  eii  assegnarci  i  tempi  per  l'appunto, 
potrebbe  essere  prima  o  poi  quattro  c- cin- 
que anni  del  dcccgx*x.  tome  forse,  gli 
porranno  alcuni  de'  moderni.  V  auno  poi 
tetro  di  Ottone  Primo  donò  questo  Vesco. 
va  a'  Buoi  Canonici  la  Plot»  di  Signa  (i). 


.  (i)  Tal  donazione  esprime  in  Sigia  Tap- 
presxo  cartello,  produzione  della  penna  del 
celebre  Anton  Maria  Sulvini,  riferita  dot 
P.  Maestro  D.  Fedele  Soldani  in  fine  del 
Ragguaglio  Isterico  della  B.  Giovanna  da 
Slgna 
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cbe  così  credo  si  chiami  o^gi  quella  che 
j>er  tutte  queMe  scrinare  sì  dice  Exinea  , 
«il  alcuna  volta  &neu  ;  e  se  ne  Tede  anco- 
ra il  privilegio  con  molte  e  belle  solenni- 
tà, fra  le  quali  è  notabile,  oltre  alla  «ni 
propria  ,  la  SOSOrizioaa  di  XTb  suoi  Cano- 
nici ,  de'  quali  sette  ne  sono  Preti  Cardi- 
nali ,  e  di  più  dell'Arciprete,  dell'Arcidia- 
cono ,  e  del  Visdomiao,  e  d'alcune  altre 
persone  di  conto. 


SCHAE  .  ABCHIEPISCOPVS  FLOFEWT. 
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STRIDIE  KAL.  MA1AS.  W  QVEH  DIEM 
EO  AmO  QVVM  PRIMVS  D0M1HICVS 
MAI  MENSIS  D1ES  INCVRRERET  .  PRI- 
MVM  OVEMQ.  DOMI.MCVM  SVPRASCRI- 
PTI  MEWSIS  DIEM  .  ANNIVERSARlWW 
DEDICATI  ONIS  SACRA  E  ESSE  STATVIT. 
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DEM  PERPB1  VVM  HOC  ElVS  REI  MG- 
BVMEINTVM  ES10 

A  .  S  .  CI3  .  I3CC.  XVU. 
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Ptè"  è  in  su  questa  occasione  da  tacer*, 
per  la  piena  notizia  di  questa  parte,  che 
il  titolo  di  Cardinale,  il  quale  oggi  sola- 
mente nella  Santa  Romana  Chiesa  con  mae- 
stà grandissima ,  e  non  minore  aulorilà  si 
è  conservato  ,  era  allora  per  tutte  le  Chitsa 

scritture  nostre,  ma  per  molle  allre,  e  nel 
Begistro  del  Santo  e  gran  Gregorio  Papa 
può  ciascuno  ad  ogni  sua  posta  agevol incu- 
lo vedere,  lo  non  entrerò  ora  a  discorrere, 
che  importi  il  nome  Cardinale ,  e  come  con. 
quello  di  Pontefice,  e  cou  alcuni  altri  si 
possa  credere  ne'  princìpj  della  crescente 
Chiesa  ,  preso  dall  oso  corrente  di  quel 
secolo,  quando  lo  davano  ad  alcuna  sor  le 
d'  Ufficiali  ;  poiché  Teodosio  Imperadore 
chiamò  Prefetto  Cardinale  quello  della  Dio- 
cesi  Asiana,  e  d'Africa  ,  quasi  che  quest'i 
fussero  tra  gli  altri  Prefetti  che  T'erano  i 
principali ,  con  quella  regola  notissima  per- 
avventura  ,  di  traporlare  le  parole  Cardine 
rerum,  per  una  certa  simiglianza ,  dove 
mancano  le  proprie  ,  o  pur  dove  con  più 
forza  e  chiarezza  si  vuole  esprimete  il  con- 
cetto suo  ,  cou  la  quale.  Cardine  pare  che 
talvolta  piglino  io  quella  lingua  per  la 
somma  ,  ed  il  capo,  dal  quale  tutta  de- 
pende la  maggior  importanza  delle  faccen- 
de ;  onde  non  debbe  parer  nuovo  ,  che  i 
nostri  similmente  ,  o  per  se  stessi ,  da  que- 
sta comune,  e  quasi  naturai  legfje  ,  o  pur 
dall' esempio  di  coloro  mossi,  così  chiamas- 
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sero  nelle  particulari  Chiese  e  Parrocchie 
quelli  che  erano  ili  grado  ed  autorità  an- 
teposti figli  altri,  e  quasi  capi  all' altre  mem- 
bra di  quel  tal  corpo.  Io  non  entrerò , 
dico,  tu  questa  materia ,  ai  perché  io  la 
credo  in  questi  tempi  per  cosi  lungo  uso, 
e  per  le  scritture  di  altri  assai  nota  ;  sì 
jWrchè  distendersi  per  tutte  le  sue  parti , 
che  molte  sono,  e  di  molta  considerazio- 
ne t  riuscirebbe  impresa  troppo  lunga  e  dì 
molti  capi  ,  ed  al  sicuro  uon  dì  questo 
luogo  ,  né  di  questa  occasione,  alla  quale 
questo  poco,  che  se  n'ù  accennato,  può 
bastare  per  ora ,  cioè,  che  portasse  e  porti 
Geco  grado  di  maggior  dignità  e  reverenza 
Prete  Cardinale,  che  il  comune  e  semplice 
di  Prete  solo  ,  e  che  egli  era  in  quei  tempi 
per  tutte  le  Chiese ,  ed  al  sicuro  (  che  è 
quel  ebe  noi  cerchiamo  )  in  questa  nostra, 
nella  quale  senta  questi,  che  sotto  Itaim- 
baldo  ci  si  veggono ,  ne  bo  anche  trovati 
al  tempo  d'Ildebrando  l'anno  hsiii.  e  di 
Lamberto  mxxxii.  e  di  Ano  mxxxtii.  e 
chi  si  pigliasse  punto  di  tura  di  ricercare 
questi  contratti  vecchi  ,  ne  troverebbe  in 
queste  tose  min  ni  e  processi  degli  altri  an- 
cora ;  il  che,  per  mio  avvisa,  non  fu  molla 
fona  a  questo  proposito,  perchè  o  qutbti 
deveranno  per  notizia  del  fitto  bastare  ,  , 
non  saranno  tanti  le  migllaja.  .De,'  titoli 
proprj  non  me  n'è  venuto  alle  mani  fino 
ad  ora,  salvo  quel  di  Santa  Cecilia  in  sulla 
piazzuola  de'  ftlalespini,  che  "avea  il  suo 


sSS  '    »ELI1  BFIEJÌ. 

Cardinale  Sotto  Sichelmo,  il  quale  a  que- 
llo imbuì  do  vien  dietro.  Quali  altre  Par- 
rocchie di  questo  titolo  ci  fossero,  sema 
l'occasione  di  alcuna  simile  scrittura  non 
si  può  molto  sicuramente  affermare  ;  seb- 
bene peravrentura  non  sai  ebbe  a  immagi- 
nare troppo  di  f liei  le,  se  «ale  come  si  pen- 
sa ,  e  pare  credibile  quel  che  ne'  tempi 
arguenti  m  chiamò  Priore  ,  titolo ,  che  si 
dava  solamente  a  quelle  Chiese  ,  ove  erano 
pili  Sacerdoti  e  Ministri  insieme  ;  nel  ubo 
chiara  ine  ni  e  appare,  che  non  discorda  il 
fiuto ,  poiché  questa  si  dice  la  cagione , 
perchè  a  differenza  de' Compagni  si  chia- 
masse Ìl  capo  Cardinale  ,  e  perchè  questa 
nome  non  seguitasse  neh'  altre  Chiese  ,  e 
fusse  per  conseguente  bisogno  trovarne  un 
nuovo,  non  è  punto  malagevole  a  indovi- 
nare ,  cioè  ,  che  e'  nascesse  da  una  debita 
reverenza  e  rispetto  di  non  si  volere  nè 
anche  ne'  nomi  agguagliare  a  quella  Chie- 
sa, che  sola  di  tutte  le  Cristiane  Chiese 
era  capo.  Ma  quando  si  accertasse ,  che  il 
nome  di  Priore  succedesse  col  tempo  iu 
-recedi  quel  primo,  che  nei!'  effetto  è, 
come  si  vede,  il  medesimo,  sebben  gene- 
ralmente si  sa  ,  che  in  queste  minor  Chiese 
•  Parrocchie,  e  che  u  n  diciamo  per  no- 
stra proprio  uso ,  Popoli,  si  sono  co' tempi 
mutati  spesso  titoli,  ordini,  dignità  e  nu- 
mero; tuttavia  potremmo  annoverarne  al- 
cune ne'  primi  tempi ,  intendendo  per  pri- 
mi intorno  al  millesimo  anno  della  salute. 
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•  ila  quello  in  qua.  Ma  che  al  sicuro  a  Tes- 
terò intorno  all'anno  mccl.  Canonici  ,  il 
capo  de'  quali  si  diceva  Priore  ,  scrollilo 
eh'  io  iruvo  in  alcune  memorie  ,  se  ciò 
fusse  a  grado  sapere  ad  alcuno,  furono  S. 
Lorenzo  nominato  sempre,  non  solo  per  Ja 
prima  ,  ma  eziandio  per  la  principale;  San- 
ti Maria  Maggiore,  san  Piero  Scheraggio, 
Saalo  Stefano  a  Ponte,  Santo  Romolo, 
Santa.  Cecilia ,  S.  Putinari ,  S.  Pagolo  ,  & 
Michele  Berteldi ,  -Sant'Apostolo,  Sitila 
Maria  sopra  Porta  ,  S.  Frittilo  ,  S.  Jacopo, 
e  S.  Giorgio  ,  e  San!'  Andrea.  E  dt  queste 
ancora  la  maggior  parte  per  un  uso  an- 
tichissimo ,  e  che  come  i'  credo  ,  può 
«sere  buon  segno  di  questa  vecchia  premi- 
nenza, non  altrimenti  che  ì  Cardinali  san 
sempre,  in  torno  ni  Sommo  PouUiii'e,  così 
questi  alcune  volte  ,  e  per  dire  d'  una  il 
Sabato  Santo  alia  benedizione  degli  ni)  sa- 
cri intervengono  intorno  al  nnsiro  Aicive- 
seovo  ,  e  doveano  dell'  altre  intervenire  ; 
ma  qui  da  noi  si  sono  sdì  messe,  ed  a  pa- 
co a  poco  mancate  queste  belle  e  sante 
cirimonie  antiche  ;  e  ben  si  vede  ,  che  il 
tempo  consuma  ogni  cosa  ,  die  di  queste 
né  Santa  Cecilia  oggi  pare  ,  che  v*  inter- 
venga ,  ni  S.  Romolo  ,  comechè  sieno  sca- 
dute di  quel  primo  grado,  né  Sanai  Maria 
■opra  Porta,  né  San  Giorgio  come  mu- 
tate. '■  :    ;  ■}    -  ' 

Or  delle  sopraddette  la  più  sicura  ,  e 
più  antica ,  e  come  io  dico,  senza  dubbio 


SJo  bsi.li  curisi 

la  pr ineipal e  è  S.  Lutti nao  .  con  titolo  di 
Basilica  ,  la  quale  ChLsa  ,  come  uel  pei  net- 
pio  largamente  si  è  discorso,  coosecrala  per 
roano  ilei  gloriosi, e  chi  a rissimo  lume  del- 
la Chiesa  S.  Ambrogio,  fu  [.erciò  chiama- 
ta la  Bisilica  Ambrosiana.  'Se  altre  Chieie 
col  nume  di  Builica  ci  (ussero  ajlora.che 
pare,  secondo  fuso  di  quell'eia,  e  per 
l'esempio  dell'altre  Terre,  verisimile,  po.'a, 
o  nessuna  notizia  ci  se  ne  mostra  ,  se  uou 
nell'amica  Chiesa  di  San  Minialo,  chiama- 
ta Basilica  in  un  privilegio  di  Carlo  M.ig. io, 
del  quale  si  toccherà  ancora  innanzi  a* 
■Ilio  proposito  .  Ma  se  alta  forma  se  ne 
avesse  a  stare  a  come  la  descrive  Yitrurìo  , 
ed  altri  nobili  Architetti  ,  si  potrebbe  per 
una  ,  e  molto  perfetta  ,  e  hella  annoverare 

Suella  di  S,  Piero  Scheraggio,  poiché  quau- 
o  era  intera ,  così  si  veiea  giusta,  e  con 
tutte  le  sue  porpnrzioni  regolata  ,  e  distin- 
ta ,  .e  nella  nave  del  meiw  ,  come  e'  la 
chiamano  ,  e  ne' suoi  portici  ,  O  chiostri  , 
che  a  destra  ,  c  sinistra  gli  sono,  C  noi 
pare  chiamiamo  con  la  medesima  voce  di 
nave,  e  lilialmente  nel  suo  tribunale  in 
testa,  che  noi  mantenendo  già  taoLi  secoli, 
•enza  saper  perchè  I'  antica  voce  ,  diciamo 
tribuna.  Ma  poiché  ceutiuaja  d'anni  fa, 
per  allargare  la  via  d'intorno  al  Palagio, 
ti  levò  il  porlico  ,  ovvero  nave  da  maa 
manca  ,  ed  or  di  nuovo  dalla  diritta  ,  per 
ridurla  in  migliore  e  più  unita  maniera; 
ella  ha  perduta  in  tutto  la  forma  della  Ba,- 


Digitizod  by  Google 


E  YEMOYI    FIORENTINI.  24r 

silìca  ,  ohe  per  poco  si  poteva  mettere  per 
esempio  lidie  regole  Viiruviaiie,  Eco i  Sii n- 
t'  Apostolo ,  che  ne  ri  tiene  auche  la  forma; 
ma  è  così,  poca  ,  ohe  si  può  credere  1  più 
presto  falla-  per  imiu>zioneij  che  per  .pro- 
pria usa  di  antica  Basilica:  e  forse  -ce  <  De 
alea  dell'altro,  mi  (  come  è  dello  )  alcu- 
ne per  occasione  A'  iacea dj  ,  e  doratine 
Decessa  ria  meo  te  si  sou  rifalle,  il  che  special- 
mente avvenne,  pel  fuoco,  che  si  die:  di 
Ciulo  Abbati  ,  quando  ■arse,  cume  scrive  il 
Villani  buonamente.,  lutto  il  uu,rIo  delia 
Ciuà  intorno  al  -Mercato  vecchio  C'  nuovo, 
che  agevolmente  di  Saul*  Andrea  si  potreb- 
be giudicare ,  die  (i)  essendo  già  slata 
Moriasterio  di  Donne,  e  poi  lladia,  u  t.om'el- 
1* è. oggi  piccola, e  stretta  d'abitazione;  seb- 
bene ,  come  s'è  dello ,  ella  è  chiamala 
Badinola  ;  nondimeno  pare  impossibile  , 
che  non  avesse  altra  forma  ,  obe  le  veglia- 
mo al  pr«senle .  Alcune  situa  per  altre  oc- 
casioni si  sono  mutate, .come  per  l'Istorie, 
di  Santa  Maria  sopra  Porta  salpiamo ^clic 
disfalla,  e  poi  rimuriita  (i)  ..uonsulo  l'an- 
tica forma,  ma  ancora  venne  a  perdere  il 
nome  ,  ed  è  quella  ,  che  si  ciiiama  oggi 
-  'W;ifr)u.  «'.u--.j  '  Sue*  .1  ;  -i  ► 
 ...  ,:    .      ■  ...    .   .  «nuMt 

(1)  Questa  è  state  ancor  mutata  non 
molti  mesi  «no,  e  notabilmente  abbellita. 

(2)  Del  rimuramemo  di  S.  Magio  aual 
sia  la  mia  ,  e  i'  altrui  opinione  ,  •».'  nel 
mio  Libro  deW  antiche  'Ferrite  a  car,  3if* 
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S.  Biagio  ,  il  qual 
agevolmente  in  alcui 


si  troverà 


to  antica  sia.  Cosi  molli  anni  dopo  leg- 
giamo di  Salilo  Romolo  ,  che  fu  nel  me- 
desimo luogo  rifallo  (i),  m:i  capovolto-,  e 
itrcmato  .  Ed  olire  alle  mutazioni  delle 
auliche  ferme,  e  desili  delle  muraglie, 
possono  essere  aucorn  mollo  variale,  e  qua- 
si altre  divenute  dal  primiero  andò,  e  qua- 
lità loro  alcune  di  queste,  ed  altre  ami- 
che Chiese  del  primo  Cerchiu,  per  nuova, 
e  speciale  cn^ims;  perchè  come  trovando- 
li nel  cuore  della  più  nobile  ,  e  più  fre- 
quentala parte  delia  Città,  mentre  era  con- 
seguentemente la  cura  loro  (  che  è  una 
cotale  spezie  di  signoria ,  ma  spirituale  ) 
grande,  e  sopra  molli  grandi  elle  Tei  iva- 
no in  ogni  sua  parte  fiorendo;  così  poiehè 
accresciuta  la  Terra,  j  più  nobili,  e  qua- 
li tutti  i  migliori  ,  che  a  veti  no  le  lor  case 
io  que' luoghi,  per  occasione  di  fare  più 
maguitìci -,  o  per  parlare  appunto ,  e  direm. 
meglio  ,  più  morbidi,  ed  agiati  abituri, 
ce' nuovi  acci-esoitneuti  si  dislesero,  e  la- 
sciarono quella  parte  al  servizio  dell'arti, 
quasi  si  mutarono  tutte  le  cose  in  botteghe, 
e  magazzini;  allora  queste  Chiese,  che  avea- 
no  assai,  e  nobilissimi  Popolani,  e  cheap. 


(l)  D'alcun  rifacimento  di  S.  Romo- 
lo reggasi  il  Sigillo  XII.  del  Tvmo  '  II, 
dil/p  Osseli-azioni  mia  su  Sigilli. 


DigitizGd  by  GÒOgle 


I  TBICOTI  FIORENTINI.  348 
pena  potevano  rispondere  alia  cura  ,  ven- 
nero a  poco  1  poco  diminuendo ,  ed.  oggi 
ti  troiano  eoa  sede  o  otto  case,  e  talu- 
na ancora  con  manco;  e  quelle  altre,  che 
erano  in  sulle  pendici  ,  o  fuori ,  o  che 
sono  poi  venute  di  nuovo,  hanno  in  infi- 
nito muli! plica ta  la  cura  ,  e  migliorata  la 
condizione.  Ma  gli  antichi  modi ,  e  la  cosa 
de' Canonici  ti  è  nella  maggior  parte  di- 
metta, come  alcune  poebe  in  omhra  ed 
apparenza  ,  e  finalmente  più  in  nome  che 
in  fatto  ritengono  pure  fino  a' di  nostri  di 
fare  questi  Canonici  ,  come  io  ho  veduta 
di  S.  Pulinari,  eodo  di  S.  Stefano ,  e  d'alcu- 
ne altre.  È  avvenuto  ancora  ,  che  alcune 
o  si  sono  in  questo  mezzo  tempo  ad  altre 
Chiese  unite  ,  ò  vi  tono  sfitte  atra  ti  Regola, 
ri  ,  come  S.  Paolo,  e  Sant'  Andrea  con- 
giunte alla  Cattedrale,  e  San  Friano  0  Mo- 
nache consegnata  ,  e  di  Santa  Maria  Mag- 
giore l'uno  e  l'altro  vegliamo,  che  pri- 
ma unita  al  medesimo  Collegio  della  Cat- 
tedrale, fu  poi  concessa  a  ufiziare  a*  Car- 
melitani. San  Giorgio  ancora  fu  già  asse- 
gnato a'  Frati  Osservanti  di  S.  Domenico  , 
e  questi  poi  lo  permutarono  co'  Silvestrini 
(  era  questa  una  particolare  Religione  , 
e  quasi  ramo,  o  vogliam  dire  un  rampol- 
lo colto  da'  Vali  ombrosa  ni  )  che  alloro  abita- 
vano io  S.  Marco,  ote  poi  tornativi  Ì  Pre- 
dicatori, il  Magnanimo  Cosimo  de'  Medici 
murò  quel  cosi  bello  ,  così  grande  ,  e  cosi 
bene  intesi)  Monasteri?  >  che  i.  ù  Tede  ; 


S4t  ori.i.A  chips* 

ma  la  Cbìera  <h  S.  Giorgio  Svanendo  col 
tempo,  ti  rilmaaco  da  nui  questi  SiKestn- 
ni  ,  >i  diede  .  ed  ancor  oppi  la  tengono  la 
Duitut:  'lei  principali-  loro  ordine  .li  V»l. 
loml.roia.  che  si  dicono  dello  Spirito  San- 
lo.  Conferma  T'»;i  poco  qoeslo,  che  noi 
qui  iln. ionio  dille  prime  xv.  rbe  l'aouo 
HCcctMit.  orali  Archìvi  pubblici  occor- 
esortaraiie  della  Cinese 
:   1     ■    |     .  m  di-put- 


Ila  Trrri 
«ìeio  loi 


:  fi 


l'altre,  che  aveano  semplice  oonie  U.  Bel- 
torie.  che  di  rado  passaoo  le  d...  *  ci  ol- 
„e  a  queste  xv.  ci  s,  BRSi^„c  (  che  ci 
può  fdr  lede,- come  le  cote  sì  vadano  col 
lempo  varianti.,  così  in  peggiore,  rome  in 
migliore  slato  )  S.  Romeo,  S,  Simone,  San 
Niccolò,  cioè  quello  d'Oltrarno,  e  S.  Sal- 
•  vado  re  ,  c  questi  pera  v  ventura  pio  per  ri - 
verenra  di  essere  propria  ,  ed  incorporata 
col  Vescovado  ,  elle  per  grande  c  nume- 
roso popolo  ebe  avesse  ,  e  per  conseguen- 
te bisogno  di  molli  Sacerdoti  alia  sua  cura, 
che  non  vi  è  altro  .  che  il  Prete  segnato 
col  suo  Cherico  :  ami  intorno  a  questi  tem- 
pi ,  per  procaccio  de'  Popolani  di  queste 
Chiese  vicine  fra  loro  ,  che  venuti  a  poche 
famiglie  (  essendo  questi  luoghi ,  come  a U- 
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liam  delio;  ed  anche  oggi  si  vede  ,  ridot- 
ti nella  lor  maggior  parie  a  uso  di  botte- 
ghe )  si  dolevano,  come  gravati  celle  guar- 
die, ed  altre  pubbliche  fazioni,.  Ili  quali 
»' popoli  si  distribuivano  ,  furono  questi  dì 
Sau  Salsiere  ,  e  di  San  Ruffello  per  pub- 
blico decreto  congiunti  ,  e  di  due  fatti 
uno,  e  non  rimase  perciò  troppo  grande. 
Ma  questo  fu  per.  le  fazioni  ,  come  lechia- 
mano  ,  personali  ,  e  citili  ,  e  rimase  pure 

10  spirituale  ,  del  quale  non  si  mescolava 

11  governo  secolare  nel  suo  stalo  primiero, 
finche  1*  anno  hccccsxxxi.  supplicandone 
l'Arcivescovo  Binalo  Zabattdla,  come  trop- 
po incorporato ,  .e  adoperato  ue'sci'vi*j  del- 
la Corte  Episcopale,  gli  fu  da  Eugenio 
Quarto  levalo  quel  poco  popola,  che  _  gli 
era  avanzato,  e  dato  tu  cura  al  medesimo 
San  Ruffello,  e  cosi  fu  ridotto  finalmente 
San  Salvadorc  n  titolo  di  Cappella. 

M»  lasciando  questo,  che  troppo,  e 
forse  sicura  meo  le  fuor  del  solilo  nostro 
ri  siamo  .  fuori  del  primo  prolusilo  spa- 
llando, allar-;«li  (  che  tuttavia  por  ì  vo- 
«liolosi  di  sapere  ofi.i.  part.cular.U  del 
lo  cose  vecchie  noa  e  furse  inlerameole  a 
•proposto  1  e  continuaodn  il  già  impreso 
viaggio  de'  fallì  di  Raimbaldo  ,  per  quel 
clie  si  vede  ntl  processo  della  lite  *"piaù- 
nominato,  prima,  sotto  Niccolò  Secondo,  a 
poi  molli  anni  di  nuovo  nel  foro  civile  , 
ud  ordinario  Fiorentino  rinnovata,. In  egli 
che  dono  a'  medesimi  Canonici  quel  Campa 
Regi ,  c  forse  il  Prato  ancora ,  del  quale 


2i6  selli  erniu  -i 

si  è  immediatamente  parlalo.  Potette  vivé* 

re  costui  prima  ,  0  poi ,  alcuni  anui  di  più, 
perchè  cavandosi  queste  memorie  ,  come  si 
vede ,  da  carie  di  loro  donazioni ,  conces- 
sioni ,  e  privilegi,  si  possono  beue ammet- 
tere io  quel  tal  anno  per  vivi,  ma  non  per- 
tanto quando  non  si  ba  altro  lume  di  lo- 
ro ,  non  si  possono  subito  credere  o  fuor 
del  Vescovado  o  morti,  finché  non  si  tro- 
va chiara  menzione  d'  un  altro  .  It  che  sia 
detto  ora  a  proposito  di  costui ,  e  fu  accen- 
nalo di  sopra  di  Andrea,  e  s'intenda  per 
lutti  gli  altri  replicato  sempre,  de' quali 
fi  hanno  per  questa  via  le  notizie, 

A  Raimbaldo  par  che  succedesse  Si- 
ebelmo  ,  e  questi  fra' nomi  antichi,  e  qua- 
si già  vieti  ,  che  erano  allora  in  questi  no- 
stri paesi,  c  di  quelli  uno,  che  ancor  ci 
Sono  ,  come  per  nno  endice  ,  o  vogliam 
dire ,  saggio  rimasi .  Fu  questi  uomo  di  san- 
ta vita  ,  inlanlochè  si  trova  chiamalo  in 
alcune  di  queste  scritture  segnai  a  lame  ole 
Beatìssimus ,  non  so  già  dire  se  egli  gli 
venne  dielro  allato  allato;  ma  questo  è  bea 
chiaro,  eh'  e'  visee  sotto  il  primo  Ottone  , 
perchè  in  un  contratto  di  cerle  terre  ch« 
diede,  come  e' dicevano  allora,  a  miglio- 
rare ,  è  la  data  il  quinto  anno  dell'  Impe- 
rio d'Ottone,  indizione  nona,  che  vieni 
ad  essere  dalla  salute  ncccci.xvL,  che  non 
annoveravano  gli  anni  dell*  imperio,  le  non 
dal  di  della  coronazione,  e  benedizione  ot- 
rcunla  dal  Sommo  Pontefice  a  Koma,  quan- 


lunque  prima  fuise  stala  la  elezione,  anzi 
fino  a  quel  [empii  notavano  ^lì  anni  sotto 
il  nome  dui  Regno  ,  o  per  altro  modo,  e 
non  dell'  Imperio  Romano;  nè  anulie  essi 
Imperadori  teuevano  altro  maio  nelle  lo- 
ro date,  secondo  die  ancor  si  chiamano 
i  Vescovi  innanzi  «Ha  coosecrazione  eletti; 
come  meglio  si  dichiara , e  più  distintamene 
le  al  suo  luogo:  il  che  mi  è  piaciuto  qui, 
come  in  passando,  accennare,  parler  via 
la  confusione  ,  che  potrebbe  nascerò  nella 
mente  <li  alcuni  noi  riscontrare  questi  an- 
ni ,  che  non  si  dìrehbono  alcuna  volta  con 
gli  annali,  e  cronologìe.  {  come  elle  si  cbia- 
inano  )  di  alcuni  Scrittori  ,  che  vanno  at- 
torno ,  e  combinano  dal  giorno  della  ele- 
zione, e  talvolta  dalla  morto  dei  prederes- 
lore,  parche  non  vi  resti  tempo,  o  spazio 
vacuo,  senza  considerar  la  cosa  più  oltre: 
aneorchè  alcuni  meglio  avvisati,  ci  hanno 
diligentemente  tenuto  l'occhio,  perchè  Ot- 
to Primo  fu  eletto  all'Imperio  l' anno 
Dccccxxkvi.  dell' Incarnazione,  ma  non  fu 
coronalo  prima  ,  che  'I  dcCCglxil,  e  dal  d'i 
della  coronazione  si  nolano  gli  anni  dell' 
Imperio  ,  ebe  pigliandoli  dalla  elezione , 
darebbono  occasione  a  molti  errori. 

Potrclihcsi  credere  ,  che  fra  questo 
Sichulmn  e  Rairob.ildo,  avesse  tramezzato 
uno  Ardingo,  trovandosi  in  un  privilegio 
del  Vescovo  Giovanni  di  confermazione, 
e  nuovi  donazione  di  alcuni  beoi.c  Chie- 
sa a' suoi  Canonici,  citar*  la  concansisi)! 


prima,  fatte  da  IWmhaldo  ,  e  snRCesiTM- 
mentc  quelle  di  Ardingo.il  qnale  ei  chia- 
ma successore  del  detto  Raimbaldo,  e  suo 
predecessore.  Ma  (  lasciando  ilare  ,  che 
non  è  .quella  carta  originale,  non  autenti- 
ca ,  tino  intera  ,  ma  una  boz7a  tronca  ed 
imperfettissima  )  mancandovi  la  copia  del 
principale  privilegio  di  questi  due,  duella- 
li pure  vi  mise  il  principio  per  brevità, 
chiuso  da.  uno  ecc.  ,  che  disteso  arebbe 
agevolato  ,  anzi  tolto  via  atTatto  questo 
dubbio,  ed  accettandola  bonariamente  pei' 
Tera  (  come  io  la  credo  )  troppo  chiara- 
mente si  vede  ,  che  conferme  alla  natura 
o  uso  ,  che  dir  si  debba  ,  di  tali  privilegi, 
sì  viene  ..ella  narrazione  esponendo  chi  fu 
il  primo  ronreditore,  ed  appresso  chi  altri 

10  confermasse;  senza  propria  assegnatone 
del  tempo,  o  d'altre  pnrticulari  minuzie, 
in  tal  lungo  poco  necessarie,  per  venire  a 
qnella  salita  conclusione  Di  qui  è,  che  lo 
ec.  Ma  non  è  anche  vero  sempre,  che  la 
parola  Successore  si  tiri  dietro  necessaria- 
mente ,  che  non  vi  sia  stato  nessuno  in 
mmo,  ma  beue  ebe  sia  stato  innanzi  quel 
tale ,  e  quesl'  altro  dopo  ;  e  così  chiami)  il 

«nccessori  di  '  San  Pietro  tutti  i  Romani 
PonlétiH  e  non  solamente  Lino.  E  mi  move- 
rebhe  ancora,  quando  In  cosa  avesse  dnbbio, 
che  foste  da  contare,  che  nominandosi  in 
onesti  privilegi  principalmente  i  Proposti  , 

11  titolo  di- quali  era  proprio Praeposilus  can- 
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torimi  ,  e'  chiama  nominatamente  per  Pio- 
posto  Cunnio  ,  ai  guaio  fa  q iteli'  Ardingo  , 
in  vece  ,  e  nome  di  tutti  la  sua  concessio- 
ne. Questo  Cranno  in  altri  frumenti  si 
trova  Proposto  intorno  agli  «tini  mccxxji. 
e  più  oltre  ,  die  viene  nel  tempo  di  que- 
sto Ardingo ,  al  quale  successe  Giovanni 
Secondo,  che  pare  veramente  il  proprio 
autore  di  quel  privilegio  :  e  di  ciò  può 
essere  buono  argomento  (da  che  non  vi 
è  nò  la  data  ,  nò  '1  tempo  )  il  titolo  ,  cbe 
e'  si  dà  :  Joannes  sola  gratta  ,  et  misera- 
tione  divina  Florentinus  Episcopui  (i)  ,  il 
quale  essere  stalo  da  luì  ,  come  per  suo 
proprio  pcrpijuamenle  eletto  ,  posso  io 
senza  scrti}>olo  alcuno  affermare  ,  essendo- 
mi una  volta  ,  non  so  come,  abbattuto  al 


CO  Q««*  ft>"»oh,  mi  riduce,  a  me- 
moria  altra  simile,  che  m  Sigilli  Ai  ben 
antichi  tempi  si  trova  ,  cioè  Dei  Mi  sera - 
lione  ,  e  più  che  più  quella  ,  che  si  ìfgge 
in  un  Sigillo  della  nostra  Accademia  E- 
trusca  dì  Cortona  ,  RÀMVNDO  (  I.  RA- 
MVNDt  V  DE[  '  ET  APOUÌ  M.  SEDIS 
GRA  EHI  SGRANI,  riportato  da  me  sul 
bel  primo  del  Tomo  HI,  degli  antichi 
Sigilli ,  one  mi  sfuggi  uri  interpretazione , 
che  io  potei'a  dare  alt  M  ,  ed  è  Magna; , 
eiè  ,    che  per  gli  etempi  di  Conci// ,  • 
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libro  del  Nntajo  ,  o  codi'  e'  Io  chiamano  , 
Attuario  della  Carle,  dove  ave*  centina  ja 
di  volle  questo  cosi  fallo  titolo  ,  e  non 
mai  variato  ,  e  lo  andava  io-  interpretando 
il'  una  propria  modestia  ,  ed  umiltà  della 
Leu  disposta  mente  di  lui  ,  ebe  Dulia  vo- 
lessi; «' melili  suoi  attribuire,  ma  tutto  a 
Dio.  E  con  tutto  eh'  e'  si  possa  dire  ,  i 
nomi  potere  essere  stati,  t'osi  de' Proposti, 
come  de*  Vescovi  più  d'  una  volta  ,  ed  in 
diversi  tempi  i  medesimi  ;  pur  quello  nel 
tempo  detto  è  certo)  iquesto  è  ben  possi- 
bile, ma  non  necessario.  E  sarà  questo  un 
volere  gittare  le  sortì  ,  dove  quello  è  di- 
scorrere o  con  fondamento  ,  o  con  sem- 
bianaa  assai  dipresso  a  fondamento. 

Questo  ,  che  tutto  in  verità  si  poteva 
lasciare ,  bo  pur  voluto  aggiugnere  per 
una  colale  amorevolezza  di  levare  la  fati- 
ca del  pensare  ,  o  del  ccrrare  a  chi  r'  ab- 
battesse a  (ali  scritture  ;  le  quali  talvolta 
non  ben  dislinte  e  siimoie  più  di  quel 
che  elle  sono,  e  che  elle  vagiiono  ,  arre- 
cano dubbj  e  fatiche  senza  proposito , 
ed  a  me  ne  hanno  date  più  d'  ima  volta. 

Dopo  Sicheltno  il  primo  si  mostra  S. 
Poggio  ,  che  latinamente  dicono    Podo  ,  i 


ti'  altro  era  ria  convalidarsi.  Per  altro  il 
Jìorghinì  nostro  riporta  formala  tale  di 
sotto  a  cor.  55g.  della  vecchia  impr*** 
ri<m, 
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quali  alcuni  il  fanno  natio  ila  Cornelia  ,  o 
C  lineila  (i)  che  dir  si  debba  ,  e  fu  al 
tempo  del  grande  Ugo  nipote  dì  quell'Ugo 
d'  Arti  Re  A'  Italia  ,  e  figlinolo  d'  Ubarla 
Marchese  della  Toscana  ,  del  quale  molto 
parla  Lioprando  Pnvese  nel!' Istoria  sua, 
ebe  sono  ambedue  di  sopra  nominali,  ed 
à  chiamato  da  questo  medesimo  San  Pog- 
gio, non  sol  Marchese  ,  ma  Duca  e  nobi- 
lissimo Duca .  Egli  sì  soscrive  semplice- 
mente Marchese  ;  che  molte  ce  ne  sono 
delle  soscrizioni  di  sua  roano,  e  partico- 
larmente una  lutigli  carta  «scritta  dal  so- 
praddetto Ugo  ,  e  dal  VescoYo  (a)  ed  ha 


(1)  Nella  Lezioni  dell'  Uffìzio  proprio 
di  questo  Santo  ,  die  ben  in  antico  si 
leggevano ,  si  dice  :  Sanctus  bic  vir  Gu- 
niti lo  Oppido  oriundus.  Di  esse  se  ne 
conserva  un  MS.  nella  celebre  Strazianti, 
ad  il  Dottor  Brocclù  ne  cita  un  codice  a 
penna  in  cartapecora  iteli"  Archivio  del- 
l' Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Per 
simil  modo  in  un  antico  Breviario  di  essa 
Strozziana,  si  ha  Podius  Colmella:  ,  Ugo- 
ne  Arelatensc  Rege,  natuc  est. 

(2)  Nella  Dissertazione  mia  del  Pie- 
de Alipranda  ec.  fatta  pubblica  dal  Padrm 
Calogero  nel  Tomo  J(.  degli  Opuscoli,  si 
riporta  scrittura  ,  che  dice ,  qualiler  D. 
Podo  Epiicopus  dedit  ed  lÌY*lluia  Paro 


aliasi  forma  d*  una  ultima  disposizione* 
ove  diffusamente  nana  ,  come  da  itii  si 
riprese,  collidendola  ei^U  amorevolmente^ 
la  Badinola  di  Sani'  Andrea  vicina  all'Ar- 
co, già  di  sopra  ricordata  più  d'una  vol- 
ta ,  e  tenuta  dal  detto  Duca  e  Marchese  a 
livelli),  per  concessione  de' Vescovi  suoi 
antecessori  ,  per  applicarla  ,  come  c'  fece, 
alla  Mensa  de*  suoi  Canonici,  elle  viveauo 
(secondo  che  e'mostia)  insieme  a  comu- 
ne ;  c  specialmente  vuole  ,  che  1'  entrate 
servano  a'  camnngiari.  E  che  vivessero  in 
qoe'tempi  questi  Canonici  delle  Cattedrali 
generalmente  a  vita  regolare,  c  comune 
insieme,  e  come  si  suol  dire,  a  convento, 
credo,  che  sia  assai  ben  nolo  ad  ognuno, 
cosi  ne  sono  le  scritture  in  quel  secolo 
piene;  senza  che  il  nome  stesso  lo  ci  di- 
chiara ,  che  non  allro  nel  volgare  nostro 
viene  a  dire  Canonico  ,  che  Regolare  ,  e 
un  che  viva  sodo  certa  forma  ,  ed  ordine 
slatuito  ,  il  che  nella  lingua  de'  Greci  , 
da'  riunii  è  presa  la  voce  ,  si  dice  Cano- 
ne (i).  Ma   perchè  ne'  tempi  seguenti  af- 


filio  GherarJh,    et  Ranerio    Josnuis  ,  et 

ra;  posilo;  ad'  Muniuiicin  toras  mururn 
prone  Camp.di'liuTn  ,  o  secondo  altra  le- 
zione Cipitolium.  ■ 

(i)  Ciò   tanto   è   vero  ,   eh*  in  una 


E  VESCOVI   F1HREST1NI,  ^         ^   3 £3 

diualo  vivere  ,  ad  imi  Unione  (li  quegli  , 
per  questo  die  nruor  essi  venivano  ad  sa- 
narne ,  o  'forse  (come  vanno  spesso  decli- 
nando verso  il  piglio  le  cote  umane)  al- 
cuni ritenendo  il  nome  ,  si  condussero  a 
vivere  fuor  della  delta  comune  redola  , 
che  sì  pcleano  a  ragione  chiamare  Cano- 
nici non  Canonici  ;  si  cominciò  ad  aggiu- 
gnere  sii  alcuno  di  questi  Collegi  migliori 
osservatori  doloro  proni  Insti  tuli,  la  voce 
nostra  ,  ed  inicsa  da  tutti  Rrg.ilare  ,  onde 
in  molti  contralti  di  douaziini  e  d'offerte 
falle  specialmente'  a' nostri  Canonici  .  spes- 
so troveremo  hi  Canonica  regulari  Eccle- 
siae  ,  et  Damni  Sancii  Joannis  ,  ovvero 
Sancii  Zenobii ,  oppur  Sanctao  Rejiara* 
tao  ,  et  Sancii  Joannis  ancora  semplice- 
mente ,  che  con  tutti  questi  nomi  si  tro»« 
chiamata  la  nostra  in  quelle  carie.  Sé  è 
dissimile  la  fortuna  della  voce  Couventua- 


Scrittura  dal  Casoni  nelle  Mem.  delf  I-n- 
pruh.  citala  ,  e  ncl/e  caitap.  di  S,  felici- 
ta d,i  me  osservata,  delCanno  1040.  prid. 
IW  No*,  donando  alt  Aitare  di  H.  Gio. 
Evangelista  in  5.  tirparata  alcuni  Beni 
Rodelandus  ,  scu  rullando  El.  Gottìfredi  , 
■si  iidilitnanda  Cericus  et  Canonicus  Satt- 
ptSE  Floreu tinte  Hcgularis  CauoniciE. 
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le, -(per  dichiararmi  meglio  con  questo 
esempio)  che  presa  nel  principio  per  que- 
gli ,  che  viveano  in  Convento  a  vita  rego- 
lata insieme  ,  poiché  si  rimatelo  dall'osser- 
vanza della  Regola  loro  (perchè  1*  uffizio 
de'  nomi  è  di  rappresentarci  la  proprietà 
delle  cose,  e  non  le  cose  si  hanno  ad  ao- 
comodare  a'  nomi  )  cominciò  questa  voce 
a  significare  fuor  di  regola  ,  e  d'  osservai»- 
«a,  siccome  l'uso,  e  molto  più  la  opposta, 
e  contraria  sua  Osservante  ci  mostra,  che 
«le  il  medesimo  neh'  effetto  ,  che  Regola- 
re. Ne  giù  è  Canonico  la  prima,  c  sola 
Tace,  che  presa  a  comune  ne'princìpj  per 
lignificare  appunto  quel ,  che  ella  vale  ,  è 
col  tempo  divenuta  come  propria  d'una 
parte  ,  senza  attendere  il  significato  suo  , 
nel  modo  che  talvolta  chiamiamo  Euge- 
nio, perchè  così  ebhe  nome  al  battesimo, 
uoo  sfratto  di  vilissima  condizione,  come- 
che  la  voce  importi  :  nobilmente  nato,  e 
fosse  al  primo ,  che  l' chhc  ,  posto  a  quel 
senso.  Però  non  si  creda  ,  die  sia  questo 
un  voler  la  baja  ,  replicando  la  medesima 
cosa  due  volte  ,  peretta  (oltreché  la  diver- 
sità delle  lingue  a  chi  ne  è  strano  cuopre 
la  medesimilà  della  cosa)  non  fu  detto  a 
caso  in  que'  contratti  ,  che  non  fu  forse 
anche  in  ogni  tempo  ,  ma  quando  erano 
pur  tali,  quasi  dicesse  Regolari  veramente 
Regolari.  Or  da  questa  cagione  è  agevol 
cosa  avesse  principia  la  distinzione,  che  si 
vede, essere  in  questi  primi  tempi,  e  che 
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è  durata  ,  e  dura  iodio  a'  nostri  ,  ohe  le 
■ostarne  ed  entrale  de*  Capitoli  c  Collegi 
Cattedrali  sodo  separate  da  quelle  del  Ve- 
scovo, e  olle  da  loi-o  se  le  governano  ,  ed 
amministrano  ,  nenia  che  il  Vescovo  ti 
metta  mano,  o  vi  abbia  altra  propria  giù- 
riidirione  (  o  ebe  sarà  forse  me'  dire  ,  do- 
minio) che  la  soprai u tendenza  ,  e  cura 
generale,  che  come  pastore  e  capo  egli  ha 
da'  sacri  Canoni  sopra  tulle  le  (acuità  dei 
Clero;  ed  in  alcune  ohblazioni  fatte  spe- 
cialmente olla  Canonica  si  vede  per  una 
abbondante  cautela  espressi  mente  aggiunto, 
che  noti  vi  si  tramena  il  Vescovo  ,  uè  vi 
actj disti  ragione  alcuna.  Da  questa  cosi 
onesta  maniera  di  vivere  ,  e  tanto  esem- 
plare al  mondo  ,  non  si  crederebbe  quan- 
to  buono  odore  ne  venitse  a'  popoli  ,  e 
come  crescesse  la  devozione  verso  di  loro, 
e'I  desiderio  insieme,  ed  un  colai  zelo  di 
ujutarc  cosi  santa  opera.  E  segno  eviden- 
tissimo ,  ed  oltre,  ogni  altra  ,  chiarissima 
prova  ne  fanno  le  donazioni,  ebe  in  que- 
sti tempi  si  veggono  da'  religiosi,  e  devoti 
laici  fatte  a  questa,  come  e'  ta  dicono. 
Canonica  regolare  ,  che  sono  molte  ,  e 
grandi ,  di  possessioni  ,  e  di  Chiese  ,  e  in- 
fino di  Castella.  Ma  non  i  secolari  soli , 
anzi  i  Vescovi  nostri  ancora  essi  usarono 
di  queste  liberalità  non  poche,  ed  accioc- 
ché più  agevolmente  si  mantenesse,  o  più 
presto  s'  accrescesse  questa  vita  religiosa  e 
comune,  smembrarono  da' beni  proprj  del 


"Vescovado  ,  e  gli  applicarono  alla  Canoni, 
cu.  Cosi  diede,  come  si  è  già  tocco.  Spe- 
cioso la  Corte  di  Cìntoja  ,  ma  questa  fa 
di  suo  patrimonio  ,  'love  espressa  me  ole 
dice  dark  loro  ,  perchè  ella  serva  alla, 
comune  refezione  ,  per  usare  la  voce  pro- 
pria sua,  ami  comune  ,  iu  questo  senso 
di  mangiare  (i),come  ancori»  si  dice  Re- 
fettorio nt'Couventi  più  onestamente,  che 
Militatili-:'!,  che  alle  heslie  si  è,  come 
vile,  e  di  lor  degna  voce,  serbata.  Ma. 
1'  uso  Ecclesiastico  ,  con  più  magnilica  la 
chiama  Mensa,  e  sì  dice  la  Mensa  capito- 
lare co.  Sotto  la  qual  voce  nondimeno  sì 
dibbe  credere,  che  non  solo  le  cose  da 
mangiare  sì  compreudano  ,  ma  gli  uitei 
fornimenti  ancora  ,  che  a  vita  [gita  insie- 
me abbisognano*  Così  donò  Ilaiinbaldo  la 
Pieve  di  Signa,  ed  il  campo  del  Re,  o  vo- 
gliali» dire  Campo  Regi,  di  clic  si  è  tocco 
di  sopra  ,  e  così  filialmente  dona  questa 
Badinola  a  tale  effetto  Poggio,  che  ab- 
biamo fra  mano,  e  dopo  lui  Atto,  Ghe- 

dod  si  lacera  al  suo  luogo.  A  questo  due 
ancora  (  per  comprendere  tutta  questa 
materia  insieme  )  ciano  accomodate  le 
stanze,  delle  quali  essendo  per  lungo  spazio 


(i)  Et  cs  ipsis  ftugìbus  comuniler  se 
reficiaot ,  sono  le  parole  dilla  donazione. 
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dì  tempo  dismessa  questa  maniera  di  vita, 
non  ce  ne  sarebbe  oggi  per  avventura 
esempio,  se  non  ci  fusse  la  Canonica  di 
S.  Lorenzo  .  dal  Gran  Cosimo  de' Medici 
a  questa  legge  degli  antichi  ìi  istituti  ,  con 
religioso  eil  allo  concetto  accomodata  , 
eoa  le  camere  pel  dormire,  separate  cia- 
scun la  sua  di  per  se ,  e  la  cucina  e  re- 
fet  torio  ,  ed  altri  luoghi  ,  ove  aveaoo  a 
convenire  insieme  ,  larghi,,  e  capaci  io 
comune  per  tutti.  E  già  l'anno  su.  reggo 
nominato  il  chiostro  della  Canonica  Cai  te. 
drale,  e  verisimilmrole  fi  era  il  reMo  delle 
fabbriche  corrispondi: mi  nlla  maniera  del- 
la vita:  ma  perchè  il  lin-g",  ove  ella  era, 
si  crede,  nella  gran  diesa  iulurao  al 
•fece  rinnovata,  essre  sui"  compreso,  o 
dalla  Piazza,  che  se  le  lasciò  molto  magni- 
fica a  spaiiosa  intorno  ,  occupato,  e  rilatta 
la  nuova  in  tempo,  quwidu  già  era  m«oca- 
ta  la  forma  dell'antico  vivere  a  convento, 
non  si  presero  cura  di  ripigliare  questi 
membri  comuni  ,  bastando  che  vi  fosser  le 
stanze  per  abitare  ciasnuo  da  K  ,  come 
a'  usava  allora  ,  e  come  le  veggiamo  an- 
cora. .■  jia>  •••tutp-  lataSo' 
Scorgesi  bene  in  riandando  le  scrit- 
ture di  que' tempi  di.  mano  in  mano,  ohe 
come  in  questa  maniera  di  vita  nell'altre 
religioni  spesso  incontra,  eli' andò  tempo 
per  tempo  variando  ,  e  che  quando  era 
iti  nn  pezzo  all'  inaiò  ,  alcuni  più  telanti, 
Borghini  Duo.  Val.  IV.  17 
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mossi  da  spirito,  -e  talora  per  Opera  dei 
itti' dì  Vescovi ,  la  ritornavano  mio  il  sua 
principio,  ed  t' primi  i  nati  tu  ti  ;  e  questo 
per  avventura  più  d'  mia  volta  avvenne. 
Ma  che  certo  si  sappia  ,  pare  ohe  aene- 
ralmente  venisse  fatto  al  tempo  di  Lodo- 
vico Pio,  quando  per  opera  di  molli  San- 
ti Prelati  ,  e  speciale  procaccio  dì  quel 
religiosi  Mimo  lmperadore,  e  veramente  de- 
gno del  soprannome  di  Pio,  si  aduno  un 
Concìlio  alla  sua  presenza  in  Aquisgrana 
l'anno  occcxvi.  doie  fu  la  principale  cu- 
pa riformare  i  coltomi,  e  la  vita  del  Cle- 
to,  e  ridurla,  quanto  si  poteva  in  quei 
tempi  ,  alla  semplice  e  pura  forma  della 
primitiva  Chiesa  Apostolica  ,  e  da  quel  , 
che  di  alcune  Istorie  vicine  a  qua' tempi 
si  vien  cavando,  dovette  essere  gran  rin- 
novarione  nella  Chiesa ,  cosi  per  multo 
utile  e  necessaria  riforma  si  vede  celebra- 
ta. Veggcnsi  in  questo  Concilio  molte  e 
buone  con  6  li  tu  rioni  accomodate  a  quella 
vita  e  a  quell'età,  ed  una  forma  di  pro- 
fessione propria  de'  Canonici  ,  e  tutte  non 
grati  fallo  dalla  regola  Monastica  lontane, 
dalla  quale,  come  manifestamente  si  fede, 
non  sono  solamente  presi  molti  dì  questi 
ordini  ,  ma  le  proprie  parole  ancoro  ,  è 
specialmente  vi  sono  notate  le  distribuzio- 
ni diurne  del  vivere  per  una  bocca  tempo 
per  tempo,  e  paese  per  paese,  e  dal  man- 
giare della  carne  in  fuori,  vicinissima  alla 
stregua ,  che  a'  suoi  Monaci  avea  S.  Bene- 
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detto  molto  innanzi  assegnata ,  ed  il  nodo 
il  medesimo  appunto.  E  di  qui  per  men- 
tina ebbero  origine  ìe  distribuì  ioni ,  che 
»e' tempi  seguenti,  quando,  ciatohedun  da 
se  vivea,  s'introdussero,  e  si  osservano 


Ma  fr;i  le  altre  lor  usarne  ,  sebbene 
è  piccola  cosa ,  mi  piace  pur  notarne  una, 
ricordandomi,  che  poco  fa  molla  cate  dei 
nostri  Cittadini  ,  ed  oggi  nucora  alcune 
l' osservano ,  cioè  dì  non  mangiar  carne 
il  Mereoledì,  per  un  antico  costume,  non 


hanno  questi  nostri  vecchi  modi  cosi  pal- 
ei,, e  moderati  l'origine.  Questa  libro  son- 
do sitino  a  capitar  male  ,  re  unto  mi  per 
ventura  alle  mani ,  fu  messo  da  me  nella 
famosa  Libreria  de' Medici,  ore  con  tanti 
altri  accuratamente  conservandoli  ,  'sarà 
per  avventura  uscito  delle  mani  delta  mor- 
te :  che  bene  hanno  anche  lor  morte  i  li- 
tri ,  le  pietre ,  le  case ,  e  le  Città  ,  come 

S -uomini.  Ma  questa  fu  riformi!  genera- 
De'  nostri  mostra ,  che  particolare  fosw 
intorno  all'anno  mcii.  procurata  da  Rolan- 
do Preposto  e  Gherardo  Arciprete,  essendo 
Vescovo  Rinieri,  e  nel  Pontificato  di  Fasci- 
le Secondo  ,  il  quale  intendendo  come  , 
«pirati  da  Dio,  erano  in  sul  riformarsi  al- 
la vita  regolare,  e  comune  unitamente ■  e 
di  buona  voglia ,  per  una  sua  Bolla-  molto 
li  congratula  di  cosi  buon  proposito  ;  0 
■nostra  di  pigliarne  infinito  piacere,  e-  pa- 


aucora. 
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ternamente  ne  gli  conforta,  dando  loro 
grazie  e  favori  spirituali  e  temperali  non 
pochi,  a  profitti,  come  apertamente  e' di- 
ce, di  qnesLa  vita  comune- Ed  estendo  noi 
certi,  che  al  tempo  del  sopraddetto  Spe- 
cioso, e  ili  Raimbaldo,  che  fu  l'uno  in- 
nanzi e  1'  altro  dopo  la  sopraddetta  adu- 
nanza d' Aquiagiana,  era  pur  tale,  non  si 
può  recare  iu  dubbio,  che  nuova  riforma 
fu  questa  ,  e  non  prima  istituzione  di  tal 
vita. 

Forse  parrà  ad  alcuno,  ch'io  troppo 
iu  cose  particulari  e  minute  mi  allarghi, 
ina  fra  laute  fatiche  prese  per  altri,  mi  sì 
conceda  questa  mia  piccola  satisfa? ione  ,  dì 
ricordarmi  ,  e  per  quanto  mi  lece  ,  rap- 
preseti ture  agli  altri  ,  a  cui  fusse  in  piane- 
re  ,  l'usanze,  i  costumi,  e  le  maniere  del- 
la vita  de*  passati  tempo  per  tempo;  e  tan- 
to più,  quanto  nessuno  (  ch'io  creda  ) 
sarà  forzalo  a  leggerlo  più  ,  che  ti  voglia. 

Ma  tornando  al  nostro  ragionamento; 
fu  poi  alcuni  anni  appresso  da  Ildebrando 
■no  successore  quella  Badinola  assegnata  al 
Monasteri  o  da  lui  di  nuovo  instilo  ilo  di 
San  Miniato ,  e  da  alcuni  altri  Vescovi  con- 
fermata, ma  oggi,  come  la  cosa  sia  ita,  ai 
vede  al  medesimo  Capìtolo  de'Canonicirin- 
corporata  ■  Quanto  e'  vivesse  nel  Vescovado, 
non  l'ho  saputo  ancora  per  l'appunto  ri- 
trovare ;  se  non  che  si  vede  sedere  nel 
dcccclkxxx.  e  ohe  e'  passa  il  millesimo 
d'ano  anno,  o  due.  De' fatti  suoi  parti- 
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ciliari,  per  uno  incendio,  che  portò  via  le 
scritture  ,  e  gli  atti  de'  Vescovi ,  ed  1  libri 
della  Chiesa  Cattedrale,  *  con  esse  le  notizie 
di  que' tempi  ,  ci  è  rettalo  poco  che  dire. 
Ma  che  si  potrebbe  egli  in  molle  parole 
distendendo»  arrecare,  che  non  tìiùiu  que- 
sta una  sola  si  ristringa ,  eh'  egli'  è  -la  ton- 
ta Chiesa  solenniiiato  per  Santo,  privilegio, 
ohe  a'  molti ,  e  grandissimi ,  e  certissimi  me- 
riti si  concede?  Sicché  in  questo  solo  nome, 
molti  e  grandi  o'  abbiamo  ,  e  veggiamo  , 
noti  solo  gli  crediamo  -  Or  lasciando  di  lui 
)e  maggior  cose,  che  io  contratti  di  simil 
sorte  noo  si  contengono,  egli  è  fuma,  che 
egli  edificasse  alcune  Castella  ne'  beni  pro- 
pi  j  del  Vescovado ,  che  altro  non  vuole 
agevolmente  dire,  che  avere  alcune  delle 
gite  villate  ,  ciute  di  mura  ,  e  di  torri,  uè 
solamente  contro  gì"  insulti ,  che  da'masna- 
dieri ,  e  gente  di  mal  affare  solevano  im- 
provvisamente ricevere  ,  guarnite;  ma  Mun- 
dio, da'  passaggi  ■  e  scorrerie  ,  che  nelle 
guerre  sovente  avvengono,  a  conservazione 
aell'  avere,  e  delle  persone  fortificare;,  cosa, 
che  noo  sarebbe  lontana  pumo  dal  comune 
usa  di  que'  tempi ,  perchè  cominciando 
dopo:  alcun  riposo  di  questo  paese  ,  a  non. 
sì  sentire  più  delle  vecchie  piaghe,  e  ripi- 
gliare i  nostri  alquanto  le  fùrie  ,  potette 
prima  allora  metter  mano  a  ristorare  l'auli- 
che rovine,  né  sol  questo,  ma  procurala 
ancora  nuove  bellezze  (  che  sono  questi  i 
proprj  effetti  della  quiete  )  e  agSiueoe»d.«; 
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si  a.  questa  comune  inclinazione  la  propria 
sollecitudine  de1  Prelati  di  aggrandire  ,  e 
Lenificare  i  lor  Vescovadi  ,  e  procurare 
amorevolmente  i  comodi  ,  e  la  salvezza 
de' vassalli  ,  de' quali  avea  il  Vescovado  in 
que' tempi  buon  numero;  che  maraviglia 
potrà  mai  parere  ,  □  cosa  nuova  ad  alcuno, 
che  ne  rilascine  ù  fatti  frutti  ?  Questo  è 
ben  certo,  che  al  suo  tempo  ebbe  ti  Ve- 
scovado ,  e  la  Chiesa  Fiorentina  molti  ac- 
crescimenti per  obbiezioni  di  fedeli ,  e  de- 
vote persone ,  alcune  delle  quali  si  mostra- 
no .ricche  ,  e  magnifiche  ;  e  fra  queste  è 
notabile,  come  lontana,  c  fuor  di  suagin- 
risdizions ,  quella  ,  che  i  Conti  Bernardo  , 
e  Rinieri,  e  Gualfredi  fratelli,  carnali,  e 
la  Con  lessa  Guilla  donna  del  Conte  Rinieri 
loro  cugino  fecero  di  beni  a  Siena  :  ebe 
furono  la  Chiesa  di  S.  Piero  nel  Borgo  di 
Camolliu  con  sue  case,  terre  e  v  igne,  cho 
le  erano  intorno,  e  vicine  alla  Chiesa  dì 
S.  Basilio ,  una  casa  a  parte  con  alquanta 
terra  a  canto  all'  Arco  ,  luogo  detto  la  Ta- 
verna ,  ed  un  podere  vicino  (  che  colai 
nome  risponde  a  quel ,  che  allora  diceano 
Manso  )  a  Cellole  ,  ed  un  altro  più  lonta- 
no.in  Casale  ,  che  si  dicea  Miucia;  i  qoalj 
mi  è  piaciuto  chiamare  per  i  loro  nomi  , 
giovandomi  d'avere  udito,  che  in  buona 
parte  dopo  tanti  secoli  vi  si  riscontrino  ; 
come  che  della  Chiesa  di  S.  Basilio  da  qual- 
che anno  in  qua ,  come  dà  il  mondo  ,  di- 
afatta,  ne  resti  solamente  la  memoria  nei 


e  vescovi  noRBimiti  2C3 
TecAi,  e  S.  Piero  si  dica  oggi  la  Magione, 
essendo  pure  col  medesimo  tilolo  di  S. 
Piero  ha  già  gran  tempo  divenuta  Com- 
menda de*  Cavalieri  di  Rodi .  Ma  questi 
beni  tatti  Lamberto ,  ebe  f»  il  quarto  Ve- 
acovo  dietro  a  S.  Poggio  ,  assegnò  poi  l*«n- 
110  Mjtixviii.  al  Monasterio  di  S.  Miniato. 

Fu  in  questi  tempi  veramente  giugu- 
lare la  devozione ,  e  grande  la  liberalità 
de*  laici  verso  le  Chiese ,  e  molle  e  molte 
docazioui  si  veggono  e  di  beni  proprj  lo- 
ro ,  e  di  Chiese  ,  onde  aveano  il  padrona- 
to .  Nè  però  dalla  sola  decozione  de'  laici 
gì  dee  credere  cagionata  così  pietosa  voglia, 
ma  dalla  santa  vita  insieme  del  Clero  ,  e 
da  una  molto  religiosa  cara  avuta  allora 
delle  Cbiese;  onde  con  ragione  non  Unto 
Scredevano  per  obbligo  della  religione, 
quanto  e*  vedevano  negli  effetti  di  collo- 
carle in  parte  ,  ove  elle  venivano  ben  gover- 
nate ,  e  ben  dispensate ,  e  veramente  ma- 
neggiale come  cosa  santa  ;  il  quale  nome 
di  Santo  (  per  toccare  cosi  in  passando 
questo  particulare  )  si  diede  allora  per 
suo  proprio  alle  Chiese,  che  lungamente 
durò,  ed  a*  nostri  di  si  è  in  alcune  specia- 
li cirimonie  mantenuto;  che  mettendosi, 
come  è  1*  usanza  ,  dopo  il  parto  la  donna 
iu  Chiesa  ,  si  dine  ancora  ,  ritenendo  con 
1* antica  usanza  il  vecchio  nome,  mettere 

"  5"'°  ■     -     .  - 

(,)  Cw.  di  jróofc  Gte«,  e  di  Cofpel- 
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Polrri  di  queste  donazioni  di  beai  ,  e 
di  Chiese  intorno  a  Firenze  contarne  malie, 
ma  per  non  distendermi  olire  misura,  me  a 
taceri).  Celebrasi  solennemente  la  festa  di 
miesio  Santo  Ire  giorni  dopo  quella  di  S. 
Zanobi,  obe  viene  a  essere  il  di  xx vili,  di 
Maggio  ,  ed  il  corpo  suo  si  riposa  nella 
cuiacomba  di  S.  /-niobi.  ■  .  '■■ 

Dietro  a  San  Poggio  ,  senza  che  altri 
vi  tramezzasse ,  successe  ,  come  alla  France- 
sca si  pronunziava  ,  Wido  ,  e  secondo  t'uso 
domestico.  Guido,  del  quale  pel  breve 
tempo  suo  (  che  per  quel ,  che  li  può 
congetturare,  dovette  essere  da' due  a  tre 
anni  )  poco  altro  lino  ad  ora,  che  il  sem- 
plice nome  si  ritrova,  e  di  tanto  è  fona, 
finché  alcuna  cosa  di  meglio  non  si  scno- 
pre  ,  contentarsi  .  Le  scritture  ,  che  di  lui 
parlano,  hanno  sanali  gli    anni   hit.  e 

. ,.  "V.  " 

Con  miglior  ventura,  o  pur  coni  aju- 
to  di  propria  e  naturai  cagione  si  tono  la 
scritture  conservate  ,  e  con  esse  la  memo- 
ria, d'Ildebrando  (  che  lldeprandino ,  ed 
Aldohrando,  ed  Aldobrandino  ,  come  già 
è  dello,  e  da  alcuni,  come  dal  Villani, 
A  ti  brando  si  trova  scritto  )  che  segue 
dietro  a  costui ,  uomo  di  molta  virtù  ,  e 


(i)  Trovarti  con  gli  anni  iqqz.  1004. 
•  1006  ferivo  il  Cerracchini  nella  Crono- 
logia ii»  Votomi ,  4  dftivoteovi  nostri. 
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di  Brande  amino  dotalo,  e  di  sante  e 
magnificile  npero  pieno  ;  nel  quale  special- 
mente quel ,  cbe  già  dico  «  più  volte  ai 
»ede  riuscire  serissimo,  ohe  l'occasioni 
d'  essere  a  lor  tempo  occorsa  ,  o  d'avere 
essi  fatto  alcuna  opera  segnalata,  sono  quel- 
le ,  cbe  tengono  vive  le  memorie  de'  particu- 
lari  ,  che  altrimenti  non  vengono  nell'  lato- 
rie  .  Egli  rinnovellò ,  anzi  ,  si  può  dire  , 
levò  da'  fondamenti  la  Chiesa  di  San  Mi- 
niato a  Monte ,  gin  per  le  passate  guerre 
de'  Longobardi ,  ed  in  parte  ancora  per  la 
molta  antichità  sua  quasi  desolata  affatto  . 
£  ragionevolmente  se  ne  dà  parte  al  tem- 
po ,  poiché  per  un  donativo,  che  Carlo 
Magno  ,  quando  non  era  ancora  Impera- 
dorè ,  ma  Re  de'  Longobardi,  a  Patrizio  di 
noma,  fa  a  questa  Chiesa,,  e  per  sua  spe- 
ciale devozione,  e  per  l'anima  della  sua 
carissima  ,  che  cosi  la  chiama  ,  Donna  Il- 
degarda, si  vede,  eh' eli'. era  in  piede  al- 
lora ,  e  perchè  da  vantaggio  egli  la  chiama 
Basilica,  mostra  che  ella  non  fuste  picco- 
la cosa  .  Ila  questo  spalto  di  ccxx.  anni , 
•  iu  quel  torno,  che  tanti,  o  poco  meno 
ne  potei  ter  correre  dal  Regno  a  questo  fat- 
to di  Ildebrando,  sarebbe  slato  anche  at- 
to a  consumare  cosa  più  salda  di  questa, 
che  allora  era  vecchia.  Ma  donde  cbe  e' si 
fusse.,  eli' era,  come  egli  apertamente  dice, 
a  molto  tristo  termine  condotta  ,  ed  aven- 
dovi ritrovato  i)  corpo  del  detto  Santo  ,  e 
di' suoi  Compagni,  e  d'altri  Martiri,  che 
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-vi  erano  insieme  ,  e  ricordandosi ,  che  in- 
nanii  era  stato  Monasteri  o  ,  la  ordinò  a  Ba- 
dia ,  introducendovi  Monaci  di  San  Bene- 
dello ,  col  consenso  del  Clero  suo  ,  e  con 
gran  contentamento  de' Cittadini,  come  egli 
id  un  lui:go  privilegio  rende  conto  distesa- 
mente ,  il  quale  per  le  molte  e  belle  noli- 
zie  che  vi  sono  e  di  nomi  ,  e  di  costu- 
mi di  c/ne"  tempi ,  è  smto  più  d'una  volta 
da  noi  altrove  a  diversi  propiniti  ricordato. 
Fu  coronato  questo  Santo  Martire  intorno 
agli  anni  della  salute  ccl.  e  due ,  o  tre 
oltre  al  millesimo  della  fondazione  dì  Roma, 
«Otto  Decio  Imperadore  ;  e  dubbio  uon  è, 
ohe  nella  comunestrage  de'Cristiani  inque- 
Fti  tempi ,  quando  la  Fede  era  largamente 
sparsa,  e  felicemente  radicata  per  lutto 
l'imperio  Romano,  dal  sopraddetto  Deci™, 
sotto  il  quale  fu  la  perseguitone,  che  si 
disse  la  settima  ,  e  quella  poi  di  Valerìano, 
e  l'altra  di  Aureliano  appresso,  ed  ultima* 
mente  di  Diocleziano,  e  Massimiano  insieme, 
che  si  contano  per  te  ultime  quattro  gene- 
rali ,  e  sopra  tutte  le  altre  acerbissime ,  e 
che  tntto  abbracciarono,  siccome  pel  re- 
sto del  mondo  infiniti,  così  anche  nulla  Cit- 
tà nostra  non  pochi  per  la  confessione  del 
santo  nome  di  Gesù  Cristo,  conseguirono 
gloriosamente  la  palma  del  Martìrio:  ma 
non  di  tutti  son  potuti  pervenire  a  noi  i 
gloriosi  fatti ,  ai  pure  anche  i  nomi  ,  per 
la  cagione  tante  volte  allegata,  e  tante  vol- 
te da  allegarsi  ancora,  della  rovina  di  uue- 
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sii  paesi  dalle  barbare  nazioni.  Braci  Intor- 
no a  dc.  anni  fa  la  passione  sua  scritta  oca 
molta  semplicità,  ma  feritile  tuttavia,  e  co- 
me aveano  l'ordine  i  Notai  deputali  pub- 
blicamente da'  Pontefici  a  scrivere  i  com- 
battimenti .  e  le  littorie  de'  Santi  Martiri  ; 
ebe  era  di  notare  schiettamente  come  era 
passato  il  fatto  appunto  ,  non  levando,  ni 
aggingnendo  parole,  ebe  si  f ussero  dette, 
e  replicate,  nè  cose,  che  vi  lusserò  inter- 
venute; del  qua!  puro,  e  sincero  stile  ne 
può  esser  ancor  proprio ,  e  verace  saggia 
il  martirio  pieno  di  maestà  e  graviti 
Cristiana  di  San  Cipriano  Vescovo  Cnrtagi- 
Tiese;  quel ,  dico  ,  sì  gran  Santo ,  e  tanto 
innanzi  ne'  mister  j  della  Fede,  die  fu  uno 
de'  primi  lumi  di  Santa  Chiesa,  ed  altre 
a  questo  in  modo  eloquente ,  che  dia 
non  ebbe  allora,  nè  molti  secoli  poi  chi 
lo  pareggiasse  ,  nè  fu  per  avventura  dei 
nostri  in  quel  ,  che  cotanto  da  molli  in 
questo  nostro  secolo  si  pregia  ,  e  cerca , 
chi,  come  egli  s'appressasse  alla  pura  lin- 
gua ,  e  maniera  del  buoD  secolo  di  Cic*- 
rone.  Ma  qud  ,  che  nel  principio  si  disse, 
che  le  scritture  nuove  spengono  le  vec- 
chie ,  è.  di  questo  martirio  avvenuto;  per- 
chè parendo  al  gusto  di  alcuni  molto  roz- 
za mente  scritto  ,  o  vogliam  dire  troppo 
all'  antica  ,  un  Dragone  ,  ebe  fu  il  .  primo 
Abbate  posto  da  Ildebrando  iu  questo  suo 
nuovo  Monastero  ,  richiesto ,  die'  egli ,  da 
Itti ,  e  da  una  sua  propria  compassione) 
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mosso  di  vederla  scritta  anticamente  con 
parlare  scipito  (che  son  queste  le  sue  pa- 
role )  e  perciò  tenutane  a  vile  ;  si  mite 
più  vagamente  (se  a  lui  si  ha  da  credere) 
e  con  più  alto  siile  a  riscrìverla  ;  dove , 
lasciando  stare ,  conte  molte  male  ci  atte- 
nesse quel ,  che  prometta  ,  avendolo  fatto 
con  voci  gonfiate ,  e  vane ,  non  volgari ,  e 
non  latine  ,  e  con  un  suo  dettalo  durissi- 
mo, che  non  sì  può  dir  verso,  e  non  è 
prosa,  da  tener  per  impossibile,  che  quel- 
l'altra mai  di  questo  potesse,  essere  peggio- 
re ,  e  manco  avvenente  ;  avendovi  letto  , 
eh'  egli  era  stato  dato  alle  bestie  ,  fra  le 
quali  ve  n'era  una  molto  fiera  e  diversa, 
che  potette  essere  per  avventura  o  Tigre , 
o  simile  altra  ,  non  sapendo  egli  i  costumi 
di  que'  tempi  ,  finge  un  nuovo  animale' 
con  un  corno  straordinario  (  chimera  non 
mai  immaginata,  non  che  descrìtta  da'  Poe- 
ti )  e  dagli  un  nome  non  mai  più  udito 
da' viventi,  ancorché  si  potesse  immagina- 
re, ch'egli  avesse  voluto  intendere  il  Ri- 
noceronte ,  e  cosi  ne  nasce  quel ,  che  io 
mi  doleva  nel  principio  ,  e  che  verìsimil- 
mente  consegue  a  cosi  fatte  finzioni  ,  clic 
le  pare  e  fedeli  scritture  ai  perdono  ,  e 
quelle  che  rimangono  con  queste  sconve- 
nevolezze ,  come  fuor  d*  ogni  verisimile 
restano  sospette  ,  e  senza  credito.  Ma  tut- 
tavia ,  perchè  nel  vero  non  lasciavano  co* 
storo  i  capi  principali,  come  che  talvolta 
o  non  pigliando  la  co»  pel  suo  verso  ,  e» 
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che  e'  pensassero  per  questa  via  inginn- 
dìrla  ,  vi  aggi  u  {Dessero  intorno  ,  come 
leste  ricamate  ,  e  ghirlande  si  lor  parere, 
cosi  falli  ornamerti  ,  seguendo  noi  la  ve* 
rissimo  regola  di  3.  Gelasio,  delle  passio- 
ni ,  che  vanno  ritorno  ,  di  questi  Santi 
Martiri,  che  sicuramente  furono  maravi- 
gliate ,  e  sopra  urna  ne  ;  lasciando  alcune 
tali  «implicita  di  persone  più.  amorevoli , 
che  intendenti ,  tuesto  potremo  affermare 
al  sicuro,  che  eccome  io  credo  ,  nostro 
Cittadino  (sebb*ne  alcuni  per  avventura 
dal  corami  vizio  degV  ingegni  deboli,  di 
pregiar  assai  le  tose  forestiere ,  e  poco  le 
sue  lo  facciano  t"  Armenia  }  co'  compagni 
nell'Anfiteatro  ,  <ome  allora  si  usava  negli 
spettacoli  ,  e  l'est'  pubbliche  de'  Gentili ,  e 
come  vi  erano  s(esso  condannati  i  poveri 
Cristiani ,  per  islìgottirli  con  sì  vile  e  mi- 
sera morie ,  e  itirar  loro  dal  cullo  del 
vero  Iddio,  e  sp. ventare  gli  altri;  fossero 
opposti  a'Ie  fiere  alle  quali  egli  avanzato 
(che  spesso  leggitelo  di  molti  essere  avve- 
nuto) gli  fosse  pi  tagliata  la  testa:  e  che 
quando  si  potetti,  che  fu  come  prima  là 
Chiesa  ebbe  pan,  gli  fosse  ,  ove  fu  ripo- 
sto il  suo  santi  Corpo  ,  e  de'  Compagni 
Cristiani  ,  edifica*  quella  Chiesa  ,  o  come 
allora  diceano  ,  ■  come  la  chiama  esso  Il- 
debrando ,  Confessione  (così  chiamavano 
propriamente  sub»,  e  Martirio  ancora  con 
voce  Greca  Coti  Tempj  sopra  i  sepolcri 
de*  Martiri  edificai  )  che  si  vede  ,  che  vi 
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era  ni  tempo  di  Curio  Magno  ;  e  da  lui  , 
comi:  io  dico  ,  chiamata  Basilica  ,  e  che 
ora  questo  nostro  Santo  Vescovo  ,  per 
poco  si  può  dire  da  morte  a  vita  ri- 
torna. 

Furoncene  alcuni  airi  ,  de'  quali  me- 
li esima racn le  poche  scritture  ci  sono  rima' 
se ,  come  di  S.  Creici  ,  del  quale  si  con. 
serva  il  Corpo  ancora  mila  sua  Pieve  in 
Valcava  (i)  ;  e  ce  ne  suo  attorno  degli 
altri ,  ma  non  perciò  si  può  dire  ,  che  ce 
ne  sia  poca,  o  dubbia  la  chiarezza ,  essen- 
doci^ già  Unti  secoli  :on  sì  religiosa  e 
continuata  venerazione  osservata  ,  e  con 
tanti  antichi  e  venerabii  Tempj  a'  nomi 
loro-  consacrati  ,  onorata  la  memoria  ,  che 
sono  di  S.  Miniato  più  d  iv.  e  di  quel- 
1'  altro  pur  molti.  i    -    -  ■ 

Questa  opera  e  per  e  scritture,  che 
per  questa  cagione  sì  sono  iella  detta  Badia  di 
S.  Miniato  conservate ,  e  nella  nostra  Cat- 
tedrale ,  perche  se  ne  riservò  allora  il 
padronato,  onde  nascevano  e  visite  e  crea 
■ioni  d'  Abbati  spesso  ,  ed  altri  tali  con. 
6  net»  alti  di  maggioranza  è  quella  ,  che 
non  ba  fin  qui  lasciato  prìre  ,  uè  lascerà 


(i)  Questo  pano  riparlato  nella 
Storia  della  Chiesa  di  San  Cresci  dei 
fu  Canonico  Marco  /tamia  de'  Mozzi  a 
car.  5cf.  ! 


arj» 
«uà.  La 


fabbrili,  come  Bucar  si  *edc,  fa  i 
e  grande  i  c  di  uon  ci 
secondo  que'  tempi ,  ma  tanto  ricca  d'  oi> 
nani  e  oli  e  mutuai  di  marmi  ,  ed  altre 
pietre  condotte  qua  d'  altri  parsi ,  che  fra 
l'altre  per  una  parte  di  magnificenza  sì 
conia ,  che  più  polca  parere  opera  d'  uu 
gran  Signore  ,  e  d'  ano  Imperatore  ,  che 
d'  un  semplice  Vescovo  :  onde  tale  anche 
dc  còrse  un  tempo  la  fjraa  ,  la  qaale  cre- 
dula dal  nostro  Villani,  e  dalla  tua  auto- 
xiià  ajutata  appresto  i  posteri,  regna  an- 
cora, che  l'imperadore  Enrico  a'  come  lo 
chiamano  oggi  ,  Secondo  ,  e  al  «ero  uso 
antico,  il  Primo  1'  edificaste  ;  ma  la  venia 
«.  pnre,  che  ne  fu  il  nostro  Vescovo  l'auto- 
re ,  ed  egli  di  beni  temporali ,  e  di  privi- 
legi  spirituali  la  dotò  ampiamente  ,  e  ciò 
fu  l'anno  della  salate  Mini.  (()  Potette 
ben  dare  non  piccola  occasione  a  questa 
opinione  la  santità  a  religione  del  suddet- 
to Imperatore  Enrico  e  della  donna  s 
Cunegonda  lauto  celebrala  dagli  Scrìa 
di  que' tempi,  che  ancora  sono  tenuti  per 
Ganti  ,  i  quali  alcune  Chiese  e  Badie  e 
Uouasleij  vecchi  ristorarono,  e  di  nuovo 


(t)  La  dotazione  del  t'escavo  li  de* 
brando  si  -veda  in  dota  Quinto  Rai.  Mail 
Inula,  undecima.  ,  j  •., 
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molli  n'  edificarono  ,  «  tulli  alla  grande  » 
o  a  dire  più  propriamente  ,  alla  Imperiale 
dotarono.  Al  cbe  si  aggiugne  ,  che  molto 
fa  questo  Vescovo  suo  (  o  secondo  cbe  io 
sento  dire  oggi,  sui  crea  tur*  )  «coma  sì 
conosco»  fra  loro  gli  amatori  delle  mede- 
sime virtù ,  gli  fu  assai  caro ,  onde  le 
chiima  segnalatamente  sàniorem  suum  , 
rota  mescolata  di  riconoscimento  d'  una 
certa  superiorità  ,  e  di  riverenza  ,  e  d'  af- 
fezione insieme  ,  che  s'  usava  in  qtie'  tem- 
pi ,  e  mutata  alquanto,  come  porta  il 
costume  nostro,  ci  è  restata  ancora,  ed  è 
quella  ,  che  oggi  diciamo  Signore  ;  a  mo- 
stra in  quel  privilegio,  che  essendo  ito  a 
trovarlo  ,  e  conferitogli  questo  suo  pensie- 
ro, ne  pigliasse  quel  santo  Principe  singo- 
iar piacere  ,  e  cbe  dopo  averlo  molto  alla 
impresa  confortato  ,  gli  offerisse  dalla  sua 
parte  ogni  favore  .  Dalle  quali  tutte  cose 
insieme  non  è  maraviglia,  che  pigliasse  orì- 
gine, e  col  tempo  fermasse  il  piede,  fin- 
ché s' accettasse  da  tutti  per  ferma  cosi 
fatta  credenza  .  Ma  la  cosa  veramente  sta 
nel  modo  ,  eh'  io  dico  ,  e  da  lui  nacque 
il  pensiero,  ed  egli  sola  imprese  tulio,  e 
condusse  a  perfezione  :  e  questo  nou  per 
uno,  o  due  privilegi  suoi,  che  pur  dove- 
rebhou  bastare,  ma  per  molti  altri  de'suoi 
successori  si  vede  chiaro,  che  sempre  cbia- 
man  lai  il  fondatore  dalla  detta  Chiesa  ,  e 
F  iustitutore  di  quel  Monasterio  ,  senza 
fare  meucione  alcuna  d'  Enrica ,  o  d'  altri. 
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Era  in  que'  tempi  l' Italia ,  e  special- 
mente questo  nostro  paese  in  molla  quiete, 
e  11-  cose  -succede van  per  tutto  prospera- 
mente, e  di  luli'i  beni,  che  ci  avea  ab- 
bonile v  si  mente ,  e  per  la  bontà  de'  capi 
spirituali  e  temporali,  i  qnuli  comunemente 
Si  tirano  dietro  i  costami  aV  populi ,  fio- 
riva sommamente  eoo  la  intrinseca  religio- 
ne il  divin  culto  di  Fuore;  s  si  vede,  che 
per  cento  anni  che  audaron  innanzi,  ed 
nltreltauti  che  vennero  dietro  il  millesimo 
della  salute,  tale  fu  l'ìnchinaiione  de'  Prìn- 
cipi verso  l 'accresci mento  della  religione  e 
pietà  Cristiana  ,  e  cosi  ardente  la  devozione 
de'  popoli,  ebe  un  numero  infinita  di  Chie- 
se e  Monasteri  e  luoghi  religiosi  furou  in 
questi  tempi  cou  rara  magnificenza  edifi- 
cali, e  con  liberalità  reale  arricchiti  ;  deìle 
quali,  lasciando  da  parie  le  vicine,  non 
che  le  più  lontane,  Tu  una  intorno  all'an- 
no nccccLxxx.  la  nobile  e  famosa  Badia 
di  Firenze,  impresa  da  Willa  ,  madre  del 
grande  Ugo  Duca,  e  Marchese  di  Toscana, 
di  sopra  nominalo,  e  da  lei  e  dal  detto 
suo  figliuolo  riccamente  dotata.  E  pur  an- 
che di  questa  è  fama  comune,  e  dal  me- 
desimo Gio.  Villani  per  cosa  chiarissima 
raccontata  ,  che  ne  ìusse  edificatore  con 
altre  vi.  Badìe  appresso,  il  detto  Ugo  ne  ;' 
ma  le  scritture  che  ci  sono  autentiche ,  e 
le  coscrizioni  delle  proprie  mani ,  ci  mo- 
strar! pur  la  cosa  nel  modo  eh'  io  la  rac- 
conto; e  così  si  viene  a  toccare  con  mano, 
Borghini  Disc.  Voi.  I??.  18 


mori,  sebben  vtngon  di  lunga  mano,  e 
poiiau  seco  molto  di  verisimile,  non  son 
sempre  veri.  Forte  pareva  a  quegli  uomini 
più  orrevole  farne  autore  un  Marchese, 
chi:  uua  donna  ,  ed  un  Imperatore  ,  che 
un  Vescovo  ,  ma  checché  c'  ci  «dessero 
den irò  ,  così  passa  la  bisogna  ;  e  lo  mostra 
ancor  chiarissimamente,  se  questo  non  ba- 
stasse ad  alcuni  troppo  tenaci  di  colali  in- 
vecchiate opinioni  ,  che  intorso  a  questi 
medesimi  (empi  edificaroo  alcuni  Conti 
(  credo  quei ,  che  poi  si  dissero  di  Stan- 
gona )  la  lladìu  di  S.  Salvatore  a  Settimo, 
che  ha  ottenuta  la  fama  d'esser  l'ultima  di 
queste  sette,  ed  onde  e'  voglion,  che  ella 
abbia  il  nome.  Ma  ella  è  delia  così,  coma 
si  è  notato  altrove,  e  tome  si  dice  ancor 
la  Pie**  a  Settimo,  d.d  luogo  ebe  si  di. 

ol'oru  alla  latina  Ad  Septìimmt  Ln- 
pìtUm:  e  molli  secoli  lunari,  i  alla  edifica. 
Sion  e  dilla  detta  Ibdia  vi  si  vede,  e  uoo 
perché  fitsse  la  settima  edificala  dal  Mar- 
chese li'go  sepraddello -,  poii  bè  manifesta- 

ed  fu  qué*  cht  hanno  que'  l'adii,  altri  se 
ne  mostrano  gli  edificatóri  c  dota I ori ,  per- 
ilio  clima  la  dclò  di  molli  beui  d  fu  u  dar 
loie,  che  par  ebe  lùsse  il  Conte  Lotario  t 
o  rome  noi  diciamo  Lotlicri ,  quasi  nei 
medesimi  tempi  del  Marchese  Ugo.  il  Bea- 
to Allo  Y tacevo  di  Pìfloja,  che  icrisse  lui 


,   ti  zcd_&/ Google 
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Vita  di  San  Giovali  Gualbcrti,  par  che  ne 
faccia  autore  il  Conte  Bulg.iro;  ma  perchè 
nitro  è  l'essere  fondatore  ed  autore  prin- 
cipale ,  altro  è  restarne  padrone  ,  non  per 
questo  mi  muto  di  proposito,  né  credo  sin 
da  variar  nulla  ,  trovando  pur  in  un  pri- 
tilegio  del  buono  Imperadorc  Enrico  Fri- 
tuo  sopraddetto  fin  l'anno  MXV.  chiaramen- 
te espresso  ,  che  Lotario  l'ordinò  a  Mouaste- 
rio  :  e  non  perciò  si  vieto ,  che  questo  Bul- 
garo (  riservandosene  questi  foudatoii  or- 
dinariamente il  padronato)  non  la  conce- 
desse ,  come  rimalo  padrone  a  San  Gio. 
Gualberti ,  siccome  Uguccione  suo  figliuolo 
fece  altri  donativi,  ?te  faccia  ombra  ad  at- 
tempo abitata  da'  Mimaci  di' Cesidio,  cCe 
pur  vero  dissi*  il  sopraddetto  Attone,  che 
alcuni  anni  la  tea  nono  i  Vallombrosani , 
ed  a  loro  tempo  semii  l'uspcrien/a  del  fuo- 
co di  quel  Pietro  discepolo  di  S.  Giovanni 
Gualberti,  clic  perciò  fu  dello  Igneo,  a 
vogiiam  dire  del  fuoco,  e  che  fu  poi  Car- 
dinale, e  per  questo  fatto  inolisi  famoso  ; 
del  che  si  toccherà  forse  alcuna  cosa  al 
suo  tempo.  E  chi  pure  ne  dubitasse,  sap- 
pia che  fu  creato  quest'Ordine  vicino  a 
cento  anni  poi,  che  segni  questo,  sicché 
non  potette  la  prima  vplta  essere  dato  lo- 
ro :  e  le  cose  mondane  ,  come  noi  diciamo, 
e  diremo  spesso,  non  sempre  stanno  fer- 
me. E  bea  si  vede  come  ì  posteri  di  co- 
storo successivamente  l'accrebbero  e  bene- 


(5 corono i  de'  quali  si  trova  il  Conte  Oùì- 
gliclmo  tìgli  uol  del  Coule  Lattieri  soprad- 
detto ,  intorno  all'  anno  mxxxxtlii.  avergli 
aggiunto  una  Chiesa  con  un  gran  tenere 
nell'Alpi  Fra  Fiorenza  e  Bologna,  luogo 
dttlo  l'Ospiialc  (  ed  oggi  corro  Ita  mente  ,  co- 
mò di  molle  simili  voci  interviene,  lo  Sta- 
le )  della  quale  donazione  si  servi  già  la 
Citta  io  una  disputa  di  confini  co'  Bolo- 
gnesi ,  conio  si  ha  in  Matteo  Villani  ,  ed 
intorno  a  xxsx.  anni  dopo,  ciò  fi:  il 
-uliixxix.  il  Conte  Ugo,  che  si  dicea  co- 
munemente Uguccioue,  figliuolo  del  sopran- 
nominato  Bulgaro,  con  la  donna  sua  Ma- 
donna Cilia.  donarono  altri  nuovi  beni  a 
(jucsta  lor  Cliiesa  ,  e  da'  loro  progenitori 
fatta  (clie  tutti  questi  la  dicono  lor  Chiesa 
e  loro  Monastcrio  )  parte  là  intorno  a  Som- 
rauja  c  Monteinorello  ,  e  parte  Del  Conta- 
do di  Pisioja  ed  altrove:  e  da  altri,  cin- 
quanta anni  dopo  il  Conte  Tancredi  per 
soprannome  riontigiora  ,  fece  nuuvi  dona- 
tivi di  beni  ,  e  vi  si  vede  In  data  nel  Ca- 
stello di  Vernio  ,  che  maggiormente  dimo- 
stra, ancor  che  altre  molte  chiarezze  ce 
ne  sia,  che  fossero  di  questa  famiglia. 

E  mi  è  piaciuto  venire  a  tanti  parti- 
colari, perchè  con  questi  esempi  non  paja 
nuovo,  né  strano  quello  errore  in  un  so- 
lo ,  che  si  vede  ne*  medesimi  tempi  in  Liuti 
altri  avvenuto:  e  per  l'ordinario  a  me  non 
è  punto  nascosto,  come  sia  malagevole  lo 
svegliere  degli  animi  certe  auliche  opinioni 


E  VESCOVI  FIORENTINI. 
profondamente  barbicale,  e  già  per  la  Imi- 
gbeiza  tlt-i  tvinpo  indurate,  se  la  cosa  non 
si  mostra  chiara  e  snpracchiara. 

Ma  tornando  alle  muraglie,  intorno 
a  questi  medesimi  anni  era  restata  rinno- 
vata a  tÌL'iole,  o  di  nuovo  fatta  la  Chiesa 
Cattedrale  dì  S.  Romolo  ,  in  sul  medesimo 
andare,  eome  ai  vede,  dì  quella  di  S.  Mi- 
nialo ,  da  un  molto  valoroso  e  religioso 
Vescovo,  e  simile  a  questo  nostro,  detto 
Jacopo ,  il  quale  avendo  levato  il  corpo 
del  glorioso  Martire  S.  Romolo  d'una  Chiesa 
a  mezza  costa  di  quel  monte  intitolata  in 
S.Piero  (ove  credono  alcuni  esser  già  sla- 
to il  seggio  del  Vescovado),  e  parendogli 
più  onesto,  che  e'  fusse  nella  Città  che 
luorì,  ne  volle  onorare  la  Cattedrale,  die 
egli  area  inslìluita  uel  cuore  di  Fiesole. 
Ma  essendo  e  per  la  vecchiaia  ,  e  per  una 
cotale  negligenza,  che  a  studio  ri  si  met- 
teva per  divertire  l'antico  eorso  de' popoli, 
e  volgerli!  a  quella  nuova,  già  quasi  spia- 
nata ed  abbandonata  in  tutto,  ammonito 
da  una  celeste  visione  ,  si  mise  in  cnòre  di 
rifarla  ,  e  rosi  effettuò ,  e  la  creò  Badìa 
fiotto  il  nome  dì  San  Bariolommeo  ,  conse- 
gnaodola  n'  Monaci  di  fi.  Benedetto  (come 
aveu  fatto  Ildebrando  di  S.  Minialo)  e.  le 
donò  molli  beni  e  privilegi,  di  che  n'ap- 
pariscono ancora  pjl'  iiistiumunti  ,  c  ne  è 
vivacissima  la  comune  fama.  Nò  dia  nnja  , 
che  oggi  vi  si  veggano  i  Canonici  Regolari 
«Ti  S.  Agosliuo,  che  essendo   in  contìnuo 
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■noto  il  mondi) ,  uni  sanno  stare  ferme  , 
come  io  pur  teslè  dicea  ,  nè  forse  possono, 
le  cose  sue.  Ed  in  San  Miniato  entrarono 
col  tempo  i  Monaci  bianchi.  Olivetani  (i): 
e  Iteli'  età  d'Ildebrando  ,  e  molto  appresso 
finn  era  ancora  venuta  su  questa  Religione, 
onde  è  forza  ,  non  fussero  i  primi  :  e  nel- 
lo Tribuna  lavorala  a  musaico  nel  suo. prin- 
cipio si  veggono  a scura  gli  abili  neri,  (2) 
Ma  non  possono  queste  varietà,  e  cjoel  ohe 
vien  poi  ,  tor  punto  la  fede  alle  prime 
Bcritlure,*d  a  quel  che  era  innami.  Qual 
fosse  poi  la  forma  dell'antica  Chiesa,  es- 
sendo di  nuovo  rifatta  da)  Gran  Cosimo 
de' Medici,  che  ne  fece  tante  altre  e  si 
belle,  col  Monasterio  insieme  (  che  di  pic- 
colo si  può  dire  veramente  una  gioja  )  sa- 
rebbe oggi  ad  affermare  difficile;  ma  per 
quel  che  del  vecchio  nella  facciala  dì 
fuori  si  mostra  ,  ella  è  tutla  simile  ,  c 
quasi  la  medesima  appunto,  sebbene  al- 
quanto minore,  dì  quella  di  S.  Miniato; 
e  ai  può  credere,  perchè  tempo  per  tem- 


(1)  Nel  Siglila  XIII.  T.XFU.  delle 
Mie  Osservazioni  su'  Sigilli  antichi  si  nar- 
ra ,  coma  ranno  iZfò.  vi  entrarono  questi 
Olivetani. 

(a)  In  oltre  nel  mio  Trattato  degli 
Occhiali  io  riporto  Vanno  che  è  sotto  il 
Musaico,  cioi  1397. 
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po  coirono  ie  proprie  usatile  e  certi  modi, 
che  coti  si  seguono  comunemente  da  tolti, 
che  non  pare  ,  che  se  ne  sappia  uscire. 

■E  dacché  noi  per  buona  ventura  sia- 
mo cadulì  in  (jueslo  proposito,  tocchiamo 
alquanto  della  forma  delle  antiche  Chiese, 
la  nual  in  molte  da  alcuni  anni  iu  qua  mutata 
in  parie ,  ha  smarrito  l'esempio  ,  e  potrebbe 
in  breve  spegnere  la  memoria  tutta  di  certe 
manze ,  e  di  alcuni  proprj  costumi  di  quei 
tempi  ,  quando  essendo  i  Cristiani  un  po' 
più  rari  ,  che  og«i  non  sono,  e  di  quegli 
usando  alcuni  indugiare  il  Battesimo,  trat- 
tenendosi talvolta  molli  anni  sotto  -nome 
di  Catecumeni  (  che  non  altro  era  ,  che 
essere  risoluti  farsi  Cristiani,  ma  indugiare 
al  Battesimo  per  meglio  imparare  iu  quel 
meezo  tempo  la  Cristiana  Legge  )  nella 
Chiesa  aveauo  luogo  separato  da'  battezza». 
E  eenerul  mente  erano  in  tra  parli  •  divisa 
le  Chiese  antiche,  come  fino  a  tempi  no- 
stri abbiamo  potuto  vedere  in  Santa  Cro- 
ce ,  in  Santa  Maria  Novella  ,  nel  Carmine, 
ed  in  alcune  altre,  e  tale  era  la  Chiesa 
vecchia  di  Santo  Spirito ,  che  arse  (0  .  la 


(ì)  Arte  la  Chiesa  vecchia  di  S.  Spi- 
rito,  cantra  topinione  d'alami  Scrittori, 
«e' 21.  di  Marzo  1+70.  ab  Incamationc  , 
come  io  ho  affermato  nelle  Notizie,  di  P. 
Agostino  da  Scarperia  ,  e  T alzar  della  nuo- 
va li  attribuisce  con  documenti  sicuri  alla 
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tinaie  reggiamo  rifatta  poi  crisi  magnifica 
c  bella  in  su  la  forma  d'una  Basilica,  Per- 
chè vicino  al  mezzo  della  Chiesa,  era  ua 
tramezzo  diviso  du  Cappelle  e  da  muri ,  ed 
avea  le  sue  porte ,  e  queste  si  chiamavano, 
come  io  veggo  in  alcune  antiche  scritture, 
le  Reggi,  ancorché  (uste  questa  voce  co- 
mune a  tutte  le  porle  di  sunti  luoghi ,  co- 
me chiamò  Dante: 

Gli  spìgoli  di  quella  Regge  sacra. 

Ed  in  questo  spazio  era  lecito  non  sola- 
mente- a' Catecumeni ,  ma  ancora  agi'  In- 
fedeli ,  mescolatamente  entrare,  e  fino  a. 
certo  termine  vedere  le  cirimonie  ,  ed  u- 
dire  le  lezioni  e  piedicazioni  ,  onde  chia- 
ma cono  alcuni  questa  parte  Auditorio,  per- 
mettendo ciò  i  Rettori  della  Chiesa,  se 
forse  per  quel  mezzo  ne  venissero  alcuni 
olla  cognizione  della  verità,  il  che  e  per 


mano,  air  anno  1454.  Tal  novella  Ctàesa 
fu  consagrata  non  prima  die  l'anno  i5j3. 
da  Antonio  Alleviti  Arcivescovo  di  Firen- 
ze ,  col  testimonio  d'un'  1 scrizione ,  che  e- 
sìstP ,  coinè  -volle  accennare  dì  sopra  il 
nostro  A  utore ,  con  die  fe'  vedere  in  ohe 
tempo  Vistcsso  scrivesse  questa  sua  Opera 
de'  V escovi  Fiorentini.  V eggasì  il  Tomo 
JCylJ,  de'  Sigilli  Sig.  Zìi. 


e  v escovi  rwUHTini.  a8i 
la  divina  grazia  ,  e  per  la  sapienza  e  carità 
de'  s noi  ministri  seguiva  spesso.  Era  per- 
ciò io  lutti  questi  tramezzi  il  pulpito,  o 
come  noi  diciamo  il  pergamo,  onde  como- 
damente si  poteva  predicare  al  popolo  in 
questa  prima  parte  adunato  ;  ma  proceden- 
dosi poi  a'  più  secreti  misteri  ,  clic  a  quella 
parte,  ebe  si  dice  offertorio,  cominciava- 
no, erano  -1'  Infedeli  e  Catecumeni,  ed  i 
pubblici  penitenti  ,  che  potevano  entrare 
iin  quivi ,  licenziati ,  o  pur  chiuse  le  reggi 
ge  ne  reslavan  fuore  ,  e  si  ristrigaevano  i 
puri  Cristiani  nella  seconda  parte,  che  era 
fra  le  reggi  ,  o  vogliam  dire  questo  tra- 
mesto e  l'altare,  e  quivi  si  celebrava  quie- 
tandole il  resto  de*  sacri  uffizj.  Ma  quivi 
uveva  altra  nuova  divisione,  ebe  chiudeva 
il  coro  e  l'altare,  e  divideva  il  Clero  e 
lutti  i  ministri  sacri  dal  popolo  ;  e  pochi 
ti  vedranno  degli  antichi  altari  ,  eziandio 
delle  cappelle  private,  che  propriameute  in 
que*  tempi  dicevano  oralorj ,  die  non  sieno 
o  da  cancelli,  o  da  rete  di  ferro  ...  fatta- 
mente chiusi  ,  che  i  Sacerdoti  co'  lor  mi- 
niti ri  ti  restino  liberi  e  soli;  il  che  nelle 
moderne  non  *i  è  co«i  sempic  osservato; 
corno  ancora  si  sono  da  poco  in  qua  nella 
mspgior  parte  leali  via  i  toprnddeltl  tra- 
mezzi ,  che  ne'  tempi  nostri  a  nulla  più  nttn, 
servivano ,  non  ci  essendo,  Disgrazia,  nè 
Infedeli ,  nè  Catecumeni  ,  e  così  restano 
oggi  le  Chiese  con  molto  più  hi-lla  e  ma- 
gnifica vista  ;  e  per  questa  medesima  ca- 
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pione  quelle  che  ili  nuovo  st  sodo  da  CL. 
anni  in  qua  murale ,  lasciarono  quell'antica 
forma  non  pi  ù  in  uso  ,  uè  conforme  a' co- 
slumi  di  quegli  tempi.  Ma  non  è  stalo  male 
fame  memoria,  perchè  variando,  come  gì 
Tede,  le  dose  tempo  pei'  tempo,  agevol- 
mente si  perdono  le  notizie  antiche,  e  spesso 
in  leggendo  l' Istorie  vecchie  o  restiamo 
soppesi  e  nulili j  ,  o  scambiamo  le  cose ,  o 
le  pigliamo  s  rovescio, o  almanco  diversa* 
mente  da  quelle  eh' eli' erano. 

Un'altra  forma  ci  era  diversa  nel 
tordo  e  nell'effetto  la  medesima  ,  quella 
cioè  ,  che  si  vede  conservala  ancora  nella 
sopraddetta  Chiesa  di  S.  Miniato  a  Monte 
(onde  mosse  questo  ragionamento)  ed  in 
quella  di  San  Romolo  a  Fiesole ,  delle 
quali  si  è  lucco  di  sopra  :  che  a  mezzo  la 
Chiesa  Gveaeo  scale ,  parie  che  andavano 
di  sotto  in  quelle  volte,  che  oggi  alcuni 
chiamano  Catacombe;  e  doì  shbìam  detto 
di  «opra  chiamarsi  Confessione  ,  ovvero 
Martirio  ,  e  parie  conducevan  suso  alto  , 
ov' era  I'  Aitar  maggiore  e 'i  Coro,  e  al- 
quanto di  spa7Ìo  ne'  laici  ,  come  meglio  sì 
Tede  nella  sopraddetta  Cattedrale  di  Fie- 
sole, e  tal*  era  la  Chiesa  vecchia  di  Santa 
Reparala  ,  innanzi  che  si  edificasse  questa 
nuova  di  così  maravigliosa  ,  anzi  pure 
stupenda  fabbrica;  perchè,  come  si  accen- 
nò di  sopra  ,  e  si  vede  in  certi  contratti 
dell'entrate  de' Vescovi  antichi,   usciti  di 
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cotto  le  Tolte  ,  ove  a  reo  no  la  prima  cosa 
visitato  il  Corpo  del  glorioso  Sun  /anobi  , 
salivano  per  le  scale  di  marmo,  alle  parti 
di  sopra,  e  ritiratisi  in  Sagrestia ,  C  lavatisi 
ì  piedi  ,  si  'ricalzavano  (essendo  vimini 
scalzi ,  fino  dalla  Chiesi  di  S.  Piero,  come 
è  delio  )  e  di  quivi  se  fa'  andavano  ali*  Al- 
tare maggiore,  ove  fatte  le  debite  alimo- 
nie, erano  collocali  nella  Cattedra  Episco- 
pale, che  era  di  murino,  dietro  all'Aitare, 
nella  maniera  che  se  ne  veggono  ancora 
alcune  a  fioro  a  ;  e  non  si  può  dubita- 
re, che  Io  spano,  che  resi  afa  dalle  porte 
alle  dette  «cale,  servisse  ai  medesimo  ef- 
fetto ,  che  in  quel!'  altre  quel ,  che  era 
dalle  sopraddette  reggi  del  tramezzo  al- 
l'entrala principale;  e  cosi  sono  tre  que- 
ste parti. 

Ma  se  n'  aggi  Ugo  èva  un'  altra  per 
quarta,  la  quale  sii  ha  ridotto  a  memoria 
l'avere  ora  ricordata  la  Sagrestia ,  elle  era, 
si  può  dire  ,  dentro  e  fuor  della  Chiesa  , 

scire  per  una  porta  in  Chiesa  ,  c  che  ci 
chiamavano  Segretario,  e  nitri  Sacrario,  k 
noi,  rome  io  credo  ,  Sagrestia  ,  ove  si  ri- 
ducevano, mentre  si  adunava  il  popolo,  ì 
Sacerdoti,  e  si  paravano  per  celebrare  i 
divini  Misteri,  ed  occorrendo-  tratiare  una 
Spi  eoi  al  bisogna  u  di  consiglio  dell'anime, 
odi  particulari  esortazioni,  o  insegnamén- 
ti ,  si  costumava  di  ritirarsi  ,  flou  serven- 
do la  Chiesa  ad  altro  allora,  che  all'ora- 
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no  ancor»  nelle  Cliicse  nostre;  quell'altra, 
ch'io  accennai  non  esser  per  lutto,  e  <juì 
certo  non  si  vede  ,  mostra  ,  che  fosse  fre- 
quente a  Roma  ,  ed  io  ne  ho  vedute  uel 
Regno  di  Napoli  ,  ed  altrove  alcune  ,  che 
è  un  colai  Portico  ,  e  coma  dira  Chiostro 
con  le  eoe  logge  ,  innanzi  alle  porle  prin- 
cipali ,  che  chiamano  Paradiso,  per  1' or- 
dinario propria  stanm  de'  penitenti  ,  e  ove, 
oltre  a  questo  pare  che  si  ritirasi 0110  , 
poiché  erano  licenziati,  tntli  quelli,  che, 
come  è  detto,  non  comunicavano,  ordina- 
to cosi  acciocché  uel  tempo  delle  piogge 
restassero  quelli,  che  erano  cavali  di  Chiesa, 

non  reggendo  nelle  cose  nostre  antiche  ve- 
dasi le  porte,  che  erano  nelle  reggi,  faces- 
se qua  da  noi  il  medesimo  effetto  ,  che  il 
cavargli  di  Chiesa,  restando  in  quel  modo 
al  coperto ,  e  nondimeno  separati  ,  noa 
vergendo  quel,  che  si  faceva  di  sopra.  Di 
quello  antico  costume  ti'  abhiamo  ì'  esem- 
pio ,  Ma  è  moderno ,'  nella  Chiesa  de'  Ser- 
vi ,  e  simile  se  ne  vede  principio  in  quel- 
la  di  Cestello  (,),  e  nel  disegno  fato  da 


(1)  Per  Cestello  incende  F  antica 
Chiesa  ora  dì  S.  Maria  degli  Angeli,  che 
altrimenti  domandiamo  di  S.  Maria  Madda- 
lena de' Pani.  Di  tal  luogo  antico  déCister- 


ìW  miu'bou 
flliohelagnolo  per  la  facciata  di  S.  Loren- 
zo ,  illustra  che  vi  dovesse  veuire  un» 
loggia  ;  ma  in  Ghiere  principali  delle  auli- 
che non  ce  n'  è  segno.  Or  tornando  agli 
edificatori  e  primi  fondatori  di  queste 
Chiese  (  perchè  non  si  creda  i  Principi 
soli  e  Vescovi  «sersi  altura  in  queste  State 
e  magnificilo  opere  impiegati  )  vedesi  nel 
Hxixwtl.  Ugo  ,  Alherto  ,  e  Guido  figliuoli 
di  Ridolfo  di  Geremia ,  che  si  dissero 
allora,  secondo  1' antico  costume,  de'fr'iri- 
d'.iiti ,  e  di  poi ,  ed  oggi  ancora  da  Rica- 
soli  ,  «  da  Puntano  ,  edificarono  e  dataro- 
no magnificamente  la  Chiesa  di  S.  Loren- 
zo a  Collìhuoni ,  la  quale  Alberto  figliuo- 
lo del  sopraddetto  Ugo  rispondendo  il 
nome  t  la  fama  della  Santiià  del  nostro 
Sui  Giovanni  Guai  berti ,  «  de' suoi  Disce- 
poli, instituì  l'anno  mwjiiv.  a  Badia  dei 
Monaci  del  su»  Ordine  ;  e  sono  chiamati 
nella  carta  antica,  come  ancora  ho  veduto 
in  alcune  altre  ,  e  cosi  mi  pare  ricordare 
gli  chiamasse  San  Bernardo,  Vallombrosa- 
ni.  Ma  di  questa  materia  basti  fino  «  tan- 
to aver  detto  ,  che  forse  parrà  troppo  ad 
alcuni  ,  e  mi  si  perdoniti  di  grazia  colali 
digressioni  ,  o  come  le  chiamano   i  nostri 


denti  ho  io  avuto  occasione  di  parlare 
nella  mia  Vita  del  celebre  Barcolommdo 
Scala  ,  e/ifi  abitava  ivi  presto.. 
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incidenze  ,  poiché  troppo  mi  giova,  e  non 
(Inverebbe  essere  discaro  a  nessuno,  quan- 
tunque se  ne  porgi;  occasione,  riuiiuvellare 
cosi  latte  imprese  tanto  nobili ,  e  udigiose 
de' nostri  passali. 

fiitoruando  adunque  al  nostro  Vesao- 
vo,  si  può  giudicare,  vivesse  nel  Vescova- 
do intorno  a  quattordici  unni,  ma  no  a  gii 
fermare ,  se  alcun  proprio  caso ,  o  di  va- 
canza, o  d'altro  accidente  non  ce  lo  mo- 
strasse. Perchè  sebbene  si  trova  menzione  di 
lui  diti  Utili,  ul  nxx-t  tuttavia  dell'antecessore, 
ci  è  notalo  l'ultimo  nuuoHVi.  e  del  successero 
hxsv.  E  qui  ha  luogo  la  regola  già  di- so- 
pra posta,  della  forza  di  queste  date  ,  che 
negli  anni  espressi  e'  fossero,  in  que'  rba 
si  tacciono  fra'  vecchi  e'  nuovi ,  cosi  gli  uui 
come  gli.  altri  potessero  essere. 

Ad  Ildebrando  con  successione  conti- 
nuala segue  dietro  Lamberto  ,  nominato  in 
quelle  scritture  Inclito  6  Grande,  sebbene 
egli  da  sii  si  chiama,  inutile  Prelato.  Di  lui 
si  lui  ta  prima  notizia  dall'anno  jimv,  al 
Bìxxii.,  e  fu.  veramente  di  santa  vita,  ma 
molto  più,  inchinalo  ,alla  contemplativa,  che 
all'  ali'.va  ,  tanlo  che  avendo  durato  dai 
setie.  agli  otto  anni,  e  dalle  troppe  brighe 
(iella  Pastora!  cura  infastidito ,  e  parendo- 
gli bene  servire  a  Dio  ,  ma  come  Marra 
nella  parte  più  imperfetta  delle  molle  e 
varie  sollecitudini,  rinunziò  finalmente  al 
Vescovado  ,  e  per  desiderio  di  quiete  si 
rendi  monaco,  ove  senza  disturbo  potette 
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lungamente  vacare  a  se  slesso  ,  e  atte  lau- 
to desiderate  da  luì  divine  couieniplutiuDÌ; 
il  die  con  tanta  maravigli*  del  mondo 
avvenne  ,  e  cosi  venerande  conseguente- 
mente furono  l'opere  sue,  e  di  salutifero 
esempio  ,  «he  per  tutto  largamente  se  no 
distese,  come  di  Santo  la  nominanza  ;  del 
che  voglio  basti  il  testimonio  solo  del  Bea- 
to Pietro-  Damiani,  il  quale  a  Papa  IN  ì ocu- 
lati Secondo  ,  ebe  fu  anch'  egli ,  come  al 
suo  luogo  si  dirà,  nostro  Vescovo,  di 
■questa  rinunzia,  e  della  vita  sua  sorive 
co»,  »  Di  Lamberto  ,  quanto  chiara  no 
»  voli  rincora  la  fama  per  le  boccile  dei 
»  TivenLt  ,  e  qua]  soavissimo  odore  di 
»>  santità  sia  «parso  per  le  mentì,  ed  opi- 
»  moni  de'  popoli  ,  bea  lo  sa  I'  Altezza 
n  della  vostra  Beatitudine  ec.  «  E  queste 
così  fatto  parole  di  riverenza,  e  di  maestà, 
piene  verso  il  Santo  Padre  allora ,  sono  le 
proprie  sue  non  cominciate  in  questi  tem- 
pi bassi;  ma  come  sì  vede,  già  ceutiuajs 
e  centinaja  d'unni  da  quegli  antichi  nostri 
Santi  Padri  usate ,  ed  insegnate  a  noi.  Ma 
di  questa  lasciata  del  Vescovado  si  tratte-" 
rà  poco  appresso  alquanto  più  pienamen- 
te.  Egli  confermò  liberal  issi  tua  mente  al 
Monastero  di  S.  Miniato  le  grazie  tutts 
del  suo  Antecessore ,  e  le  donazioni  da  lui 
fatte  ampliò  di  molli  capi  di  beni ,  che 
riferirgli  ora  qui  ad  uno  ad  uno  sarebbe 
opera  troppo  minuta ,  ed  alla  Istoria  poco 
necessaria ,  ed  il  mancamento  ,  che  abbia- 
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no  delle  scritture,  ci  priva  di  ogni  noti- 
zia de' suoi  maggiori  fatti  (i). 

Questo  medesimo  per  poco  si  può  di- 
re del  successori;  Atto  ,  ovvero  Azzo  ,  che 
dilaniare  si  debba,  che  mal  sì  discerné  ia 
quelle  lettere  peggio  che  Longobarde ,  a 
cos'i  comunemente  in  quella  età,  nella  qua- 
le fu  assai  frequente  ,  si  trova  questo  nome 
pronunziato  ;  e  qui  si  vede  quel  ,  eba  io 
dico  spesso  ,  quanto  importino  queste'  me- 
morie di  padrouati,  di  nobili  muraglie,  e 
di  sì  fatte  donazioni ,. che  almanco  a  cui 
importa,  che  elle  sì  conservino,  ne  ti  e  a 
buon  conto  :  del  ebe  senza  discoslarci  trop- 
po ,  ne  può  essere  buon  testimonio  questa 
Badìa  di  S.  Miniato ,  che  per  cagione  della 
prima  istituzione ,  e  appresso  delle  con- 
fermazioni ,  e  nuove  donazioni ,  ci  ha  con- 
servala la  memoria  di  questi  tre  Vescovi  al- 
la ti! a  ;  ebe  altramente  (  almanco  di  que- 
sl'  ultimo  )  era  ita  ,  poiché  uè  in  Teseo* 


( 1 J  Q."'  parve  di  dover  frapporre  ure 
Vescovo  per  nome  Gherardo  al  Patir* 
Maestro  D.  Fedele  Soldani ,  e  ciò  fece 
egli  nella  sua  Questione  /storica  Valiom- 
brosana  quinta  della  seconda  Parte  ,  ap- 
poggiato massime  ad  una  cartaperora  del 
Capitolo  Fiorentino,  ove  trova  Florenzio, 
,GcraIdo,  o  si  dica  Geroaldo  Vescovo  » 
Giovanni  fratelli,  per  conto  d  ima  don» 
jstone  a  loro  favore  stata  fatta.  .  . 

£or£!,ini  Diti.  VoU  IV.  m 
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vado  ,  nè  nel  libro  de'  Yisdomibì    DOa  si 

rivede,  ma  <n  questa^  Badia  solamente,  e 

nostra.  E  ohi  sa  se  fusse  oggi  notizia  al 
m^ulo  del  grande  Marchese  Ugo  già  taulc 
volte  nominalo  .  se  non  Tasse  quella  altra 
Badìa  ,  ed  i  benefici  felli  similmente  alla 
Canonica  ,  cbe  ne  tanno  per  proprio  in- 
iCi«se  sludiosauieutc  cuaudile  le  carte? 

Confermò  dunque  questo  Atto  al  me- 
desimo San  Miniato  pienameotc  tutte  la 
grazie  d'  Ildebrando  ,  detto  da  lui  di  Felice, 
e  dì  Lamberto  ,  che  chiama  di  santa  me- 
moria ,  suoi  antecessori;  c  da  vantaggio 
aggiunse  di  nuova  liberalità  il  Castello  di 
Colieramora  nel  Pivieri  dì  S.  Alessandro  a 
Gioaoli  :  ed  il  nome  in  vero  dura  ancora 
di  Colleramora,  ma  vestigio  di  Castel  1"  , 
ch'  io  sappia,  non  vi  si  vede.  Donò  il  me- 
desimo a"  suoi  Canonici,  che  allora  ,  come 
sì  è  detto  j  viveano  collegialmente  insieme, 
i!  Castello,  la  Corte,  e  la  Pieve  di  San, 
Piero  incussolo,  ove  similmente  non  si 
vede  oggi  Vestigio  alcuno  di  Castello  (  così 
vanno  col  tempo  mancando,  e  variando  le 
Cute  del  mondo  )  ,  ma  pur  questo  fallo  , 
siccome  è  detto,  è  buon  mezzo  ancora  a 
ritenere  vivo  il  suo  .nome,  li  perchè  in 
queste  soscrizioni  ,  delle  quali  così  spesso 
ci  serviamo  ,  si  veggono  spesso  nominate  le 
dignità,  che  erano  allora  nella  Chiesa  Cat- 
tedrale, ordini  molto  amichi , 'e  nella  vo- 
tiva religione  con  bellissime  ,  e  misteriosa 
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eonsìderaiiòni  ne*  suoi  principj  inttitniti  ,  e 
lungamente  mantenuti  ,  non  sarà  forge 
fuor  (li  propositi  risirignere  qui  insieme 
brevemenie  l'ordine,  e'1  numero;  perchè 
essendo  (  come  va  il  mondo  )  già  in  tante 
parli  variala  la  cosa,  e  potendo  tuttavia  , 
secondo  clie  di  simili  antichità  pur  troppo 
reggiamo  avvenire ,  andarsi  di  mano  in 
malto  spegnendo  quella  tanta  notizia  r  clic 
ce  u' è  sparsamente  rimasa,  è  bene  quan- 
do se  ne  porge  l'occasione,  r innovel- 
liti».' .  . 

Aveann  adunque  in  quel  Collegio  que- 
lli uflìcj  ,  o  dignità  ,  che  le  vugliam  dire: 
l'Arciprete,  il  quale,  se  l'ordine  deljeso- 
icririoni  s'allenile,  onde  prese  argomen- 
to Graziano,  che  l'Arcivescovo  di  Alitano 
«oprastesse  a  quel  di  Ravenna  ,  perchè  so- 
icrisse  subito  ,  dopo  il  Papa  ,  ed  innanzi  a 
quell'  altro  ;  si  potrebbe  dire ,  che  allora 
tenesse  il  principale  luogo  ,  poiché  si  vede 
quasi  tuttavia  dopo  i  Vescovi  a  soscrivere 
il  primo.  Dietro  a  lui  seguiva  I'  Arcidiaco- 
no ,  dipoi  il  Primicerio ,  e  conseguentemente 
il' Preposto,  il  quale  per  proprio  nome  si 
diceva  Prepósto  de' Cantori  (  se  però  non 
son  due  diversi  ufficj  questi,  Proposto,  e 
Proposto  de' Cantori.  )  Egli  è  ben  vero, 
che  non  sempre  irosi  precisamente  è  que- 
sto ordine  nelle  dette  soscrizioni  osservato, 
come  nè  sempre  ancora  vi  sono  tutti;  ma 
ti  pigìin  in  questi  crisi  per  regola  quel,  che 
il  più  delle  folte  si  trova.  E.  a  dirti  il  vera 
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In  certa  parte  par,  che  molto  fosse  innan- 
zi ni  grado  del  Proposto  ,  e  quasi  capo  ilei 
Collegio  dopo  il  Vescovo ,  poiché  nelle  obbla- 
sioni ,  douuzioni ,  e  privilegi  proprj  della 
Canonica  vi  è  solo  nominalo  questo  Prd- 
pusto,  a  cui  in  vece,  e  nome  degli  attri 
tutti  ,  elle  sono  offerte,  donate,  e  conces- 
se. E  perchè  si  potrebbe  dire,  ch'egli  h 
in  rftiesti  privilegi  nominato  solo:  e  si  vede 
pure  in  una  Bolla  di  Pascale  Secondo ,  giti 
di  sopra  mentovata ,  dove  si  chiama  anco- 
ra 1*  Arciprete,  che  si  dà  il  primo  luogo 
al  Proposto,  che  se  non  era  di  cosa  che 
toccasse  al  suo  proprio  uffìzio  ,  onde  fosse 
in  quel  caso  per  ragione  di  proprietà  ante- 
posto ,  farebbe  gran  fede  della  sua  prece- 
denza. Fammi  pensare  ancora  il  titolo  di 
Proposto  potere  essere  dopo  il  Vescovo  il 
primo,  ch'io  veggo  alcune  Terre,  o  vogliala 
dire  Castella  grosse,  che  per  )or  grandezza, 
e  civili  lù  pare  ebe  meritino  un  po'miglior 
nome  di  Castella,  avere  il  suo  capo  «otto 
nome  di  Proposto  con  alcuna  sorte  di  giu- 
risdizione Episcopale  sopra  quel  popolo,  e 
paese,  o  alcuna  parte  di  essi.  Ed  ancorché 
ve  n'abbia  anche  il  Vescovo  la  sua,  in  alcu- 
ni nondimeno  ve  n'ha  molto  poca,  e  qua- 
si nulla,  e  perciò,  cred'to,  si  chiamino 
Nullùis  Dìoecesis;  qnale  è,  volendone 
esempio  qui  intorno  a  noi,  e  nel  dominio 
nostro,  per  quei  che  ora  mi  sovviene, 
benché  fra  se  possono  essere  alquanto  dif- 
ferenti ,  Colle,  San  Miniato  si  Tedesco,  Pe- 
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Stia,  «  Prato  (i)  ,  che  attengono  il  primo 
al  Vescovado  dì  Volterra,  i  due.  .seguenti  a 
quel  di  Lucca,  e  l'ultimo  a  quel  ùi  fi- 
ttola ,  ove  sono  due  Fori,  del  Vescovo,  e 
de)  Preposto,  co' suoi  Vienvj  ,  e  Ministridi 
per  se,  è. con  le  proprie  giù  i-i»  dizioni  cicca- 
no; onde  mi  è  caduto  talvolta  nel  peusip- 
tO,::.K  questi  si  potessero  perayyeutura  te- 
nere per  una  reliquia  di  quelli  ,  clie  negli 
Antichi  Canoni  si  chiaman  Corepistopi,  qua- 
li dica  Vescovi  d'una  parte,  i  quali  sap: 
piamo,  che  potevano  conferire  gli  Ordini 
minori,  e  fere  colali  altre  cnse  minute  , 
siccome  piccoli  Vescovi.  E  certo  chi  beo  la 
considera  ,  a  come  ci  sono  figurati  questi 
Gorepiscopi  ,  ci  riconoscerà  non  piccola  si- 
miglianza  nel  fatto.  E  si  può  ogevolment» 
pensare,  che  estendo  per  degni  rispetti  in 
processo  di  tempo  questo  grado,  o  vogliala 
dir  nome  ,  levato  via  ,  e  forse  per  le  con- 
lese e  gare  ,  che  la  concorrenza  del  me- 
desimo, nome  portava  seco ,  fusse  poi  in 
alcuni  di  que'  luogbi  la  cosa  ,  ed  il  Tallo  , 
sotto  questo  altro  nome  menu  scandaloso  , 
riroaso  ;  pure  in  questo  abbia  la  teriià 
tempre  il  suo  luogo  .  Ma  quello  sema  dub- 
bio ajuta ,  e  non  poco  conferma  la  degni- 
la del  nome  di  Proposto,  che  netempi 
nostri  alcuni  Castelli  cresciuti  in    uomini  » 


(i)  Questi  tutei  sono  oggi  Cista  Copri- 
prj  lor  Vgseovì, 
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ed  io  facilita  ,  avendo  le  Chiese  p  ri  noi  pali 
.olio  nenie  di  Pievi,  o  di  Priorìe,  per  «- 
ganzarsi  di  degnila,  baci  cercato  di  pro- 
moverle  in  Prepositure ,  o  almeno  a*  loro 
Priori,  o  Piovani  procurato  titolo  M  Pro- 
posto. Ma  questi  agevolmente  dagli  antichi 
si  ricoooscouo  ,  perche  quagli  sono  in  grart 
parte,  come  io  dissi,  esenti  da*  lorò  Vescoti 
ordinar],  ed  hanno  l'autorità  maggiore, 
e  più  larga  di  questi  nuovi.  Equi  lulvolla 
pensando  donde  p06sa  essere,  che  in  questo 
nostro  Vescovado  non  si  -veggano  di  questi 
antichi  Proposti,  e  con  qnesla  straordina- 
ria autorità  di  pìccoli  Vescovi  ,  ^  nou  ne 
saprei  immaginare  altra  più  verisimile  cagio- 
ne ,  che  la  gran  potenza  della  Città  nostra 
fino  da*  primi  tempi,  quando  questo  uso 
vegliavi,  e  poi  di  lunga  mano  couiinuaJa, 
la  quale  non  lasciasse  intorno  crescere  alcun, 
popolo  di  sorle,  rbe  gli  dovesse  venir  vo- 
glia, o  avesse  forze,  e  polso  da  f-ire  tra 
conto  a  parte,  ed  avere  suo  proprio  capo. 

Or  tulio  questo  per  maggiore ,  setiben 
non  piena  notizia  di  questi  nomi  e  gradi 
aia  così  detto  in  passando  ,  lasciando  le  più 
sottili  e  particulari  considerazioni  a  chi  ex 
profèsso  tratta  queste  materie.  E  ritornando 
u  casa  dico,  che  odia  Chiesa  nostra,  oltre  alle 
sopraddette  dignità,  si  veggono  due  iillri,  più 
preslo  cred'io  uffìzj  che  dignità,  peiebè  sono 
nell'ordine  de'  Canonici  uomiuali,  secouilo 
che  egli  avevano  lo  stallo  (  che  cosi  lo'  chia- 
mauo  )  e  il  luogo  in  quel  Collegio;  e  cià 
sono  ìl  Custode,  elle  ne'  coutralti  più.  an- 
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Udii  il  più  delle  volte  si  legge  Custuì  ia 
cambio  di  .Qiitos,  e  il  Visdomi.ie  Vice- 
damino,  clic  innanzi  all'  anno  milWmo  li 
vede  esercitalo  dal  Clero;  ma  dipoi  pir 
che  venga  in  un  secolare,  e  parlirular- 
inente  fu  nel  Vescovado  di  Lamberto  in 
,uu  Davizzo  ,  il  quale  non  senza  ragione  sì 
potrebbe,  credere  capo  della  famiglia  detta 
poi  de'  Vìsdomini ,  ciie  furono,  e  sono 
ancora  guardiani  e  defensor!  de)  Vescova- 
do, e  nelle  vacale  quasi  «solui!  padroni. 
Ma  qual  fusse  il  proprio  uffizio  di  ciaseu-, 
po  de"  soprannominali  titoli  ,  dipo  lanlo 
tempo,  ed  in  tanti.-  tenebre  de' proprj  co- 
stumi di  quel  secolo,  SJicbbe  oggi  ptrav- 
veutni'a  cosa  vana  ricercare  ,  e  iorse  a  tro- 
vare impossibile,  sebbene  come  in  oube. , 
ed  in  uno  colale  ombra  si  mostra  ,  che 
^'Arciprete  potette  avere  sopra  di  se  la 
tomaia  della  cura  dell*  anime  del  Collegio 
in  casa,  e  della  Parrocchia  di  fuori:  l'Ir-  ■ 
cidiacono  del  dispensar  Tentiate,  e  prov- 
vedere la  vita  del  Collegio  ,  che  io  comu- 
ne viveva  allora  ,  come  è  detto ,  e  de'  po- 
deri." del  Primicerio,  se  si  seguisse  la  p_.p- 
'jrielà  del  nome',  e  la  sua  prima  in»  li  tu- 
rione nella  Corte  del  secolo ,  ti  potrebbe 
'credere,  che  fusse  il  Guardiano  e  M. èstro 
delle  Scritture:  ed  il  Proposto  pigliando 
.argomento  dal  titolo,  che  se  gli  aggiugnc, 
de  Cantori ,  avea  agevolmente  per  sua,  pro- 
pria impresa  la  Salmodia  de'  Conti  Eccle- 
siastici, e  tutto  quello,  che  oygi  si  dice 
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Uffirio  divino*  che  con  molto  cara,  e  co» 
sommi»  dignità  «  trattava;  né  era  piccol 
nel  Chericato  il  grado  del  Cantore ,  e  per- 
tono  di  veneranda  autorità  non  SÌ  sona 
■degnate  di  pigliarlo»  per  proprio  sopran- 
nome in  segno  d'onore.  Ma  nel  Concilia 
giù  allegato  d'Àquisgrana  mostra  ,  che  molla 
maggior  Cosse  la  cura  sua ,  e  quasi  per 
poco*  il  governo  tutto  di  quel  Collegio  ,  ed 
il  primo  dopo  il  principale  Prelato ,  e  sn- 
xebbe ,  come  in  altre  cose  molle  ,  confor- 
me anche  in  questa  agi'  insti  tuli  Monastici. 
Le  parole  sono  »  Ha  l'uso  ottennio,  cite 
»  Proposti  ti  dican  quelli ,  che  sotto  altri 
M  Prelati  tengono  la  cura  della  maggioran- 
za, «  E  altrove  »  E  tuttavia  è  rimesca  1* 
»  vita  de'  Canonici  al  discreto  arbitrio  dei 
n  Proposti ,  che  reggendone  alcuni  dall'età 
it  gravati ,  altri  da  malattie  oppressi ,  al- 
»  legge  lisce  la  consuetudini!  de'  digiuni ec.« 
Se  già  i  come  è  detto,  non  erau  due  di- 
versi ufBcj ,  Proposto  assolutamente  detto, 
e  Proposto  de' Cantori:  e  se  così  era»  in. 
tende  il  Concilio  del  primo,  non  del  se- 
condo. Il  Visdomine  pare,  che  nella  cu» 
e  governo  temporale  Vini  rame  tiesse  più  che 
in  altro.,  il  che  perai ventura  fu  cagione, 
che  sì  fatto  uffìzio  tulio  alla  fine  ne'  laici 
si  riducesse  ,  e  per  certi  particuhm  mostra, 
che  più  si  tramesie  nella  Corte  del  Vesco- 
vado, che  nulle  cose  della  Canonica,  Oggi 
ton  queste  le  dignità:  F  Arcidiacono  ,  enn 
*  capo  e  principale  di  quel  Collegio ,  et* 
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ìin  d'ugni  cosa  fa  cura  ,  e  tiene  per  {alto 
il  [i rimo  luogo,  ed  a  luì  vengano  dietra  l'Ar- 
ciprete ,  che  è  come  dire  il  proprio  Par- 
rocchiano «fella  Chiesa,  di  cui  e  special- 
mente il  pensiero  dell'  anime  de'  popolani , 
«d  il  Decano  ed  il  Suddccanc- ,  ed  t  gradi 
«d  nffitj  di  ciascuno  ,  come  di  cosa  elle  è 
'  in  fatto  ,  li  possono  a  sua  posta  sapere. 

£  qui  non  mi  parrà  fatica  replicarci 
in  confermazione  di  quel  che  accennai  di 
sopra  del  nome  di  Cardinale ,  che  e'  fui» 
preso  uè'  suoi  principi  dall'  ordine  de'  Ma- 
gistrati e  della  Corte  antica,  poiché  .dalla 
medesima  fonie  tengono  questi  altri:  Pri- 
micerio fl  Decano,  nomi,  che  nelle  Leggi 
Citili  sono  per  ultimali  e  gradi  della  Corte 
di  q ne'  secoli  nominali  spetto.  Atea  fuor 
-del  Visdomino  il  Vescovo  per  suoi  proprj 
ministri  il  Visconte,  il  Castaldo  ovvero  Ca- 
'«laldioue,  e  Siniscalco  ,  e  forse  alcuno  altro, 
i  quali  per  mio  avviso  più  erano  anch'essi 
nella  cura  del  temporale  impiegati  ,  ch« 
nella  parte  dello  spirito:  e  di  loro  si  toc- 
cherà alcuna  cosa  a  più  comodo  luogo  » 
più  opportuno.         ;  ' 

Visse  Atto  al  tempo  di  Currado  Pri- 
mo Imperadore,  che  alcuni  chiamano  Se- 
condo v  «sei  do  Duca  di  Toscana  Bonifazio 
padre  della  buona  Matelda  tanto  nomina- 
ta: e  quanto  durasse  nel  Vescovado  non  si 
(a  per  l'appunto,  ed;  i  privilegi  suoi  son 
ddl'anno  mxswii.  e  msxsvim." 

Ad  Atto,  o  pur  Ano  che  sia,  sueees- 
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«e  Gherardo  ,  il  quale  alcuni  fanno  nativ» 
di  Savoja  ,  altri  di  Borgogna,  e  d'olii  e  moti  ti 
dovette  essere  al  «curo.  Di  costui,  per  es- 
aere stato  poi  a  Sommo  Pontefice  eletto 
Tanno  «nix.  della  salute ,  ci  è  assai  buona 
notizia  ,  fuori  ancora  delle  scritture  nostre. 
Quando  egli  entrasse  nel  Vescovado  non  si 
vede  precisamente  ,  se  non  che  la  prima, 
data  sua  è  dell*  anno  mi..,  e  potell*  entra- 
re alcun  anno  prima  ,  e  ritrovandosi  mai 
la  morte  d'Alto,  S'irebbe  fermo  illempo, 
perchè  non  vi  è  tramezzo  altri  fra  loro  (i).  Al 
tempo  di  costui  l' anno  jilv.  si  celebrò  in  Fi- 
renze Concilio  generale  sotto  Vittore  Secon- 
do, ebe  di  precobi  nella  Cina  nostri,  ragunali, 
per  quel  che  io  sappia,  è  il  primo.  Ed 
m  questi  tempi  essendo  molto  travagliata 
la  Cbìesa  più  dall'  ambizione  e  licenza  del- 
le sue  stesse  membra ,  che  da  altra  violen- 
za ,  o  forza  di  fuore  ,  per  provvedere  alla 
manifesta  rovina  sna  si  fecero  molti  Con- 
cìli per  l'Italia  ,  e  sotto  Leone  Mono ,  che 
fu  creato  t"  anno  mil.  non  passò  quasi  ali- 
no ,  cbe  io -queste  parli  »«u  se  ne  chiamas- 
se uno,  e  talvolta  due.  Veggonsi  in  una 
con  l'ernia  zio  ii  e  fatta  da  lui  de*  vecchi  bene- 
tìzj  degli  antecessori  a'suoi  Canonici  ,  e 
nuova  concessione  d'  altri  da  se  proprio 
dcpendenii  1'  anno  secondo  del  Pontificalo 


P     (i)   L'  U ghetti  io  vuol-  mano  nel 
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del  sopraddetto  Leone  ,  che  Tu  della  saiule 
ve.  (ascritti  Aliuardo  Arcivescovo  di  Lìo- 
liè  sopra  il  Rodano  ,  e  Adalberto  Vescovo 
Melense,  che  oggi  gì  dice  Metz  dello  Re- 
no (i),  ed  i  medesimi  ancora  nel  privilegio 
di  Jacopo  Vescovo  di  Fiesole  ,  quando  111- 
ItltnUce  la  Badìa  di  S.  Bartolommeo  hcjiì- 
-na!a  di  sopra  ,  nel  pc^io  di  Iiusolc>i  mez- 
za conta,  i  quali  due  Prelati  è  verisimile 
'trovarsi  qui  allora  per  passaggio,  chiamali 
a)  Concilio  a  Roma  intimalo  'Opra  l'errore, 
che  suscitavo  nella  Chiesa  Berengario  dì 
Turane  Arcidiacono  Andegaveuse,  dii  mol- 
ti Concilj  più  volte,  e  da  lui  stesso  fioal- 
raeiile  dannato  ;  e  per  una  lor  propria 
-BOiOrevoleiza,  e  per  la  degnila  delle  perso- 
ne di  coloro  averne  voluto  onorare  quella 
carte  .  Fu  nel  tempo  suo  Duca  della  To- 
scana Gollifredo  digli  antichi  Signori  dello 
Reno  ,  d*  mia  sorella  del  quale  fletta  Ida  , 
«sci  quel  tanto  lodato  Gollifredo  di  Buglio- 
ne e  fratelli  ,  donde  sono  i  presenti  Duchi 
-dello  Reno  ,  e  di  Guise.  Or  il  sopraddet- 
to Gollifredo  fratello  di  qi>el  Federigo  , 
che  fa  Pupa,  detto  Stefano  Sono,  aveudo 
preso  per  donna  Beatrice,  rimasa  vedova 
del  sopraddetto  Bonifazio  ,  e  dala  insieme 
Materna,  naia  del  detto  Bonifazio,  e  Bea- 
trice ed  erede  di  molti  Stati  ,  a  Gottìfie. 
do  suo  figliuolo  ,  procurando  questo  paren- 


ti) Cioè  ,  ài  Loiena. 
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tado  il  sopraddetto  Federigo  Abbate  allsra 
di  Montecatino  ,  e  molto  pratico  degli  af- 
fari d'Italia,  lungamente  governarono  pe* 
ragione  delle  donne  loro  questo  paese  :  ed 
essendo  morto  il  detto  Papa  Stefano  ne'prin- 
cipj  dell'anno  MLVUi.  (i)-fn  sùbito  et  «ito 
a  Roma  tu  m  tilt  uosa»  ente,  e  per  procaccio, 
e  con  la  fona  de'  Conti  Tusculani ,  Bene- 
detto Decimo,  figlinolo  di  Guido  uno  dei 
detti  Conti-  Potevano  tanto  allora  iti' Ro- 
ma questi  Conti ,  che  sì  credevano  essere 
quasi  assoluti  padroni  del  Papato,  e  di  gìfe 
avevano  quattro  Benedetti,  ed  un  Sergio  , 
e  due  Giovanni  innanzi ,  se  non  furono 
tre  ,  di  lor  sangue  luttii  nè  si  poteva  qua- 
si fare  elezione^  per  la  superbia  e  polen- 
ta loro  ,  ebe  canonicamente,  e  con  quiete 
passasse  secondo  1*  antica  oneslà-i  e  sempli- 
cità de'Santi  Padri  nostri.  Onde  parendo 
Ciò';  e  particutarmentc  questo  nuovo  caso, 
strano  ,  e  fuor  d'ogni  uso  Cattolico  al  re- 
sto de'  Cristiani ,  che  per  lai  via  si  avesse 
ad  entrare  in  quella  santa  Sede,  procuran- 
dolo pri  ne  inai  meo  te  Ildebrando  Arcidiaco- 
no Cardinale,  allora  di  somma  autorità  ,  e 


(i)  Secondo  Arnoldo  fVìon  sul  finir 
di  Marzo  morì  il  B .  Stefano  IX.  in  Firen- 
ze ,  le  cui  Reliquia  pochi  anni  oppresso 
alla  morte  del  nostro  Borgliini  ,  cioè  Fan- 
fio  i5go.  furono  ii  Duomo  in  una  decerti 
te  cassetta  collocate.  .  • 
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«edito  (  e  che  fu  poi  Gregorio  Self!  ino  ) 
con  più  saio  .  e  maturo  giudizio  fu.  fattì 
nuova  elezione  di  Gherardo  Vescovo  nostro, 
tono  nome  di  Biccolao  Secondo ,  ajuUnd» 
ancor  sommamente  la  cosa  il  sopraddetto 
Duca  Goffredo ,  consapevole  appieno  dell» 
bonlà,  e  del  valore  dell'uomo,  e  lo  ucr 
compagni»  infino  a  Roma,  uè  lo  abbandoT 
nò  buche  sedala  la  scisma  ,  ed  accheta»  i 
presenti  romori,.  lo  lasciò  pacificamente 
nel  seggio  di  San  Piero.  Quel,  che  egli 

Sei  nel  Papato  operasse,  jion,,, è  pW^»Jl 
e!  proposito  nostro  ,  ma  dell'  Istorie  uni- 
versali .  iìasia  che  in  due  appi .  e,rnez- 
ao ,  che  e*  visse  nel  sommo  Pontificalo , 
in  pio  Concilj ,  o  voglia»»  dire  Sinodi ,  eia. 
liti  raguoaù  in  Roma ,  sì  rassettaron  moltp 
cose,  e  più  santi  Decreti  si  fermarono,  e 
malti  abusi  si  levarono  soltcìitrau  nella 
Chiesa  di  Dio;  e  si  svelse  affatto,  e  dallo 
ultime  radici  si  dibarbò  la  mala  opinione 
di  Berengario  Turonese ,  la  quale  inuaim 
in  alcuni  Concilj  disputata,  e  dannata,  c 
che  si  eretica  affatto  tagliata |,  a  tutela  S» 
vedea  dai  medesimo  tronco  rinascere  .  Ma 
specialmente  nel  suo  primo  ,  e  grande  La- 
teranense  si  stabili  il  modo  ,  che  si  osser- 
■va  ancora  della  creazione  del  sommo  Pon- 
tefice ,  che  era  per  la  suddetta  cagione  in 
■buso  ,  e  corrottela  scorso;  ehe  non  furo- 
no peravventura ,  che  ci  sia  memoria  ,  in 
altri  tempi  cosi  spesse,  e  cosi  vane  le  sci- 
ime  (  sebbene  non  eome  alcune  altre , 
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mortali,  e  radicale  addentro)  quanto"  in 
questi.  E  se  il  tempo,  e  la  durata  delle 
cose  fa  mai  buon  giudice  della  perfezione 
d'  un  fatto  ,  questa  ,  che  già  tante  centi- 
nnja  d'Anni  per  tante  pruove  passando  è 
«Invaia,  si  può  Veramente  chiamare  sapien- 
tissima provvisione,  e  da  gran  vedere  ,  ed 
chimo  giudizio  uscita,  ed  invera  e  saldis- 
sima ragione  fondala. Ma  basii  fin  qui  avej 
re  di  lui  detto  ,  eli'  io  non  contraffacessi 
col  fatto  a  quel,  che  con  le  parole  io  aie* 
go  di  voler  fire,  e  ciò  sarehbe ,  seri  vendo 
gli  atti  del  sommo  Pontificato  suo  ,  che  è 
veramente,  come  io  dico,  impresa  d'altri. 

Ma  poiché  Gherardo  fu  al  somma 
grado  della  Chiesa  di  Dio  chiamato  ,  chi 
dietro  a  lui  succedesse  nel  Vescovado  no- 
stro, o  se  pur  vivendo,  che  fu  dal  nix, 
ul  *LXt.  non  ci  volle  mettere  scambio  (i), 
per'vesiigj  ,  o  indizj  ,  che  ce  ne  sia  ,  è 
incerto. 

Ma  là  intorno  al  lxv.  e  txtlH,  pei 
contratti  del  libro  de' Visdomini  ,  ed  altri 
riscontri  sì  vede  chiaramente  Vescovo  un 


fi)  die  Gherardo  da  Papa  non  ci 
ponesse  scambio  veruno,  fu  opinione  del 
Migliore ,  ed  asteria  di  più  Scrittoi*  è  , 
che  tal  Pontefice  morisse  di  Luglio  del 
lofi»,  in  Firenze,  e  che  iti  S.  Reparata 
•venisse  sepolto. 
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Pietro,  del  quale  «inno  io  velia  non  sol  varie, 
.  ma  molto  contrarie  opinioni,  ed  è  general- 
mente la  cosa  di  queslo  tempo  confusa,  che 
iu  nonsocome  saia  leggieri  a  riuscirne  ad 
onore,  così  per  la  piena  satisfanne  del 
Ultore  ,  come  per  la  propria  certezza  del 
fattoi  e  pur  teute-remo  il  guado.  La  prima 
cosa  vogliono  al' imi,  che  Bia  questi  Pietro 
di  Damiano  degli  Onesti  ,  nullissima  fa- 
miglia in  Ravei-ua  ,  delio  .  comunemente 
Pieiro  Damiano,  per  dottrina.,  ma  molto 
più  per  santità  di  vita  eccellente.  Ed  in 
pnnvi  vista  ci  si  mostra  tale  il  fondamen- 
to di  questa  opinione,  cbe  non  pare,  che 
te  ne  possa'  in  modo  alcuno  dubitare; 
perchè  nasce  dal  tenimonio  proprin  di  esso 
Pieiro  Damiano,  nel  Trattalo  ,  cbe  egli 
scrive  al  detto  N  ice  ola  o.  Secondo  col  titolo 
Del  lasciare  il  Vescovado  ,  o  secondo  il 
Tritemio  ,  d'  Apologetico  ;  dove  ,  poiché 
efili  ha  nel  principio  detto  »  lo  arci  subilo 
»  dopo  la  morie  di  Donno  Stefano  (i) 
»>  santa  memoria  ,  vostro  predecessore  ,  e 
»  mio  persecutore  ,  rigittalo  al  tulio  da 
»  me  il  Vescovado  ,  non  canonicamente 
»  datomi  ,  ma  a  forza  messomi  addosso; 
»  che  voi,  Signur  mio,  vi  ricordale  bene 


(j)  Notisi  (  qui  almeno  )  cìie  dove  il 
Borgktnì  di  sopra  domanda  Stefano  IX. 
sitate  di  Montecatino  ,  deva  dire  Mon- 
tecassino. 
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»  quanti  Cordogli  e        manciù  io  M  l«- 
»  cessi ,  e  me  ne  compiangessi  spetto  con 
»>  voi  ec  «  E  con  seguendo  appresso  in 
alcune  r^ioni  ,  e  molli  priegb.  ,  cke  gli 
piaccia  di  sciorlo  dal  peso   Ep.scopale  ,  e 
£on  proponendo  alcuni  esempli  per  agevo- 
la la  graria  »  »  ^^S"0  fautt  meUlet  * 
questo  ,  che  toccammo  di  .opra  alquanto, 
e  soRfliuaoe  »  Ma  all' ultimo  lasciando  uo 
»  noVo  |lì  altri  talli  da  parte,  r. duciamoci 
„  111'  esempio  domestico.  Lamberto  di  ve- 
»  i.erauda    memori»  ,   il   teno    .oliami  a. 
„  noi    Vescovo  della  Chiesa  Fiorentina  . 
»  dispregiando  1' uffizio  del  PonUficato  ,  e 
»>  lasciandolo,  si  mise  interamente  sotto  il 
»  eioi-o ,  e  disciplina  Monastica ,  del  quale 
»  quanto   chiara    ne   voli   ancor  la  lama. 
»  ec.  «  cui  resto,  che  di  sopra,  di  esso 
Lamberto  parlando  si  addusse  ;  dove  per 
]e  parole  ante  no*',  non  pare,  che  ci  Sia, 
«  possa  essere  scrupolo,  eli' egli,  fosse  Ve- 
scovo nostro  -,  al  ebe  si  aggiugue  veder» 
ancora  fra  l'Opere  sue  (siccome  ebbi  «lai 
Alarissimo  M.  Francesco  Giustiniano  Gen- 
tiluomo   di   Vincgia  ,   uomo   di  singolare 
bontà  e,  splendore,  il  quale  ancora  mi 
diede,  lume  del  sopraddetto  luogo  ,  e  di 
questo  fitto  tutto)  che  si  trovano  alcuni 
suoi  beili  e  santi  conforti  ,  uno  al  Clero 
e  l'altro  al  Popolo  Fiorentino  ,  che  pare 
verisimile,  che  come  a  suo  proprio  gregge 
li  facesse.   Or   qui    io  confesso  mgci.ua- 
nculc ,  che  potrei  tulio  questo  inhngcc* 


Al  conóscer*  ,  e  forse  dovrei  ,  e  .  lasciar» 
accettare  (come  io  non  ho  dubbio,  che  a 
molti  ella  quadrerebbe)  così  fatta  creden- 
za ,  che  per  altro  a  me  sarebbe  molto 
cara  ,  e  non  poco  gloriosa  alla  Patria.  E 
chi  non  amerebbe  di  'noi  d*  annoverare 
fra  (pesti  nostri  Tasto  ri  così  dotta,  cosi 
santa  e  cosi  nominala  perenna  ?  Nondime- 
no perchè  io  mi  suo  nel  principio  propo- 
sto, mettere  innanzi  ad  ogni  cosa  In  pura 
ftefita  ,  è  che  io  so,  ohe  ella,  quantun- 
que per  aleno  tempo  occulta  ,  ovvero  op- 
pressa dimori,  lilialmente  sempre  scoppia 
fuori,  e  più  bella,  che  mai  ci  si  scuopro; 
«  conosco  al  ristretto  ,  ch'egli  è  uoa  vanii» 
TOler ,  come  quel  mal  provveduto  uccello; 
abbellirsi  dell'altrui  peone,  dirò  pur  sin» 
ceni  mente,  ch'io  credo,  che  nelle  soprad- 
dette parole  sia  scorso  un  piccolo  errore  , 
e  da  sdrucciolarvi  agevoli  esima  meo  te  (  eh» 
buon  segno  ne  può  essere  trovarsi  ne' libri 
scritti  a  mano  così  nella  latina,  come  nel- 
la volgare  favella  frequentissimo  )  che  chi 
copiò  scambiasse  dallo  N,  all'  f"j  e  ch'  e- 
gli  abbia  a  dire  ance  vosi  Muoverai  là 
propria  maniera  del  suo  parlate  ,'  per  la 
quale  egìt  non  arebbe  usato,  anzi  diciam 
meglio,  egli  non  usò  mai  in  tutto  quwto 
ragionamento,  di"  se  parlando ,  la'  voce 
nos ,  ma  sempre  nel  numero  d'un  solo, 
me  ,  di  me  ,  arei  lasciato  ,  tagliere! ,  di- 
posi ,  riuunzio  ec.  dove  ad  esso?  e  di  essa 
Sorcini  Disc.  Voi.  IV.  2« 
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sommo  Pontefice  parlando,  voi,  vostre,  yl 
ricordale,  ed  altre  talk  parole  nel  numero, 
del  più  si  Tede  costantemente  aver  detto, 
Ma  sia  questa  una  verisimile  consideratone, 
Questo  della  semplice,  e  pitra  ferità  del 
fatto  ,  come  fermissima  piuova  ,  molto  pià 
Mi'jgnc;  elle  pigliandosi  di  esso  Pupa  Mie- 
colao,  ci  torna  il  conto,  che  in  ogni  altro 
modo  riuscirà  non  sol  noti  vero,  ma  impos- 
sibile ;  perchè  noi  abbiamo  già  detto    (  e 

innanzi  a  Gherardo  fu  Vescovo  Allo  ;  a, 
costui  il  sopraddetto  Lamberto.;  e  coti  v  ie- 
ne appunto  ad  essere  il  ler/o,  conforme  in 
tutto  alle  sue  parole;  dove  nel  dello  Pietro 
Damiano  non  ci  è  verso,  ch'elle  abbiano 
luogo;  perchè  se  fusse  il  temo  dopo  Lam- 
berto, sarebbe  per  forza  innanzi  a  Ghe- 
rardo (i),  il  quale  si  vede   nel  Vescovado 

(i)  Di  iS,  Pier  Damiano  si  legge  , 
eh'  ei  si  trovò  Legato  della  S.  Sede  men- 
tre, era  col  nostro  Vescovo  Gherardo  ,  e. 
dice  nelle  sue  Lettele  ,  che  il  Vcsco-vo  si 
dilettava  molto  di  giuoco/ c  a  scacchi  ;  il 
perchè  dal  Santo  ne  fu  con  dolce  correzione 
invertito  ,  e  JU&U  imposto  penitenza  di  la- 
vare i  piedi  a  13.  poveri,  e  dar  loro  li- 
mosina ;  lo  che  seguitò  poi  egli  a  fare 
ancor  da  Papa.  Del  resto  da  Sommo  Pon-: 
(efice  egli  .era  in  Firenze  ranno  io5y.  quan- 
do dtllo  stesso  anno  i3.  Kal  Fe'b,  per  sua 
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al  [erapo  che  era  nel  Papato  Leone  Nono, 
ed  allora  non  era  ancora    Vescovo  Pietro 


rebbe  già  fuori  in  questo  tempo  ,  eli'  egli 
■crive  ,  e  chiele  grazia  di  lasciarlo, e  così 
sarebbe  questa  fatica  tona.  Via  se  fu^send 
esso  Gherardo  veuuto  dietro  ,  cioè  poiché 
fu  chiamato  Papa, oltre  che  quei  Liniher- 
to  remerebbe  quarto,  e  nini  temo  innanzi» 
costui  ,  e' sarebbe  sialo  crealo  ila  esso  Niu- 
co  Ino  Papa  ;  che  riuscirebbe  tutto  contro  al 
testimonio  di  esso  Pietro  Damiano,  che  nelle 
j  5  parole  mostra  (come  fu  il  vero) 
lato  creato  Vescovo  da  Papa  Stefa- 
quale  perciò  con  una  santa  ,  ed 
fole  collera  chiama  suo  persecutore, 
quasi  che  con  dandogli  quell'onore,  ed 
alzandolo  a  si  alto  grado,  l'avesse  fiera- 
mente ingiuriato.  Fu  questo  Papa  Stefano, 
come  innanzi  dicemmo  ,  Monacu  ,  ed  Abaie 
Cassinense,  discreta  e  religiosa  persona,  e 
EOO  'punto  da  usare  sorte  alcuna  di  villa- 
nia ad  uomo  nato  ,  non  che  a  cosi  sant'uo- 
mo ,  quale  fu  Pietro  Damiano. 


Bolla  diretta  a  Oìsone  Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Lorenza  ,  con/èrma  ad  essa  il  domi- 
nio de'  suoi  Beni,  e  quando  con  ultra  'A. 
Jd.  Decembri»  diretta  a  Piero  Piovani  'li 
S.  Jppolito  di  faldella ,  con/erma  alla 
Pieve  i  suoi  Beni,  e  Privilegi. 
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Ora  se  la  Chiesa  nostra  non  ebbe  ia 
un  medesimo  tempo  due  Vescovi,  che  sot- 
to cosi  tanti  Pontefici  non  si  può  immagi- 
nare ,  non  che  credere,  ed  espressamente 
contraddice  aita  verità  del  fatto  ,  ed  alle 
scritture  nostre  ;  non  fu  egli,  uè  potette 
essere  Vescovo  nostro.  Né  ci  danno  impedi- 
mento alcuno  le  parole  «  non  canonica- 
mente dato  »  quasi  elio  fusse  (  come  sì 
dice  )  intruso,  e  che  perciò  si  possa  im- 
maginare ,  che  ci  fusse  un  altro  Vescovo 
allora  ,  perchè  lutto  per  un  santo  sdegno 
riferisce  alla  volontà  sua  ,  come  non  aves- 
se dato  allora  veramente  libero  il  consenso, 
ma  stretto  da  suprema  autorità  gliel  fus- 
se convenuto  ricevere  ;  nò  giammai  dal 
cuor  gli  fusse  venuto  lasciare,  o  miliare  la 
sua  prima  professione,  e  le  parole  appret- 
to »  a  fona  messomi  addosso  »  troppo  ci 
dichiarano  la  mente  sub;  che  non  per  es- 
sere nel  luogo  altrui  indebitamente  entrato, 
ma  in  quel  ,  che  uon  arebbe  voluto,  da 
paterna  forza  sospinto,  usò  quella  maniera 
di  dire.  Che  veramente  quando  e' fusse 
(tato  in  luogo  altrui  non  legittimamente 
eletto,  come  ci  sarebbe  poi  (asciato  stare? 
o  che  bisognava  per  grazia  cbìedere  d'ab- 
bandonare quello,  che  per  giustizia  se  gli 
convenia  levare  ?  Però  ì  forza  ,  che  tutto 
si  riferisca  ai  tempo  ,  quaudo  da  Papa  Ste- 
fano tratto  dalla  quiete  del  suo  Romitorio, 
o  Monasteri»  della  Colomba,  fu  creato 
Vescovo   Ga.rdiua.ie  Ostiense  ,  come  bene 
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feannn  scritto  quegli  ,  che  cavando  degli 
Archivj  Romani  ,  e  di  sicurissimi  riscontri 
d'Istorie  antiche,  haouo  mesto  insieme  le 
creazioni  de' Cardinali  tempo  per  tempo;  e 
come  egli  slesso  in  altri  luoghi,  di  questa  me- 
desima materia  parlando ,  apertameli  le  si 
chiama:  e  troppo  è  manifesto ,  che  egli  cerca 
essere  assoluto  dal  Vescovado  Ostiense,  che  al 
certo  sappiamo  essere  suo  ,  e  non  dal  Fio-; 
remino ,  che  non  avea.  Ne  ajuta  punto 
quella  opinione  il  trovarsi  que'  Sermoni,  e 
come  gli  diceano  ì  nostri.  Dicerìe  al  Clero, 
e  popolo  Fiorentino  )  essendo  cosa  chiara  , 
la  Chiesa  in  que'  tempi  essere  slata  in  mol- 
li travagli  ,  tempestata  prima  dallo  Scisma 
di  Benedetto  Decimo,  e  poi  appresso  di 
Cadolo  da  Parma  ,  che  si  disse  Onorio  Se- 
condo ,  e  per  questa,  e  per  alcuni  tumul- 
ti del  Clero  Milanese  mandato  in  quelle 
parti  ed  in  altri  luoghi  ancora  ,  Legato 
con  amplissima  potestà;  onde  seguiva,  che, 
ove  che  egli  andasse,  e  donde  eli' e'passas- 
■e  (  come  qui  avvenne  )  e  per  la  santità  sua 
ricerco,  e  per  si  alto  uffizio  obbligato gli 
era  necessario  fare  di  simili  esortazioni,  e 
per  consolazione  de'  fedeli  darle  poi  fuor» 
scritte.  Per  le  quali  tutte  considerazioni 
credo,  che  agevolmente  ne  verrà  il  discre- 
to lettore  dalla  mia  ,  che  e'  non  fusse  Va* 
■covo  nostro. 

E  veramente  sarebbe  cosa  strana,  « 
quasi  da  non  credere ,  che  d'  uomo  tasta 
«clebrc  per  faina.,  per  dottrina  «  per  sa»- 
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tità,  uon  avessimo  pure  un  minimo  la- 
me, avendoci  di  qne  tempi  molte  seri  Du- 
ro ,  e  di  alcuni  nllri  non  solo  di  manco  , 
ma  per  via  di  dire  di  nessun  nome,  tanta 
notizia-  Ed  inunto  non  sarà  slato  male 
avere  in  questo  luogo  cosi  incidentemente 
ragionato  ,  perchè  ci  assicura  della  rinun- 
zia ,  e  santità  del  nostro  Vescovo  Lamber- 
to ,  e  si  sciiopre  l'affezione  di  questo  così 
illustro  nomo  nella  Cbiesa  di  Dio  verso  la 
Città  nostra  ,  della  qmile  ci  volle  lasciare 
perpetuo  pegno  quegli  suoi  scritti. 

Dall'  altra  banda  affermano  alcuni  tat- 
to 1  contrario  di  questo  Pietro,  e  eh' e' fa 
di  poca  religione  ,  e  di  molto  scandolo  ,  e 
pubblico  simoniaco.  E  perebè  in  qu  e' lem  pi  ne 
andò  a  torno  più  d'  uno  di  sì  falla  condi- 
zione, mi  piace,  a  soddisfazione  di  chi  non 
avesse  così  bene  alle  roani  le  notìzie  di 
questo  secolo ,  mostrarne  un  po'  più  dap- 
presso la  cagione:  che  fu,  che  essendo 
pervenuto  l'anno  mi. vi.  all'  Imperio  En- 
rico Terzo  di  molto  tenera  età,  per  alcun 
tempo  fu  amministralo  il  Regno  da  chi  gli 
era  intorno  ,  uomini  parte  bisognosi ,  par- 
te speditori,  e  tutti  cupidi  d' avere;  e  poi 
crescendo  ,  o  che  egli  riuscisse  di  mala 
mlarn  .  ed  inchinasse  da  se  ad  avanzare 
I'  Imperio  ,  e  distendersi  nelle  giurisdizioni 
Ecclesiastiche,  o  che  pure  cbi  gli  eia  dat- 
torno seguitasse  dì  mantenerlo  in  qnesto  , 
«ì  cominciarono  da  principio  cautamente  , 
•  sotto  divergi  colori ,  ed  appresso  ullasco- 
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perla  ,  é  senza  vergogna  alcuna  a  concede* 
re  i  «acri  onori ,  e  gradi  della  Chiesa  a 
chi  più  ne  dava,  e  con  brunissimo  ,  ed 
fibbominevole  mercato  a  tendere  (  eli'  io 
nbn  tf&prei  con  altro  nome  chiamare  la  co- 
sa,  di  quel  ,  che  eli' era  )  e  ne  contano 
gli  Scrittori  di  que'  tempi  cose  troppo  aran- 
ce. Tentò  allora  prima  Stefano  Nona,  di- 
pni  que= to  nostro  Kiccola»  Secondo  di  por- 
re alcun  freno  a  così  vituperoso  traffico  ( 
c  dietro  a  loro  Alessandro  Secondo,  e  Gre- 
gorio Settimo  eoa  ardente  telo  costanti^ 
■imamente  si  opposero  ,  di  che  ne  mena- 
rono tutto  il  tempo  de'  loro  Pontificati  ili 
gravi  e  perpetui  travagli.  He  Enrico  nn- 
eh*  ('«lì  se  ne  passò  netto,  o  si  riposò, fin- 
chi  dopo  molte  fortune,  divenuto  odioso' 
A  Dio  ed  agli  uomini  -,  spogliato  del  Re- 
gno ,  é  dal  figlinolo  villanamente  trattato  t 
fece  misera  ,  e  vi  li  ss  ima  fine.  Or  questo 
mal  seme,  quanto  corrompesse  in  que'tem- 
pi  la  bnona  sementa  del  podere  di  CRI- 
STO ,  e  conte  con  questo  appoggio,  dovij 
era  ogni  cosa  venale,  le  menti  cattive  « 
Guaste  avessero  il  campo  largo  a  colorirei 
loro  malvagi  disegni,  sarebbe  cosa  non 
tnen  lunga  a  contare  «  che  fastidiosa  ad 
udire.  Però  questo  in  generale  basti  a 
chiunque  ode  tanti  Gonciìj  io  que'  tempi  « 
e  cosi  spesse  riforme  della  Chiesa-,  e  la 
frequente  menzione  di  Simoniaci,  Nicolaiti, 
ie  Scismatici ,  ed  altri  così  fatti  nomi  odio- 
■ì  ,  ed  infami.  Di  questi  tali  potette  essersi 
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persT-venlnra  uno  questo  Pietro  fi)  B]Jnr» 
eoe  avendo  comperalo  le  ricchezze  spiri- 
tuali in  grosso  j  te  volesse  poi  vendere  per 
le  temporali  a  mimilo:  che  già  non  è  veri- 
simile, che  si  buoni  Pontefici,  come  Hic- 
colao,  ed  Alessandro,  avessero  preposta  al 
governo  di  questa  Chiesa  (  e  specialmente 
Wiccolno,  di  cui  era  stata  Sposa  cotanto 
cara  )  così  rea  persona  ;  ancorché  noo  se 
ne  dovrebbe  anche  perciò  dare  subito  la 
colpa  a  loro,  che  poletter  rimanerci  ingan- 
nati; poiché  niutta  cosa  è  cosi  malagevole, 
■  conoscer  come  l' intrinseco  del  cuore 
ne  alcuna  riuscita  è  più  incerta  della  fennec, 
la  del  proposito  umano. 

Ma  comunque  ebe  si  passasse  la  cosa 
tale  (  come  io  dico  )  lo  credono  alcuni:  e* 
eon  questi  par ,  che  tenga  la  fama  comu- 
ni) Pietro  Mezzabarba  scrivono  i  mo- 
derni essersi  domandato  questo  nostra  Pre- 
iato  ■  a  cri  fanno  seguire  altro  Pietro  ap- 
pellatali il  Cattolico,  dopo  de'  anali  creda- 
no ,  che  amministrasse  la  Chiesa  Fiorenti- 
na  Ridolfo  Vescovo  di  Todi:  al  quale 
più  Scultori,  massime  fallombrosani 
avendo  posto  l"  occhio  sovra  un  Instru'. 
mento  della  Badia  di  Ripali ,  SflH  di  pa- 
rere ,  che  succedesse  nell'  amministraàona 
di  nostra  Diocesi  dal  1070.  ai  1071  un 
tal*  Btiwmde  Menato  f-allembrosam . 
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•e,  fondita  ,  per  quel  cbe  io  posso  ve- 
dere, Della  Vita  di  San  Gìovau  Gualberto, 
scritta  ,  come  di  «opra  li  disse,  dal  Beato 
Atto  Vescovo  di  Pisioja  ,  che  dipoi  lui  fa 
l'ottavo  generale  Abbate  di  quell'Ordine 
intorno  al  mcl.  Ma  dà  noja  ad  al  cuoi,  cbe 
non  si  vede  che  appunto  riscontrino  > 
tempi  ,  e  pare  che  egli  ponga  due  Pietri 
Vescovi  della  medesima  razza ,  uno  innan- 
ci  che  egli  si  ritirasse  nel  Romitorio  di  Val- 
lombrosa  .  il  quale  in  pubblico  egli  pro- 
ve] hi i'i  come  simoniaco,  ed  uu  altro  dopa 
molti  anni  al  tempo  di  Alessandro  Terzo. 
Wè  vale,  cbe  ne  parli  come  di  uno,  perchè 
lo  spazio  che  ci  corre  ,  ci  dice  ,  die  non 
pnKtte  essere  il  medesimo  ,  se    così  fu.ise 

Jassala  appunto  la  cosa  ;  ma  questo,  che 
i  sua  natura  darebbe  grande  e  vero  im- 
paccio al  riscontro  della  istoria,  perchè  nel 
primo  tempo  non  ci  fu  veramente  Vescovo 
di  questo  nome,  né  ci  è  anche  la  ritirata, 
cbe  in  altri  tempi  saria  prontissima,  che  ce 
ne  fusse  per  altra  via  notizia,  perchè  da  S. 
Pi'gSi'i  a  Gherardo,  cioè  dal  ucoccc.xx x x. 
•I  hlje.  ella  ci  à  continuata  ,  e  sicura.  Or 
questo  ,  che  (  come  io  dico  )  in  altri  tem- 
direbbe  nojj  ,  in  uno  Scrittore  di  quel- 

ne,  purché  dell'ordine  de' tempi,  come 
più  voltf  bn  detto  ,  ed  altre,  e  tante  mi 
Tei  ri  a  bisogno  peravventura  di  replicare, 
M*  erano  "1  bnj  >  affatto  ,  e  fu  allora  que- 
llo peccato  più  dell'  «ti  «  dall'  m»  sonar 
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ne,  che  delle  persone  proprie.  E  quel  et* 
dice  essere  avvenuto  in  DB  mi ,  è  la  mede* 
sima  cosa  dì  quella  ,  che  avvenne  poi  al 
tempo  di  Alessandro  Terzo,  dove  veramen- 
te riscontrano  i  tempi  con  le  scritture  no- 
■tre  ;  e  dica  i  tempi,  non  gli  anni,  perchS 
in  tutta  quella  Istoria  è  addietro  ne!  no- 
vero degli  mini  intorno  a  xxx.  ma  par  le 
cose  furono  ne"  tempi  di  que*  Pontefici  ,  e 
tulle  srm  vere;  die  santa  persona,  e  grave 
fu  quel!'  Atto  ,  ed  erano  le  cose  assai  fre- 
»cue  ,  uon  essendo  ancora  valicati  cento  an- 
ni ,  da  clic  qnel  caso  del  fumo  avvenne , 
e  che  fiori  qnel  Pietro  ,  perciò  dello  I^ueo , 

0  vogliam  dire  del  fuoco  ,  che  fu  poi  da 
Gregorio  Settimo  ,  die  in  minor  grado  ,  e 
quando  era  il  Cardinale  Ildebrando,  molto) 

1  avea  favorito  ,  fallo  Cardinale  (  e  da  al- 
tri Scrittori  se  ne  fa  memoria,  fra' quali 
1'  Abate  Vespergense  Tedesco  nella  sua  Isto- 
ria ,  come  di  persona  in  que'  tempi  notabi- 
le ,  ne  conta  la  morte  ,  chiamandolo  Pietro 
Vescovo  Albani-use,  e  coniando  come  es- 
tendo passato  per  un  fuooo  grandissimo  ( 
imo  e  salvo  ,  convincesse  simoniaco  il 
Vescovo  Fiorentino  ,  il  (in  de  nomina  espres- 
■amente  Pietro,  ed  egli  se  n' ncquislasse  il 
soprannome  dal  fuoco;  talché  uè  del  fat- 
to, oè  del  nome  si  può  dubitare,  sebbene 
non  è  nel  suo  debito  ordine  in  quella  Vi» 
disposto  ,  e  secoodo  la  vera  seqoema  d«* 
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_  Ma  quel  che  aggiugue  pòi  il  Bealo 
Alto  medesimo ,  che  questo  Pietro  fusse 
eia  Papa  Alessandro  come  simoniaco  -priva- 
to del  Vescovado  ,  non  è  strano,  dalla  qua- 
lità di  quei  tempi  :  cha  molti  altri  Vesco- 
vi furono  per  quella  cagione  deposti  -,  ed 
inlino  il  nostro  Gìovan  Villa. ,i  ne  feca 
menzione.  Né  ha  impedimento  dal  riscontro 
degli  anni  ,  perchè  linieri,  che  dopo  lui 
si  trova  Vescovo,  entrò  l'anno  Munì,  a 
Papa  Alessandro  visse  nel  Papato  dal  KLZI. 
al  Mbxxnt.  sicché  ben  lutto  questo  potet- 
te verisimilmente  uvveui^e;  e  eh*  egli  avve- 
nisse ,  n'abbiamo  il  testimonio  di  questo 
■ani'  uomo.  E  quel ,  che  egli  appresso  sog- 
giungile ,  ebe  in  suo  luogo  a  governo  di 
questo  seggio  fino  alla  nuova  provvisione 
ci  mandasse  una  persona  venerabile,  e  di 
santa  vita  ,  ciò  fu  Ridolfo  Vescovo  di  Todi, 
mostra,  che  di  gran  momento  fusse  allora, 
ed  in  molta  considerazione  di  S.  Chiesa  la 
Città  nostra;  poiché  il  sommo  Padre  (  seb- 
bene a  tempo  )  spogliava  un' altra  del- suo 
Pastore  per  lei.  Questo  è  quel,  che  io  tro- 
vo di  questo  Pietro:  e  ben  veggio  (se  co- 
stui fu  pur  tale,  che  altro  non  ne  posso 
arrenare  di  questo,  che  ognun  si  vede,  c 
senza  ch'io  il  dicessi,  era  notissimo  )  che 
sarà  assai  peggior  cambio  dal  Damiano,  che 
da  oro  a  piombo;  ma  la  verità  ha  sempre 
ad  avere  il  suo  luogo. 

Dietro  a  questo  Pietro,  qua!  eh' e'  si 
fossa  o  buono  o  reo ,  segue  (linieri ,  oba 
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Xxxx'fl  anni  resse  la  Chiesa  nostra  ;  Il  die 
apertamente  si  legge  nel  suo  Epitaffio  in  S. 
Giovanni  ,  là  vicino  at  sepolcro  di  Papa 
Giovanni  Veniitreesiroo ,  secondo  l'uso  di 
que*  Lempi  rimato,  ed  oltre  a  ciò  da  ma- 
niero assai  nuova,  e  poco  avvenente,  per- 
chè il  principio  d'un  verso  nella  fine  del 

alcuna  :  (i)  ed  in  lui  si  può  assai  di  leg- 


(l)  U  Inscrizione  si  rileva  in  questa 
guisa  ,  secondo-chi  al  Borghini  da  un  sito 
amico  gli  fu  tirata  fuori ,  come  ho  vedu- 
to in  una  lettera  colia  quale  a  lui  stessa 
venne  mandata. 

TOS  QV1TRANSITIS  CLAVSVMQVISCIRE 
VENI  US 

HOSVERSVSLEGITEVOS  QVI  TRAN- 
SITA. 

FLORENTITORVM  PASTOR  DOCTORQVE 
.  BONORVM 
R  AYNEMVS  PRESVL  ELORENTINORVM 
TIR  BO.NVS  ET  IVSTVS  SAPIENS  FOR- 
MAQVE  VENVSTVS 
ISTE  FV1T  PAT1ESS  VIR  BOSVS  ET 
IVSTVS 

lEDtT  I  MI  AC  VRBE  PANDESS  CELESTI  A 
TVRBE 

SEX1ES  SEP  rENIS  SEDIT  IN  HAC  VRBE, 
BIS  SEN4M  1VLIVS  LVCEM.  NAJI  SPAR- 
SERAT  ORBIS 
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gler  conoscere  quanto  si  sia  J;i  coi  ripre- 
so a  ragione,  e  si  possa  da  ciascuno  altro, 
quel  Mazza  (i)  nel  computo  degli  anni  di 
questi  Vescovi,  e  da  questo  luogo  giudica- 
re la  poca  cura  sua  ne!  resto,  perchè  aven- 
do qui  chiaramente  eli  anni  ,  che  e'  visso 
net  Vescovado ,  e  che  mori  nel  mcxhi. 
dande  conseguentemente  si  fa  conto,  eli* 
venne  a  entrare  nel  atutxi.  ed  essendogli 
agevolissimo  per  questo  mezzo  di  saperlo,  ei 
glie  ne  dà  l.  di  vita  ,  ei  il  principio  net 
Munii,  lì  questo,  che  (come  ognun  vede) 
ti  tocca  con  mano,  ho  voluto  a  questa  oc- 
casione replicare  ,  non  tanto  per  mia  acu- 
ita o  difesa  ,  che  poco  ci  abbisogna,  quan- 
to per  quiete  ,  e  satisfazioue  del  lettore, 
a  cui  peravventura  noa  paresse  tanta  spen- 
sierataggine verisimile.  Aggiuguendo  ancora 
a  confermazione  Ji  quel,  che  si  è  alcuna 
fiala  detto  di  sopra,  che  dagli  Archi vj  no- 
stri Ecclesiastici  noa  si  possono  cavare  ap- 
punto gli  anni  di  questi  Vescovi;  che  di 
costui  tra  molte  carte,    e   molte,  eh.-  ci 


TR  ANSI  IT  HAC   VITA    BIS  SEHAM 
1VLIVS 

ANNO  MILLENO  CENTENO  TER  DECI- 

MOQVE 
.   HOC  TEGITVR  LAPIDE. 

(i)  Intende  di  Clemente  del  Matza  , 
q  Maziei,  dì  cui  sopra. 
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sono,  ci  ii  mostra  la  prima  dell'anno 
MLXMI11.  (a)  onde  agevolmente  ne'  tre  pri- 
mi anni  o  non  ebbe  occasione  di  questa 
sorte  seri  riti  re  ,  che  sì  conservano  n  per- 
petua memoria,  o  se  pure  se  ne  fecero, 
elle  sono  in  questo  mesto  tempo  ile  male. 

Pece  egli  anccua  alli  tuoi  Canonici 
cresciuti  peravventura  di  numero,  cortesia 
di  nuovi  beui  nel  Piviere  di  S.  Stefano  in 
Pane  per  la  Mensa  loro  ,  ciò  fu  I'  anno 
Hbxxxmi.  confermati  poco  appresso  da 
Pasquale  11.  e  l'unno  mlixvi,  avea  impe- 


(1}  Di  quest'anno  1074.  è  una  let- 
tera di  Gregorio  VII.  diretta  Rainerio 
Episcopo  Fiorentino,  sopra  lo  sciagliman- 
to  di  un  matrimonio  non  permesso  ,  ed  è 
nel  mio  amico  copioso  Registro  MS.  di 
lettere  di  questo  Beato  Pontefice;  ove  piit 
altre  ne  sono  al  medesimo  Prelato  indiriz- 
zate ,  con  una  delle  quali,  di'  è  del  1077. 
ordinagli  il  Papa ,  e  ad  altri ,  che  impari' 
gano  penitenza  a  Ridolfo  Vescovo  di  Sie- 
na ,  incorso  nella  scomunica  essendo  stato 
a  trovare  il  Re  irrigo  scomunicalo  .  Del 
1077.  confermò  Rinieri  al  Monastero  di 
S.  Felicita  tutt'i  suoi  Beni,  e  le  Decima 
de  secolari  ,  e  gli  donò  una  Casa  presso 
al  Ponte  Veccluo  a  confino  collo  Spedale, 
o  sia  Magione  di  S.  Sepolcro  ,  eh'  è  delle 
più  antiche  menzioni ,  che  si  trovin  di  tale 
pio  Luogo. 
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Irato  pe'  medesimi  Canonici,  olti'e  alta 
confermazione  de' vecchi ,  acci' esci  mento  di 
nuovi  e  graziosi  privilegi  da  Gregorio 
VII.  e  per  quello,  che  ti  può  di  lui  ve- 
dere, egli  non  fu  senza  lettere  (i)  secon- 
do quel  secolo  ,  ed  al  Clero  ed  ulla  Cit- 
tadinanza ugualmente  curo,  e  per  la  sua 
greggia  molto  utile  ed  amorevnle  Castore , 
e  generalmente  amato  e  l'iterilo  da  Lutti  , 
e  se  ne  potrebbe  per  un  cotal  segno  arre- 
care, clie  si  trova  un  Albi/o  di  Rustico 
nobile  gentiluomo  avergli  donato  con  altri 
beoi  ,  ragioni,  che  nvea  nella  Pieve  di 
Tagna  in  Mugello  ,  là  intorno  al  hlxxji, 
(2)  e  pochi  anni  appresso  il  Conte  Uguc- 
ciooe  del  Conte  Aldobrandino  (  di  qua 'Con* 
ti  appunto  non  ho  fino  ad  ora  saputo  rin- 
venire )  mosso  dall'  odore  della  sauta  vita, 
e  buon  governo  della  sua  Chiesa  ,  avergli 
anch'  esso  offerto  Castella  eoo  poderi  a 
Fabbrica ,  ed  altri  aucora  ne'  medesimi 
tempi. 


(1)  Per  certo  Rinteri  fu  uomo  di  let- 
tere; imperciocché  Guai/redo  eletto  Ve- 
scovo di  Siena  nel  io85.  dette  a  lui  a 
rivedere  una  sua  composizione  in  -versi 
leonini  col  titolo  De  utroque  Apostolico  , 
ove  si  trattava  dello  Scisma  tra  Urbano 
JI.  e  Gisberlo  Antipapa. 

(2)  L'  anno  ioHg.  di  che  il  Brocchi 
netta  Descr.  del  Mug,  a  n5. 
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Dieei!  di  lui,  ch'egli  ebbe  un  po'  troni 
pi  fissa  >pinione,  che  l'universo  fune  ti< 
cino  alla  line,  mosso  peravvenlura  da  molte 
calami  i  a  e  travagli  ,  che  cedeva  nel  mondo, 
per  se  stesso  in  buona  parie  a  mal  fare 
commosso ,  e  dalle  troppe  ingorde  coglia 
di  alcuni  Principi  volto  sesto  pi  a  ,  ma  spe- 
zialmente dulie  tempeste,  che  parevano  »- 
prestale  a  Santa  Chiesa  ,  olle  -pare  il  proprio 
se^tio  dato  da  nostro  Signore  a'  suoi  della 
fice  del  si-culo  ;  e  non  fu  peravvenlura  I 
opinione  siila  di  costui  allora  ,  perchè  sì  | 
veggono  f;li  Scritturi  di  quelle  Isloiit  spa- 
ventali ,  e  quasi  attoniti,  non  altri  avere 
in  bocca,  rlie  minacce,  che  prodigi  ,  che 
.:■..■'!!■■■  di  nlcune  sopravvenute  l'Ovine  , 
ed  anuuuzj  di  altre  soprastanti  molta  mag- 
giori ,  alcuni  de'  quali  affermino  ,  che  fusae 
veduto  ardere  il  cielo  ,  cadere  stelle  ,  ed 
essere  nj  comete  «paventose,  venute 

tempeste  e  turbini  orribili,  e  terremoti!  « 
diluvj  con  distruggimeli  di  paesi  e  di  po- 
poli inauditi,  aggiugnendo  (come  si  fa 
quando  si  comincia  a  porger  l'orecchio  a 
simili  nuove,  e  forse  anche  in  questo  vol- 
lero imitare  gli  antichi  Scrittori  delle  Ro- 
Maue  Istorie)  parti  contro  a  natura,  mo- 
stri strani,  animali  domestici,  e  che  nelle 
case  nostre  famigliarmente  si  nutriscono, 
fuggili  a'  buschi,  e  divenuti  selvaggi  ;  e 
oltre  a  ciò  negli  uomini  pestilenze  crudeli, 
e  malattìe  scopertesi  disusate  e  nuove  da 
fare  pure  la  leggendo  tremare  chi  l'ade  j 
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talché  eziandio  l'Abbile  (Jrspergenw  affer- 
ma essersi  allora  creduto,  che  veramente 
n  >n  fu-.se  guarì  lontani  l'ultima  desolati- 
ne Del  snero  Evaugdio  predetta  ;  in  tal 
maniera  si  vede,  come  egli  dice,  levarsi 
da  ogni  bandii  genie  con  tra  gente,  e.  re- 
galo con  tra  regno,  e  terremoti  grandissimi, 
e  pestilenze  e  forni  e  spaienti  dal  Gelo  e 
•egni  grandi.  Perchè,  tnenlrechò  l'Impera- 
dore  (  dime  si  è  già  in  parte  tocco  par- 
lando del  Vescovo  Piero  )  ed  alcuni  altri 
dalla  sua,  con  grossi  Vescovadi  e  ricche 
Badie  comperati,  molti  da  sfrenate  ed  in- 
finite sperarne  invitati  ,  e  non  pochi  da 
propri»  corrotta  mente  ed  ambizione  sol- 
levati,  tentano  di  divenire  assoluti  padroni 
e  dispensieri  degli  onori,  investiture  e  fa- 
tulli  della  Chiesa;  e  che  il  sommo  Ponte- 
li.  e  dall'  altra  banda  con  la  più  sana  parte 
dui  popolo  Cristiano,  vuole,  che  quel  che 
è  di  Dio  sia  di  Dio  ,  e  si  contenti  Cesare 
di  quel  di  Cesare;  riusci  verameute  il  re- 
gno di  questo  Enrico  inquietissimo  ,  e  per 
molti  e  varj  casi  ed  atroci  memorabile, 
cosi  dulia  parte  de'  laici  come  del  Clero  , 
cue  da  diverse  fazioni  e  voglie  tra  portato 
«nell'egli  ,  vide  Vescovi  cacciati  da'  Vesco- 
vi ,  Clerici  da'  Clerici  perseguitati,  m  Iti 
Prelati  depnsli  ,  molti  intrusi  ,  e  fu  di  esìli, 
di  tughe  ,  di  f,.rze  e  d'inganni  ogni  ctisa 
pieno;  surti  di  nuovo  Eretici,  risvegliati 
altri  de'  vecchi:  a  Roma  XIX.  Coucilj  ;  pel 
.resto  d'Italia  quattordici  ;  quindici  oltre- 
Borf-hini  Due.  Voi.  IV.  ai 
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monti,  dalla  parte  Cattolica  ed  Ecclesiasti- 
ca ;  e  di  Scismatici  e  dall'  Imperatore  adu- 
nati ,  otto;  e  di  «uesti  (clic  pana  mara- 
viglia) a  Roma  due:  sei  Antipapi,  nuovo 
Imperatore  creato  aopra  ,  e  contro  ut  vec- 
chio ,  e  questo  -ià  ordinariamente  delio, 
e  da  Pontefice  Scismatico  non  legittima- 
mente coronato  ,  da  pili  Coocilj  scomuni- 
cato, e  più  d'una  volta  deposto,  e  di  due 
figli  tiol'ì  da  uno  di  buona  mente  ripreso  ed 
abbandonalo  ;  dall'  altro  ,  che  non  davea 
riuscire  di  lui  troppo  migliore,  sotto  que- 
sto pretesto  ,  del  Regno  e  dell'  Imperio 
Spogliato,  e  da' più  intrinsechi  e  principali 
Signori  rifiutalo,  e  lasciata  la  Magna  in  se 
divisa,  ripiena  d'armi  civili,  l'Italia  non 
solo  al  suo  solito  disunita  e  straziata,  dai 
suoi,  ma  da  questo  Imperatore  spesso  com- 
battuta, e  da  altri  stranieri  occupata,  per 
non  poter  più  aver  sopportato ,  che  si  fon- 
dasse nell'ultima  sua  parte  il  a  uovo  Regno 
de*  Normanni.  Onde  veggendo  egli  queste 
rovine,  e  sperando  tutiavia  pengK»,  se  in 
tanti  affanni  sbigottito  ,  fusse  infuna  et  fatta 
opinione  caduto,  non  ne  sarebbe  slato  per- 
avveniura  gran  fatto  da  ripigliare-,  poiché, 
oltre  a' nominati  di  sopra  dell*  età  sua,  al- 
cuni santissimi  e  Hotiissiini  uomini  in  altri 
tempi  per  la  medesima  considerazione  ne 
hanno  avuto  qualclie  pensiero;  Ma  fu  al- 
lora biasimata  in  Ini  (ed  era  agevolmente 
di  riprensione  degna  )  la  troppa  risoluta 
credenza  Ìu  se,  e  l'averne  con  maggior 
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batdania  e  la(fjheM«  al  «Itti  predicato ,  di 
quel  che  in  questo  caso  si  conveniva;  e 
quel  che  diede  più  nòja,  e  che  sarà  sem- 
pre ,  ed  in  ogni  cosa  pericoloso  fu ,  che  si 
restrinse  ad  un  particulare,  che  già  fusie 
nato  Anticristo  i  del  che  fu  dolcemente  dai 
■ommo  Pastore  Pasquale  Secoodo  ripreso-, 
e  da  altri  Prelati  amici  suoi,  per  cagione 
dì  un  Concilio  qui  adunali ,  cortese  me  ole 
■mostrandogli,  che  la  chimera  dell'  ttlump 
eiorno,  e  generalmente  sempre  gli  ultimi 
particolari  delle  cose,  che  al  solo  e  segreto 
Sonni  dio-  dWiuo  son  riserfati,  non  si  deb- 
bono da  uomo  mortale  ,  senza  proprio  ce- 
leste  lume  così  arditamente  affermare  ,  ne 
•porgere  di  proprio  parere  ti  fatti  romori 
ne  popoli;  che  d'oSm  cosa  essendo  agevol- 
mente capace,  rimase  quieto. 

Ma  non  voglio  lasciare  (  poiché  di  que- 
sti travasi,  e  così  calamitosi  accidenti  tan- 
to si  è  tocco  )  almanco  per  non  lasciare 
quesla  anurezaa  nella  mente  del  lettore  , 
che  come  non  abbandona  mai  nostro  Si- 
enore  Iddio  la  Chiesa  sua,  e  come  ha,  sa- 
luto sempre  temperare  l' amarezza  delle 
Irisiiiie  nostre  col  mele  della  benignila  sua, 
non  mancaron  in  sì  cattivo  .ecolo  per  a,u- 
to  e  consolazione  de'  fedeli,  e  sollevamen- 
to della  sua  barca,  uomini  o  per  dottrina, 
o  per  santità,  o  per  l'uno  e  per  I  altro 
eccellenti,  con  1'  opera  de'  quali  guidati 
tutto  principalmente  il  vento  del  suo  lavo- 
re  U  naYicelU  di  S.  Piero  da  tante  .(em- 


peste,  e  pestileii/.iosi  venti  eorohiKuta  ,  si 
resse  ferma  e  sicura,  e  sì  condusse  linai- 
mente  ira  UunquiHu  porto.  Perchè,  olire 
«'  S'  mini  Poutefitii  ,  die  in  questi  tempi 
riuscirono  per  li-miche»?.»  d'nnim»,  per  vir- 
tù e  per  religione  alla  difesa  della  Chiesa 
.Talorosì.e  olire  a  quel  che  si  crederebbe, 
costanti  e  forti  ,  fiorirono  molti  per  vit;i  c 
dottrina  riguantevoli ,  quali  (per  toccare 
di  alcuni)  furono  Pietro  Damiano,  del 
quale  sì  è  parlalo  di  sopra,  Ivone  Vescovo 
Carnolense  ,  Anselmo  e  Laufranio  Arcive- 
scovi Hi  Cantuarìa  ,  o  come  volgarmente  sì 
dice  di  Conlurbia;  uu  nitro  Anselmo  Ve- 
scovo di  Lucca  nostra  vicina  ,  (i)  lldeberlo 
Arcivescovo  di  Turone  ,  Alfano  di  Salerno, 
Bruno  di  Erbipuli ,  Pietro  Igneo  de'  nostri, 
nominalo  di  sopra  ,  Mariano  Scoto,  Er- 
manno Contratto  ,  Guido  Aretino  ,  ed  altri 
molti,  che  troppo  sarebbe  contarli  tutti: 
e  nacquero  in  questo  tempo,  come  rose 
fra  le  spine  ,  in  si  corrotti  costumi  santis- 
sime Religioni  ;  la  Certosa  ,  Cestello  ,  la  Con- 
gregaziom'  ili  Gradimonle  ,  ciucila  di  S  An- 
tonio di  Vienna  ;  e  pi-co  innanzi  era  uscita 
fuori  Cainaldoli  e  Vallombrosa  ,  gli  autori 
delle  quali  S.  Bomoaldo  e  S.  Gio.  Guai- 


(r)  Anche  a  questo  Anselmo  di  Luc- 
ca ,  come  al  nostro  ,  commise  il  Papa  nel 
1077.  iu  imporre  penitenza  a  Ridolfo  Ve- 
scovo di  Siena. 
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hevlc,  toccarono  de'  sopraddetti  tempi  ;  e 
quel)'  aiire  furono  ila  uomini  solitissimi,  * 
i^rmi  parte  ,  secondo  il  Stuolo  nobilissimi , 
piantale.  Eil  allora  anche  essendo  succeda 
Felicemente  cella  prima  giurila  il  pasteggio, 
e  *l  ràdi  disto  di  'iena  Santa,  ebbero  la 
■acre  Milizie  il  principio  loro  ;  del  Tempio 
che  venne  poi  meno  ;  dello  Spedale  di  S. 
Giovanni  ,  l'Iie  si  disse  appresso  di  Rodi, 
ed  oggi  di  Malia ,  di  S.  Maria  de'  Teuto- 
nici ,  e  forse  alcun'  altra. 

Or  tornando  al  proposito  nostro  ,  ei 
si  fece  qui  a'  tèmpo'  di  quoto  Ranieri 
il  secondo  generale  Concilio  Fiorentino  , 
ciò  fu  l'anno  «Ci III.  e  si  rincontra  vero 
quello  che  afferma  il  Villani,  cbe  allora 
molto  si  trattenne  nella  Cina  nostra  il 
Pupa,  e  la  sua  Corte,  ohe  travagliata,  « 
persegui  tata  fieramente  dalla  rabbia  del 
sopraddetto  Enrico  ,  e  suoi  partigiani ,  era 
funata  a  riparar,!  in  quella  parte,  ove  ella 
ti  credeva  star  sicura,  e  talvolta  a  pittarsi 
fino  in  grembo  a'  Hormannt  ,  e  come  af- 
fermano gì'  Istorìogi  ali  vecebi  Germani. 
Currado  figliuolo  del  detto  Enrico  accenna- 
to di  sopra,  ma  mollo  lontano  da'  costumi 
*  dalla  poca  rellginue  del  padre ,  e  perciò- 

ito  da°lni ^  Tquanto"  p£T  »X  Tl'la 
Chiesa    intento  ,   stette   aneli*  egli  buona 
parte   di   questo  tempo  iu  Fibre*»  , 
finalmente  con  gran   dolore,  e  Jan  no  dei 
fedeli,  <i  dell'  imperio  Crisiisiao,  cm  dalla 
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modestia ,  e  rrligione  «uà  s'  aspeUata  la 
brieve  stato  più  tranquillo  ,  mori ,  e  fu 
sepolto  alla  Maggior  Chiesa  l'anno  net.  an- 
corché (li  ma  sepoltura  (  ch'io  sappia  ) 
non  ci  si  vegga  vestigio  alcuno  E  questo 
può  agevolmente  dalla  rinnovazione,  ehesì 
fece  dello  maggior  Chiesa  già  presso  a  ecc. 
anni  essere  avvenuto,  quando  tutte  le  se- 
polture, che  vi  erano  delle  più  antiche 
e  nobili  famiglie,  e  molte  anche  d'uomini 
chiari  furono  levale,  che  poi  sono  per  que- 
sta occasione  ite  male. 

E  qui  non  vo'  lasciare ,  che  non  « 
mancato  chi  creda,  quell'Arca  di  marmo, 
che  con  l'arme  d'  un'  Aquila  ,  si  v*de  an- 
cora suso  allo  accanto  alla  porta,  che  guar- 
da la  via  del  Cocomero,  potere  essere  di 
questo  Currado  (i),  il  che  mi  fece  veuii- 


(i)  Oi  ciò  il  Migliore  a  cor.  36  «  Al- 
vi euni  f  hanno  creduto  di  Currado  primo- 
»  genito  delT  Imperatore  Arrigo  III.  a 
»  zio  dì  quell'  altro  Currado  di  Staufcii 
»  Marchese  di  Toscana,  e  dì  poi  Impera' 
ti  Core  ,  di  cui  parla  Dante  in  persona 
»  di  Cacciagtiida ,  Cavalier ,  die  militò 
»  sotto  tpiell'  Imperio.  Il  nostro  Sozza- 
to meno  dice,  che  mori  in  Firenze  nel 
»  iior.  ricoveratomi!,  /uggendo  la  perse- 
»  dizione  del  padre  »  Ed  ecco  del  Soz- 
zomeno  le  proprie  parole  nella  sua  Istoria, 
già  di  più,  e  più  anni  stampata  nella  Con,- 


■veglili  non  ha  molto  ili  vedere,  se  se  ne  fu». 
Se  potuto  ritrovar  nnllu,  e  faliola  aprire  sì 
trovò  divisa  in  tre  vani,  ed  io  uno  da  un 
canto  <vrte  poche  ora  ,  in  quel  di  mezzo 
«in  pezto  di  cranio  io  »ntli  liscino  zendado 
involto,  che  ti  mo*lruva  di  persona  Aitai 
mcmhrutn,  oè  cosa  atira  vi  era,  che  Doles- 
se dare  indizio  o  lume  dell'  uomo  i  e  mi 
( -  l.!i  nell'anìrao  allora,  che  fame  stata  dì 
tre  ,  e  ridotta  per  l'occasione  di  quel  mu- 
tamento in  una  ,  e  per  la  degnila  delle 
persone  nella  nuova  muraglia  rimessa  ,  e 
l'ossa  col  tempo  itesene  in  polvere.  E  non 
è  forse  quell'opinione  molto  dal  verisimile 
discosto  (  dacché  non  sì  può  sicuramente 
dire  dal  vero)  poiché  di  tantf,  quella  sola 
vi  e  lasciata  ,  che  da  indizio,  che  di  per- 
sona di  conto  l'Ita  Fussc  ■"  aggiunto  massi- 
mamente, che  dal  Villani,  ed  altri  si  ha 
un  certo  spiraglio  ,  questi  Re  d'Alemagna, 
e  figliuoli  d" Imperadorì  ,  come  fu  costui, 
aver  portata  Dell'orme  l'Aquila,  ancorché 
talvolta  nel  campo  ,  o  nel  colore  diversa- 
mente divìsala.  Ma  di  questo  crederà  cia- 
scheduno a  suo  modo;  ed  al  sicuro  se  non 


tinuazione  della  grand"  Opera  del  Murato- 
ri, ma  che  per  una ,  per  dir  così,  fatalità 
non  vede  ancora  la  pubblica  luce:  Corra- 
3us  Henrici  Imperatori»  fìlius  l'Ioreutiae 
moritur. 
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altro,  potrà  questo  essere  bssjÌ  buono  ar~ 
gomenlo  come  «fievolmente  si  smarriscano 
le  memorie  di  persone  private,  e' minute, 
e  farci  porlare  con  pace  queste  nostre 
perdite  familiari,  poiebè  hanno  in  sì  brevo 
spailo  lina  quelle  Hi  si  gran  Principi,  fc  tu 
■  .  la  ragione  (  per  aprire  no  po'  me- 
glio così  ncr  l'ansilo  qnel«  che  il  m-mre 
Villani  airinllBineiile  accenna  )  che  questo 
Enrico  ci  po>e  un  iluro  e  lungi*  as-tdio 
iulornn,  e  dopo  gran  pugna,  e  sforzo 
come  dietro   a   lui  ad    un  altro  del  ine- 

esimo  nome  avvenne  )  fu  <■  -   final» 

mete  «  paM  irsene  tome  sconfitto  ;  perchà 
olire  allo  6(legno  d'aver  ritenuto,  e  favorito 
il  figliuolo,  suo  mortai  nimico,  anbbe  vo- 
luto privare  di  questa  ritirata  il  Pontefice, 
e  insieme  la  Chiesa  del  favore  della  To- 
Bcnna  ,  e  degli  ajuti  suoi,  che  non  erano 
pochi  in  quei  tempi,  uè  di  piccolo  'mo- 
mento ;  e  gli  pareva  ,  s'  egli  avesse  potuto 
spiantar  Fioren;a  come  la  principale,  esser 
Tenuto  al  disopra  de'  suoi  nimici  lutti,  ed 
«1  colmo  de' suoi  disegni;  ed  allora  ebbero 
in  mal  punto  la  prima  origine  le  maladet- 
te  parti,  che  poi  si  dissero  Guelfe,  e  Ghi- 
belline in  Italia,  che  col  tempo  la  gua- 
darono tutta. 

Dietro  a  [linieri  successe  Gottifredo, 
il  quale  ancor  esso  visse  assai  nel  Vesco- 
vado che  furono  vicino  a  xx*.  anni,  per- 
chè essendo  entralo  nel  mciiji.  le  scritturi^ 
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ebc  ci  sono  di  lui  ,  ce  io  damici  vivo  fino 
al  ncxliu.  (i)  le  quali,  come  elle  nuu  aieno 
alte  a  dare  gran,  notine,  uè  mollo  parti- 
cuhri  de'  falli  suoi  ,  cDuteueotlo  la  mag- 
gior parte  a  ili  Iti  ,  e  allogazioni  ,  o  ricono- 
scimenti, e  ricevute  di  censi,  ed  altre  così 
fatte  minute  bisogne,  delle  quali  poco  si 
può  cavare  a  uso  d' Istoria  ;  tuttavia,  e 
come  si  vede  da  molli  Signori  ,  e  persone 
private  onorato  ,  e  la  Chiesa  sotlo  il  suo 
reggimento  dalla  devozione  du'laici  di  mol- 
te offerte,  e  doui  beneficala  e  cresci Ul a  , 
SÌ  può  verisimiimeute  conjitlurare,  clic  mol- 
lo grande  e  buona  dovette  correre  la' faina. 


(i)  Questo  Vescovo  (che  fu  figliuola 
del  Co.  /liberto  de' Couli  /liberti)  secoW- 
do  che  costa  da. un  suo  Brine  del 'l '-attuo 
stessa  1142.  diletto  Venerabili  Sorori  ac 
Deo  dicalae  B.  Abbatissae  Lcdciae  11.  TI  10- 
mae  Apostoli  Caprariae  sitae  snìsqué  sorori- 
hus,  secondo  il  t'erracciiini  \  donò  l'anno 
li 34.  una  Clùnea  al  Cardinal  Martino, 
il  qua!  tornava  miserai/de  dalla  sua  Lega- 
zione di  Danimarca,  accioocliè  con  quella 
si  potesse  condurre  a  Pisa,  ove  eia  Papa 
Innocemio  Jl.se  non  che  comparso  poscia 
esso  Vescovo  in  Pisa  per  uit'uuure  una 
sua  causa  ,  che  avea  in  Corte  ,  nel  ricer- 
care il  voto  per  se  favorevoli:  del  Cardi- 
itale  ,  gti  fu  ami  fatta  restituirà,  la  sua 
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di  lui  i  poiché  i  buoni  e  devoti  porta- 
menù  ,  e  santa  vita  de'  religiosi  ,  sono  i 
veri  rat/zi,  ed  i  proprj  stimoli,  che  muo- 
vono la  devozione  de  popoli  a  simili  ope- 
re :  perchè  una  Zabellia  ,  o  come  ella  si 
debba  chiamare^  figliuola  d'un  Giovanni 
Bottacci  ,  c  st  itn  donna  di  lìiJolfino  dì 
Bernardo  da  Cutignano ,  che  per  l'effetto 
si  mostra  ricca,  e  gran  donna ,  donò  a 
questo  buon  Vescovo  l'anno  MCXXVi,  molto 
castella,  e  case,  e  terre,  ch'ella  aveva  in 
questa  Marca  di  Toscana,  intorno  all'  Elsa 
la  maggior  parte  ,  ove  sono  par  ti  colarmene 
te  nominati  Liliali,  Pogna,  Santa  Maria 
Novella,  Aquilone,  the  oggi  si  dice  Agu- 
glioue  (i).  Torri,  Ciuciano,  San  Filippo, 


mula  da  esso,  perciocché ,  non  informato, 
non  volle  prender  impegno  alcuno.  Ciò  il 
Troncì  ricava  da  S.  Bernardo  de  Consi- 
deralìone  ad  Eugeniuin.  Il  Sig.  Gio.  Bal- 
dovinetei  ,  che  tal  notizia  mi  addico  ,  sti- 
ma ,  che  la  causo  del  nostro  Pescovo 
fosse  un'  accusa  di  Simonia  datagli  da 
alcuni  de  capi  del  Clero  fiorentino  ,  de- 
ducendolo  dalla  Bolla  d' assoluzione  di 
ciò  di  Pasquale  II.  data  in  Lacerano  V. 
Non.  Marlii  ,  diretta  al  Clero  e  Popolo 
Fiorentino  ,  che  si  legge  ne/r  UgUitti  , 
ove  son  mentovaci  gli  accusatori  ,  e  ri- 
presi. 

(0  Patria  del  famoso  Baldo ,  di  cui 
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Catlgnanrt,  e  udiri  curie  di  S'in  li  cica  mio 
quattro  Residenze,  come  le  chiama,  ed  in 
altri  luoghi  ricini  ,  e  d  i  altri  aucura  ;  fra* 
quali  mi  pince  noi  ire,  che  essendoti  por 
ioiwntì  m  li<  anni,  e -li  Inogo,  piatito  al- 
cune fiinrKditinni  .  e  heni  del  Castello  di 
Vim  (,)  .li  Micelio  fra  il  Vescovado,  e  la 
nobilissima    c  i   ani    •  famiglia  dei 

Fili  Gnineldi  (2),Ì  capi  di  essa,  deposta 
Ogni  fifa,  6  moiri.  dime  si  crede,  dalla 
reverenca  e  bontà,  di  luì ,  donaroro  lìbe- 
rumente  al  Vescovo  ogni  ragione,  che  aves- 
sero, o  p re I e n dessero  in  dello  Castello,  a 
luoghi,  de'  quali  si  contendeva,  e  Iacono 
■eguiiali  un'  ultra  famigli.!  ,  che  ci  do- 
vrà essere  a  parie,  delti  i  nobili  de'  Golii, 
e  così  ebbe  line  amor  eroi  mente  la  contesa 
durata  gran   tempo  ,  e  ciò   fu  1'  anno 


ho  io  riportato  a  suo  luogo  un  Sigillo  , 
avente  un  Aquilone  per  arme  ,  e  dei  qua- 
li paria  Dante  nel  Parati,  al  XVI.  In 
una.  Scrittura  ne  IP  Archivio  del  Mona  fie- 
ro di  Cestello  è  domandato  Baidus  de 
Aguilone:  lungo  è  questo  nel  Piviere  di 
S.  Piero  in  Bosso/o  in  Va/dipesa.  V.  dei 
Sigilli  il  Toma  XVII.  Sigillo  VII. 

(i)  Coli  il  Borghini  ce  ne  dà  t  eti- 
mologia da  Vicua  ,  che  oggi  si  appella 
Vicvhio. 

(jì)  Altrimenti  appellati  Fighineldi, 
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hcxkviii.  Eri  i  Marchesi ,  clic  ci  furono 
tu  q uv»li'  tempi  (lasciando  por  ora  gli  lui- 
pe radon ,  che  erano  larghissimi  in  questo) 
liigliiibcrL» ,  Currado,  Uderigo  ,  caueesse- 
ro  grandi  e  magnifici  privilegi  ,  fra'  quali 
paria  nuova  a' nostri  tempi  hi  donazione 
del  Marchese  Currado ,  che  Fu  aneeialinen- 
le  della  sua  Albergheria  nel  Vescovado 
Fiorentino  ,  che  tanlo  vale  quel  ,  che  ei 
dice  in  Verrà  Sancii  Juannis  ,  e  partico- 
larmente iu  queste  Ire  Pievi  ,  di  San  Pie- 
io  in  Bossolo  ,  Santo  Slefano  de  Campo 
Punii,  la  quale  oggi  evedo  si  chiami  Cam- 
poli  ,  ed  iu  Santa  Cecilia  a  Decimo. 

E  per  ritoccare  iu  breve  quel,' che 
s'  è  altrove  largamente  ragionato  ,  'per  chi 
non  intendesse  questa  voce,  era  Alberghe- 
ria l'alloggio  che  si  dava  a'  Marchesi,  ed 
alle  PeJesià  e  simili  ufficiali  ,  quando  an- 
davano riveggendo  le  loro  Judiciarie  ,  che 
con  quest  i  nome  le  chiamavano  allora,  ed 
importava  il  paese  ,  al  quale  erano  depu- 
tati a  render  ragione,  voce,  che  si  con- 
servò gran  tempo  in  Sardigna  ,  cioè  fino 
a  tanto  clic  i  Pisani  vi  ebboao  signorìa  , 
che  la  divisero  iu  Ire  Judiciarie  ,  delle 
nel)'  Idioma  nostro  Giudicati  ,  di  Luogo. 
doro,  d'Albore»,  e  di  Gallura,  come  noi 
diciamo  oggi  Vicariato,  e  Capitanato,  e 
Podesteria  i  luoghi,  secondo  che  vi  si 
manda  o  Vicario  ,  o  Cnp'tunn  ,  o  Podestà. 
E  simile  ei  dava  ancora  a'  Vescovi  ,  quan- 
do andavano  vietando  '-v  ìor  Diocesi. 
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Ma  questo  ,  che  fu  nella  sua  prima 
•riginc  cn  mimi  •sima  cortesia  ili  onorare 
eziandio  uno  stinco ,  non  che  il  tuo  mag- 
giore ,  elle  ti  venga  a  casa  ,  e  venga  per 
tuo  profitto  e  servizio  ,  si  riduce  appoco 
appi-co  in  obbligo  ;  ma  pur  così  ei  a  o 
giusto,  o  ragionevole  almeno,  perette  si 
poteva,  dire  mercede  ,  ed  un  colai  ristòro 
in  parte,  te  non  pagamento,  della  fatica  , 
che  si  pigliavano  a*  comodi  de*  popoli.  Ma 
come  agevolmente  corrompe  1"  avarizia  i 
buoni  costumi,  era  scorso  l'abuso  a  tale, 
ch'egli  era  diveuulo  un  tributo  e  tasta 
ferma  ;  e  volevano  questi  tali  Marchesi  ed 
Utficiali  ,  eziandio  che  si  stessero  agiata- 
mente a  casa,  l'equivalente, che  si  sarebbe 
•peso  albergandogli,  in  danari  contanti,  come 
«e  fosse  un  censo  e  necessario  obbligo  : 
ed  alcuni  Vescovi  li  in  (spagna,  imitando 
in  ciò  le  Potestà  secolari,  a' quali  essi  do- 
veatio  esser  regola  del  ben  fare,  si  cono,- 
«e  ,  che  avean  preso  anch' eglino  questo 
mal  uso;  poiché  in  un  Concilio  fatto  in 
Toledo,  fu  come  cosa  indegna  di  veri  Pa- 
stori ,  e  tutta  mercenaria  tolta  via  ,  uòn, 
parendo  punto  conforme  alla  gravila  Ec- 
clcsiasiica,  che  chi  non  visitava,  chiedeste 
la  mercede  della  non  durata  fatica:  Il  che 
fu  cosi  prontamente  da  tutte  le  altre  Chie- 
se ricevuto  ed  approvato,  che  ai  vede 
per  regoli  comune  nel  Decreto  capponato. 
Questa  cortesia  adunque  fece  il  Marchese 
■Ila.  bontà  del   Vescovo  GoLtifredo ,  del 
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gliele  poco  altro,  che  ila  contar  sia  ,  ci  è 

fino  a  queslo  tempo  vernilo  alle  maui. 

Dopo  (lui  tif redo  ,  o  all'uso  nostro 
parlando,  Giuffredo,  pare  che  succeder- 
le Azzu,  die  si  potrebbe  chiamare  .Secon- 
do ,  se  il  medesimo  i  quello  nome  eoa 
quello  di  sopra,  c  ebe  talvolta  pareva  che 
in  alcuni  contralti  si  leggesse  Atto  ,  ma 
per  la  forma  antichissima  di  quella  lette- 
ra, uoo  ci  era  iulera  la  ctiiareiza ,  se 
Toletse  dire  Alto ,  o  pur  Ano  (i).  Ha 
costui  dopo  cento  anui  o  più.  ,  nelle 
scritture  chiaramente  A /io  si  legge  ,  e  lo 
confermerebbe  assai  bene  il  comune  uso 
di  quell'età,  nella  quale  fu  frequente  il 
nome  di  Azza  ,  se  quell'  altro  ancora  al- 
cuna volta  non  si  trovasse  ,  come  è  quel- 
l'Atto  in  questo  medesimo  tempo  Vescovo 
di  Pistoja  ,  e  nominato  di  sopra  ,  e  che 
per  santità  di  vita  appresso  di  loro  ha 
ottenuto  titolo  di  Beato,  onde  non  ci  pos- 
siamo interamente  assicurare,  se  fosse  mi 


(i)  Atto  ed  Aitane,  ed  Azza  ed  Az- 
ione ancora  hanno  U  scritture;  delle  quali 
■una  ci  narra,  die  andando  Eugenio  IH, 
Sommo  Pontefice  a  S.  Gimignano ,  lo  che 
fu  nel  1148.  che  vi  consagrò  la  Collegia- 
ta ,  vi  era  seco  questo  '  nostro  A* escono  , 
dtil  nuale  si  parta  ancor  ne  Sigilli  Tom. 
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medesimo  nome  ,  o  par  due,  Ma  comun- 
que si  sia  .dopo  Gì  offre  di  il  frìtta  nome, 
che  ci  si  scuopra  è  questo ,  «  le  scritture 

di  lui  ci  SODO  dall'anno  HOXXXXY1I1.  * 
XXXSVIitl.  e  per  1'  ordinario  si  potrebbe 
credere  ,  ebe  egli  entrale  al  Vescovado 
l'anno  m ottusili,  (i)  quando  mancò  tiiuf- 
fredo:  ma  di  veri)  ne* contratti ,  nua  però 
molti  ,  di  questi  cinque  anni  di  mezzo  , 
non  si  vede  nume  di  Vescovo,  che  spesso 
in  que'  sommar]  bastò  segnare  al  Notajo 
»  rinunziò  ,  o  donò  al  Vescovo  «  o  »  il 
»  Vescovo  allogò  ,  e  ■  diede  «  che  si  può  . 
dire  il  medesimo  di  nonnulla,  poiché  non 
vi  è  il  tuo  nome  ;  se  non  che  pure  setto- 
pre  ,  che  Vescovo  v*  era  ,  cosi  parlando  ,  e 
non  vacava  la  Chiesa.  Ma  tuttavia  è  stato 
bene  avvertirne,  almanco  per  non  dimen- 
ticare di  stare  attento,  se  forse  alcun  altro 
vi  fosse  stalo  ia  meizo ,  quando  nuove 
scritture  si  potessero  scoprire ,  e  nuove 
memorie. 

Dopo  costui  troviamo  nel  Vescovado 
Ambrosio  de'  Monaci  di  S.  Giovau  Gual- 
berto ,  persona  molto  venerabile  ,  e  che  fu 
dopo  lui  il  decimo  Abate  di  Val  Io  mb  rosa, 
che  è  il  geueral  capo  di  quell'Ordine.  Que- 


( i  )  Secondo  il  computo  del  Migliore 
par ,  che  vivesse  ben  undici  anni  :  C  U- 
ghetli  lo  suppone  morto  presso  al  n5i>. 


sii,  secondo  le  ieri  ti  lire  <li  quella  Relìgit», 
lic,  Fu  .assunto  ni  Vescovadi»  l'anno  He  LUI. 
(j),  e  djirp  fino  ni  km.  vili,  in  mollo  ntnoic 
e  reverenza  della  Città.  Nel  libro  de*  Visdo- 
mini ,  o  Tonii  im  dire  nel  Bullettone ,  si 
■»eg?oiio  contratti  di  lui  del  wclv.  quando 
fu  donalo  ni  .Vescovado  il  Castello  di  Mon- 
teaeuto.  o.pur  veramente  una  parte,  per- 
che certo  è,  che  e'  ne  pi-siedew»  quel  che 
e'  si  fosse,  molti  «uni  innanzi,  fc  smesso 
di  queste  Castella  e  temile  avveniva  ,  che 
dove  più  d'uno  uvea  pnrte  ,  alcuo  di  loro 
De  donava,  o  contrattava  la  suo,  ed  uq 
«Itro  no,  o  non  in  quél  medesimo  tempo. 

queste  memarie  occorresse  talvolta  alcuna 
Tarielfi  ne'  tempi  ,  non  ci  restasse  dentro 
confuso  il  lettore,  o  dubitasse  della  verità 
delle  scritture.  Trovasene  Ancora  dell'anno 
Mci.vi.  ,  ma  come  si  è  più   Tolte  detto,  c 


(i)  II  Cerracclùni  non.  conviene  nel- 
T  anno ,  per  aver,  die' egli  ,  letta  una  boi- 
la  d~  Anastasio  IV.  delf  anno  1164.  in 
citi  è  fatta  menzione  di  j4tt.one  vivente  , 
presso  te  Monache  di  A'.  Pier  Maggiore  , 
alle  quali,  fra  V  altre  cose,  è  confermata 
la  Chiesa  di  S.  Felice  a  Unta.  Il  perclié 
Viene  a  rìs'rignersì  di  so/la  il  tempo  dei 
cinqnr.  anni ,  se  si  vuole  ,  che  Ambrogio 
■  pass* ss*  all'  eternità  il  d'i  afi.  di  Majgut 
tld  1158- 
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liWogna  in  tutto  tenere  a  metile,  non  ti 
potrà  tempre,  che  sicuro  ita,  con  la  «ola 
autorità  di  questo  libro  fermare  ,  ed  accer- 
tare  appunto  gli  anni  de' nostri  Vescovi, 
perche  di  questo  Ambrosio  da'  contraili 
non  a  remo  che  due  anni,  e  pur  furono 
cinque ,  e  le  scritture  della  sua  Religione 
fono  in  questo  caso  sicurissime  ,  avvegna- 
ché per  fa  successione  de'  loro  Abbati  ge- 
nerali ,  donde  depende  lutto  il  governo 
loro,  ed  i  loro  ordini  di  mano  iu  mano, 
non  possono  agevolmente  scambiare  i  tem- 
pi ;  ed  egli ,  ancorché  Vescovo,  ritenne  con 
loro  molto  buona  grazia  ,  mentre  risse  quel 
Generalato. 

Segue  dopo  costui  senza  dubbio  im- 
vediatameDtc  l'anno  MCLVin.  Giulio;  ma 
ci  nasce  uno  scrupolo  di  non  piccola  im- 
portanza ,  se  quegli  fu  un  solo  ,  die  vi- 
vesse nel  Vescovado  da  1X111.  anni  ,  ma  in- 
torno al  hclxi.  un  altro,  come  che  In  cosa 
li  andasse,  o  donde  venisse,  so  tt  entrasse 
per  alcuo  tempo  nel  luogo  suo,  nel  quali 
poi  ritornasse  Giulio  (i),  oppure,  se  f  u- 


(i)  Conciliano  questo  lungo  governo 
d'un  Giulio  solo  i  nostri  Scrittori  colt  in- 
trusione per  modo  violento  ,  e  forse  con 
mala  arti  d'un  certo  Zonati  fino  air  anno 
HJ2.  Nel  u63.  peraltro  si  trova  testimo- 
nio Giulio  {nominato  V escavo  Fiorentino) 
Bargkini  Due.  Voi.  IV.  aa 
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runo  due  i  Giulj ,  tra  i  quali  ordinaria- 
mente tramenasse  ud  Zanobi  ,  percbè  no» 
trovandosi  in  quell'anno  deli'  uno  e  del- 
l'altro scritture, né  via  da  poter  distingue- 
re i  tempi  ,  siamo  nd  uno  di  questi  due 
partiti  forati;  e  se  ci  gettiamo  al  primo  , 
che  ciò  fosse  vivendo  Giulio,  è  quasi  fona, 
che  fosse  per  alcuna  factone  e  violenza-  in- 
truso ,  e  non  legittimo  Pastore.  E  pur  potette 
Rscb'  essere  che  morendo  l'anno  mclm.  que- 
llo Giulio,  gli  venisse  ordina  ria  mente  die- 
tro Zanobi  ;  dopo  il  quale  succedesse  un 
altro  Giulio,  che  si  dovesse  dire  il  Secon- 
do; uel  modo  appunto  che  dopo  il  Vesco- 
vo Giovanni  da.  Velletro  ,  del  quale  si 
parlerà  al  suo  luogo  ,  ne  venne  Ardingo  , 
e  dietro  a  lui  si  abbattè  per  caso  a.  succe- 
dere Giovanni  Secondo  de*  Mangiadori  ,  e 
come  ancora  alcuni  anni  dopo  Francesco 
da  Cingulo  fu  innanzi  a  Frale  Angiolo  de- 
gli Acciajnoli ,  e  Francesco  da  Todi  al 
dirietro  :  onde  parrà  forse  ad  alcuno,  che 
tenia  proposito  si  metta  or  questo  dubbio 
in  cosa  ,  che  si  mostra  di  sua  natura  pia- 
na ed  agevole;  e  pur  forte  e  ragìonevol 
cagione  mi  fa  cosi  dubitare,  e  non  perché 
nelle  scritture  che  ci  sono,  se  ne  veggano 


vendita ,  che  Bonizio  Ret- 
tore di  Sane'  Andrea  dì  Firenze  Ja  d'Un 
przzo  di  terra  a  Ugo  Prete  de/C  antica 
Chiesetta  di  Santa  Maria  Novella, 
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à"  un  Vescovo  Giulio  ,  dal  un  vili.  a  tut- 
to il  MCLXt,  e  del  medesimo  mclxi.  uu 
Solo  del  Vescovo  Znnobi ,  e  poi  ripigììan- 
do  dall'anno  Mcijmt,  al  Hclxnxi.  altri 
assai  contralti  d'  un  Vescovo  Giulio  ,  per- 
chè in  quel  libro  sono  tanti ,  e  così  spessi 
gli  errori  ,  e  gli  scambiamenti  ne' numeri 
de' tempi ,  che  senza  tema  di  doverne  es- 
sere ripigliato ,  crederei  potere  affermare  , 
che  ne  fosse  al  sicuro  corso  uno  negli 
Anni  di  quel  Zanobi,  come  io  ho  creduto, 
e  crado  ancora  di  alcuni  altri  più  d'  una 
Tolta,  ma  (  s'io  ho  a  confessare  il  vero  ) 
ini  fa  temere ,  che  eia  lilialmente  altro  , 
che  errore  di  penivi  ,  la  mala  qualità  di 
qui' tempi,  e  di  quell'anno  specialmente, 
pieno  di  t'imititi  e  di  cacciate,  e  di  nuo- 
ve è  non  legittime  creazioni ,  che  i  nostri 
Canoni  snglion  chiamare  intrusioni  di  V«- 
genvi  ,  ovunque  si  stendeva  )a  forza  dì 
Barbarossa  ,  cosi,  che  alla  nostra  Toscana 
particolarmente  toccava. 

'  Or  se  costui  non  fosse  entrato  per  la 
porta  ,  ma  avesse  per  via  cosi  indiretta 
occupata  la  sedia  Fiorentina,  sarebbe  qua- 
tta la  prima  ed  ultima  Scisma  (se  però 
merita  questo  nome)  che  fune  mai  nella 
Chiesa  nostra  avveduta.  Perchè  sebbene 
alcuna  volta ,  che  è  cosa  umana  ,  ebbe 
qualche  disparere  il  Clero  nell'elezioni  dei 
"Vescovi ,  e  ne  fu  più  d'nn  nominalo ,  non 
si  venne  però  mai  all'effetto  di  crearne 
jiiù  oV  uno  ,  o  che  l'  uno  cacciasse  1'  altro, 
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o  si  divìdesse  il  popolo  in  parti ,  con* 
«iole  in  queste  Scisme  seguire,  e  di  alcu- 
ne alire  Chiese  si  legge. 

Ma  cbe  questo  potesse  avvenire  ,  mi 
fa  forte  dubitare,  non  solo,  come  io  di- 
eea,  in  qualità  di  que' tempi,  e  le  molte 
fortune  e  travagli  .  cbe  ebbe  allora  la 
Chiesa  Gittolica  da  Barbarossa  generalmente 
per  tutto  ,  ma  specialmente  più  cbe  io  al- 
tro luogo  in  Toscana,  dove  i  Antipapa  Vit- 
tore ,  da  lui  mantenuto  e  direso  ,  si  fer- 
mò, e  potette  assai  e  col  favore  del  soprad- 
detto imperadore  ,  e  d'  un  Rinaldo  Arci- 
vescovo di  Colonia  suo  luogoteueote  (  che 
non  atea  forse  meno  di  quel ,  che  si  disse 
da  Munte  Albano,  cbe  d' uom  di  Chiesa  ) 
per  mezzo  del  quale  ,  armata  mano,  scac- 
ciò ,  e  persegui  acerbamente  tull'i  Vescovi, 
ed  altri  religiosi  ,  cbe  non  tennero  dalla 
mia  ;  ma  molto  più  ancora  alcuni  indizj  ,e 
riscontri  particolari.  E  questo  fra  gli  altri, 
che  si  può  dir  certezza,  che  nel  terzo  del- 
le Decretali  al  titolo  delle  donazioni  si  leg- 
ge, dove  Papa  fu  noce  n  zio  Torio  scrive  al 
Vescovo  nostro  »  Che  avendo  alcuni  nobili 
»  Fiorentini  ritenuto  io  casa  ,  nel  tempo 
»  della  Scisma,  il  Vescovo  di  Fiorenza,  e 
»  che  il  medesimo  Vescovo  quietata  poi  la 
»  furia  di  quella  tempesta  ,  avesse  conce- 
rt duto  in  feudo  a' sopraddetti  nobili,  d'or- 
»  dine  di  Papa  Alessandro,  allora  legitli- 
ì-  mo  Pontefice  ,  quattro  moggtate  di  ter- 
Jt  ra  «  e  quel  eie  segue;  ove  si  ?ede  ma,- 
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hìfestameute ,  che  in  quella  per* edizione  , 
che  «otto  Alessandro  III.  tanto  affligge  la 
Cattolica  Chiesa,  il  proprio  nostro  Pastora 
ehbe  prima  a  fuggire ,  e  poi  stare  alcun 
tempo  celato  ,  ine u tre  che  un  altro  occu- 
pava per  via  di  fona  il  suo  luogo .  E 
ch'egli  avvenisse  in  tal  tempo,  non  si  può 
punto  dubitare ,  perchè  questo  terribile 
scisma,  che  fu  il  principio  de'nomi  di  quel- 
le crudelissime,  e  dannosissime  parti  Guel- 
fe ;  e  Ghibelline ,  che  lungo  tempo  trava- 
gliarono, e  finalmente  disellai ono  l'Italia, 
cominciò  nel  mclviiii.  c  durò  molli  anni; 
ma  nella  Toscana  nostra  fu  nel  suo  prin- 
cipio acerbissimo  ,  e  specialmente  regnando, 
o  più  presto  tiranneggi  a  odo  il  sopraddetto 
Vittore  Quarto,  che  visse  fino  al  principio 
dell'  anno  wctxiv,  sicché  l' anno  vclxi. 
nel  quale  si  veggono  i  già  detti  contratti 
di  Giulio,  e  di  Zaiiobi,  venne  a  riscontrarti 
appunto  nel  colmo  di  qn e'  travagli.  11  che, 
sé  non  altro  ,  assai  conferma ,  che  in  que- 
gl'  anno  fu  forza  al  vero  Pontefice  ,  per  la 
troppo  6era  persecuzione  contro  alla  perso- 
na sua  ,  e  de'  Cattolici  aderenti  suoi  ,  la 
maggior  parte  dalle  lor  sedie  violentemente 
cacciati ,  e  con  molti  disagi  e  pericoli , 
ritirarsi  in  Francia  alla  protezione  di  quel 
Re ,  confortandosi  assai ,  perché  in  un 
frequentissimo  Concilio,  dove  erano  tutte 
le  vicine  provincie  convenute,  era  alata  la 
causa  sua  approvata  per  buona,  ed  egli 
per  legittimo  e  vero  l'astore  accettalo  ,  e 
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Yitlore  per  eretico  e  scismatico  con  tuli'  i 
suoi  seminici  e  fautori  dannalo.  Ma  se 
per  questa  via  passò  la  bisogna  allora,  non 
co  come  veramente  li  potesse  questa  chia- 
mare scisma  ,  o  almeno  scisma  della  Cliie- 
i..  nostra,  non  procedendo  dalfa  propria 
discordia  de' nostri,  O  per  lor  colpa, a  mo- 
tivo; ed  etsefid"  particella  della  comune 
penitenza,  e  non  propria  malizia  di  questa 
Bragia,  e  finalmente  più  degna  di  nome 
di  Fona  altrui,  ebe  di  propria  parte,  e 
sedizione;  onde  non  ne  seguita  perciò,  cb« 
'quella  nostra  Chiesa  non  si  possa  e  debba 
ch'amari;  sposa  pura  ed  imtnaculata  ,  poi- 
chi:  quanto  è  in  se  nou  si  trotfà  mai  cor- 
rotta ila  rotali  adulteri  spirituali,  quali  so- 
no veramente  per  la  Chiesa  questi  scisma- 
tici .  Ma  chi  amerà  meglio  dì  credere,  che 
non  ci  disse  mai  se  nou  un  Pastore  per 
volta,  ha  spedita  e  piana  la  via  di  acco- 
modare tutto  nella  maniera  ,  che  si  è  di 
sopra  divisala ,  de'due  Giulj ,  cou  quel 
Zauobi  in  mezzo ,  e  se  ìl  rispetto  comune 
delle  tante  e  così  gran  rivolte ,  che  intor- 
no a  questi  anni  accaddero  ,  ed  il  sospet- 
to particulare  da  quella  Decretale  Dato  , 
col  vedere  insieme  in  un  medesimo  tempo 
Contratti  di  due  Vescovi,  non  n'avesse 
dato  giustissima  e  quasi  necessaria  cagio- 
ne di  dubitare,  si  poteva  teramen te  questo 
scrupolo  dissimulare.  Ma  chi  volesse  piò. 
presto,  che  nel  numero  di  quegli  anni  fus- 
ic  pur  corso  errore  (  cosa,  che  io  posso 
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veramente  dire  essere  iu  quel  libro  mille 
volle  avvenuta  )  poicbè  di  lui  non  si  Iro- 
sa mai  memoria  altrove  fuor  di  quell'ima, 
penserà  egli  dove  sia  il  vero  luoeo  di  que- 
sto Zanobi ,  ed  intanto  tutto  quello ,  che  , 
con  1*  autorità  d' Innocenzio  Temo ,  della 
persecuzione  del  nostro  Vescovo  in  questi 
lempi  si  è  detto,  rimane  certo  e  sicuro, 
e  non  fj  doveva  lasciare. 

Ma  quanto  alle  parlicuiari  azioui  del 
Vescovo  Giulio,  o  de*  Gìulj ,  se  furon  due, 
come  già  bo  detto,  dal  molti»,  al  mclxj. 
ci  sono  contralti  di  allogazioni  ,  e  di  live; 
li ,  e  feudi  ordinarj  ,  ed  alcune  donazioni 
di  qualche  momento  ;  fra  le  quali  si  può 
agevolmente  annoverare  l'anno  mclviii.  un* 
pcwa  delle  tene ,  e  selve  di  Bivigliano , 
delle  quali  altra  partita  ne  fa  donala  da 
«Uri,  molli  anni  dopo.  E  nel  principio 
del  lxi.  la  lena  parte  del  Castello  di  V*- 

51! ericcio,  con  patto  di  certa  prolezione,  e 
ifesa  de'  Donatori  ;  del  qual  costume,  per 
essere  notabile,  e  pieno  di  molte  sequele, 
si  ragionerà  più  largo  con  miglior  presa 
altrove.  ,      ,  ■ 

Ma  più  grandi  appariscono  1  fatti  dal 
MCUKUir,-  in  qua,  ovvero  d'  autorità  mag- 
giore ,  quando  essendo  già  cominciata  ai 
calare  assai,  ed  in  gran  parte  doma  l'altere*- 
p  di  Barbarossa  ,  e  perciò  inviliti  .esucr- 
,ati  i  suoi  partigiani ,  potette  respirar  la 
Cattolica  Chiesa,  e  ripigliare  1  «plica  liner- 
ia sua;  uè  solamente  nello  spirituale ,  .tu 
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tei  temporale  incora  ,  (piegare  la  braccia, 
ed  tignatilo  de'  suoi  lunghi  e  grati  dan- 
ni rifarsi  .  Perchè  in  quell'anno  romperà 
dna  perle  del  Castello  di  Petriuolo  nella 
Val  di  Pera  co' beni  e  coloni,  che  cu  »i 
erano  insieme:  e  pochi  anni  appresso  alcu- 
ni ai  costituiscono  per  tuoi  fedeli,  e  di 
più  per  masnadieri,  che  non  è  altro,  che 
obbligarti  alla  corporei  difesa  eziandio  con 
armata  mano,  che  gli  mostra  d'alquanta 
"  '  '      "ondwione  ,  che  di  semplici  v.  "' 


Me  del  Yescovo  Zanobi  non  saprei 
che  dirmi,  non  ci  essendo  altra  memoria 
di  lui,  che  una  semplice  concessione  d'un 
feudo  ,  o  livello.  E  qui  mi  pare  vedere  , 
facendo  giudiiio  dalla  voglia  mia  del  desi- 
deno  altrui ,  che  a  molti  sarebbe  caro  di 
sapere  di  qua!  famiglia  frissero  questi  gen- 
tiluomini d'anima  cosi  forte  e  religioso, 
che  si  mettessero  a  ritenere  con  tanto  pe- 
ricoloso rischio  ,  c  di  tanta  autorità  e 
potere,  che  contro  a  tanta  potenza  venisse 
fatto  loro  di  difendere  il  Teseovo  allora, 
che  veramente  tornerebbe  oggi  a  non  pic- 
cola gloria  di  quella  casa  ;  ma  per  lo  po- 
co lume,  che  ce  ne  danno  le  parole  di 
quel  Decreto  ,  i^rpo  generali,  e  troppo 
•pogiiated  ogni  sorte  di  contrassegno,  ancor- 
ché moli  io  n'  abbia  ricercato ,  e  rivolti 
tutti  questi  libri  del  Vescovado,  disaminan- 
do ad  uno  ad  uno  quegli,  che  hanno  o 
abbiano  avuto  mai  feudi  da  lui,  non  ho 
■mi  saputo  trovarne  indisi» ,  ohe  abbia  iaj 
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«e  tanto  di  verisimile  ,  non  che  Ji  certex- 
ta  ,  che  ilota  ti  si  possa  lievemente  sppic- 
care;  ed  altrove  ,  pei-  la  molla  negligenza, 
coi!  nel  pubblico  ,  come  nel  privato  ,  de' 
nostri  antichi  io  noiare  coli  fatte  memorie, 
non  se  n*  è,  trovato  per  me  vestigio  alcuno, 
lautocliè  io  n'ho  oramai  perduta  la  spe- 
ranza. Perchè,  sebben  molle  famiglie  no- 
tili vi  sì  vede ,  che  n'  chinino,  e  di  queste 
li  riconoscono  i  luoghi  ,  non  perciò  si  san- 
no i  tempi,  né  le  cagioni  ,  onde  ci  possia- 
mo più  ad  una  ,  che  a  un'  altra  giltare  ; 
oltreché  spesso  nomi  ci  sono  ,  che  non  si 
riconoscono ,  per  avere,  com  era  uso  comu- 
ne allora  ,  solamente  aggiunto  il  nome  del 
padre.  Ma  per  chi  si  contentasse  del  gene- 
rale ,  le  famiglie  nobili  e  principali  di 
«jue'tempi,  sono  da  Messer  Cacciaguida  in 
Dante  contale.  E  se  altre  ce  ne  fussero 
Hate  allora,  si  potrebbe  al  sicuro  ad  unti 
Ai  quelle  applicare  questo  fallo.  Ma  e' ce 
ne  furono  dell'alivi-,  ed  egli  noi  tacque  , 
dicendo  chiaramente  :  (z) 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse 
Vidi  io  Fiorenza  ,  ec. 

Viste  il  detto  Cavaliere  fino  all'  enne 
■exi-mi.  che  è  (  come  si  vede  )  vicinis- 
simo a  questi  tempi,  onde  non  ci  doviamo 


(1)  Farad,  XF1. 
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in  quelle  sole  fumare,  e  molto  meno  pos- 
siamo. Se  la  parola  Nobile  fu=ie  [lieta  dai 
Ponli-uce  ili  ui)  proprio  e  pili  stretti* 
signifìr«to  ,  come  talvolta  io  ceni  propositi 
a  pigliava  allora  ,  quello  e»  una  spezie  di 
par  ti  cui  a  re  signoria, come  è  quella  ai  Mar- 
chese ,  di  Conte,  e  d'altri  tali,  e  perav- 
ventura  assai  simile  a  quelli  ,  che  iti  certi 
luoghi  (  come  lu  ogni  paese  le  sue  pro- 
prietà )  si  chiamau  Valvassori  ,  o  Baioni  , 
e  da  noi  c  da  alni,  Cattaui  ;  ma  erano 
di  meu  dignità  questi,  che  ì  Conti,  seb- 
bene anch'eli  avri.no  Castella,  e  tenute, 
e  vassalli:  del  quale  uso,  o  per  meglio  di- 
re ,  proprietà  del  nome^  è  rimaso  ancora 
quasi  un  poco  di  ombra  in  quel  Nubile  di 
Contado.  E  così  veniva  ad  essere  questo 
titolo  proprio  di  special  grado  di  signorìa 
io  quel  caso  ,  e  uon  comun  significato  di 

Srandezza,  e  gentilezza  ,  e  per  dire  così  , 
i  generale  onorcvolezza  di  ciascheduno  :  e 
Ui  questi  anche  assai  ce  ne  avea,  che  non 
sono  in  Dante  ;  e  senza  dubbio  eraon  in 
molto  stato  e  grandezza ,  da  supere ,  e 
poter  questo  ,  ed  ogni  altra  gran  cosa  fare  ; 
e  perciò,  perchè  pure  un  de' nostri  fu,  è 
assai  sicuro  crederò  di  tutti,  ma  molto  pe- 
ricoloso sarebbe  affermare  di  alcuno. 

Ma  tornando  all'ordine  de' nostri  Ve- 
scovi ,  ci  ristorerà  alquanto  dalla  lunghez- 
za del  passalo  Giulio  la  brevità  di  Bernardo 
suo  successore,  perche  di  lui  poche  cote,  e  di 


noci)  momento  ti  irò  vano  (i)  e  le  prime 
memorie  del  uclxixiii.  l'ultime  del  mclt 
xxxv.  e  pur  potette  vivere  alcun  anno  più 
nel  Vescovado ,  del  quale  non  ci  «iena 
scritture  ,  o  rieno  smarrite  ;  poiché  di  Pietro 
Secondo,  che  gli  venne  dietro,  ti  trovano 
i  primi  contraili  intorno  al  Kcutxxx.  al 
quale  ornai  ne  verremo  ,  dacché  di  Bernar- 
do nou  ci  e  altro  che  ragionare. 

Ma  uè  mollo  anche  ci  saiia  che  di- 
re di  questo  Pietro,  (2)  se  nou  si  frisse  ch« 


(1)  Di  lui  può  dirsi ,  c/m  fu  Priore 
della  Basilica  di  S.  Lorenzo ,  e  tale  ce 
lo  dà  nel  1174.  una  scrittura  nella  mia 
Dissertazione  del  Piè  della  Porta.  E  eh» 
e'  /uste  Proposto  Fiorentino ,  l«  abbiamo 
in  altri  documenti.  Nel  1184.  fissò  i  con- 

Jini  tra  le  Parrocchie  di  Santa  Trinità ,  e 
di  Santa  Maria  Ughi  i  cui  Rettori  erano 
per  quelli  in  discordia.  A  lui  scrive  lettere 
Urbano  III.  De  conjugio  1  eproso r um  ,  « 
et  altro.  {  v.  le  Decret.  ) 

(2)  Certo  memorabile  è  ,  die  nel 
1190.  egli  spedi  Messer  Gualterutto  Guul- 
eerolli  Canonico  Fiorentino  a  Messer  Do- 
nato de'  Corb'ttzi  pur  Fiorentino  allora 
Patriarca  di  Gerusalemme  ,  pregandolo  a 
concedergli  la  Reliquia ,  die  s'accenna ,  di 
San  Filippo  Apostolo,-  se  non  c/ie  giunto 
in  Gerusalemme  il  Canonico,  trovò,  ili  po- 
s/ii  giorni  ess&r  passato  air  altra    vita  il 
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ni  tuo  tempo  (  come  recita  accuratamente 

il  nostro  Villani  )  venne  in  Fiorenza  la 
Reliquia  del  Braccio  di  San  Filippo  Apo- 
stolo, che  ancor  nel  Reliquiario  del  Duo- 
mo di  San  Giovanni  con  mollo  onore  e 
riverenza  si  serba  ,  il  che  ad  altro  propo- 
silo fu  anche  dì  «opra  tocco;  vedesi  al  si- 
curo, eli'  egli  visse  xiy.  o  xv.  anni  nel 
Vescovado  ,  «he  dal  mclixixtiiij.  (>)  lino 

ma  non  di  gran  momento  ,  essendo  per  lo 
più  anzi  faccende  temporali,  e  di  buon  pa- 
dre di  famiglia,  che  proprie  dell'  uffizio 
Episcopale,  come  allogazioni,  {itti  ,  confei- 


Patriarca;  per  la  guai  cota  ìm  sua  vece 
a  quel  Clero  avendo  spiegato  il  Breve,  la 
Reliquia  gli  fu  conceduta.  Ciò  raccontano 
iiarf  Istorici,  fra'  quali  Simone  della  To- 
sa negli  Annali. 

(t)  Nella  Badia  Fiorentina  i  scrittu- 
ra in  cartapecora  ,  in  cui  sotto  r  anno 
Ii§8.  14.  Kiil.  Jauuar.  Indici.  1.  Beruar- 
dus  Diaconi»  Canonie»*  S.  Piiau*  Eccle- 
sie eie.  delegalus  a  Sumtno  PontiBce  prò 
causa ,  quae  vertebatur  intcr  D.  Pctrum 
Epiicopum  Florenliuum,  et  populum  San- 
cii Martini  ex  una,  et  Maltbaeum  Abbai  e  m 
Sanctae  Mariae  de  Florenth  e*  altera  . 
ordina  ,  che  Viete  Gerardo  Sindaco  del 
V sscovo  restituisca  i  paramenti  e  vasi 
sacri,  die  avea  della  stessa  Chiesa  di  S. 
Martino. 
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sioni  di  pagamenti ,  ed  altri  tali  uegozj  fà- 
migliari .  Veggonsi  tra  queste ,  molte  di 

31K-II'  accouiuiiJigie ,  che  fu  tea  un  alcuni 
elle  lor  case ,  e  talora  eziandio  delle  per- 
soti e  al  Vescovado ,  della  quale  usanEa  sì  è 
un  certocbè  accennato  poco  fa  nel  Vesco- 
vo Giulio,  toccando  della  donazione  fatta- 
gli del  Cantei  di  Pagliericcio,  edique'che 
ai  feciouo  suoi  masnadieri . 

Ma  or  ,  che  de'  fatti  particulari  di  co- 
sini non  ci  ha  troppo  che  dire,  apriamo 
alquanto  più  largamente  quesla  materia 
tuita,  e'1  modo  e  le  cagioni,  perche  Irò- 
vaudoBcuc  per  queste  scritture  spessissi  ma 
menzione ,  in  chi  non  fusse  del  fatto  bene 
informato,  potrebbe  talvolta  generare  non 
piccola  confusione  ,  reggendo  uomini  di 
nobilissime  famiglie  confessare  certo  vas- 
sallaggio ed  omaggio  dovuto  da  loro  al  Ve- 
scovo ,  e  chiamarsi  fedeli ,  e  riconoscere  da 
lui  que'  beni ,  che  la  fama  comune ,  e  (  che 
più  rilieva  )  le  nostre  Istorie  hanno  per  li- 
berissimi loro  ,  e  di  propria  e  lunghissi- 
ma ,  0  vogliam  dire  originaria  possessio- 
ne ,  come  sarebbe  a  dire  di  Mainardo 
Pagani  da  Susiriana,  d'Ubaldino  della  Pila 
e  de'  Buondelmonti  dello  slesso  Castello  di 
Monte  Buoni  ,  ed  altri  tali  non  pochi  dì 
numero  ,  e  per  le  loro  qualità  da  mollo. 
Però  veguiamo  ad  aprire  da  capo  l'origine, 
donde  fu  allora  quest'  oso  introdotto  j 
dicendo  in  prima  ,  che  i  beni  della  Chie- 
sa ,  come  io  credo  estere  a  tutti  notissi- 
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tno  ,  sono  generalmente  di  dm  ragioni,  o> 
che  fia  meglio  n  dire  per  due  rie'ii  -veg- 
gono ■ordinariamente- iti  lei  venuti;  perchè 
)b  prima  e  principale  (  rhe  di  questa  fa 
per  ora  di  bisogno  trattare  al  propositi 
nostro  )  fu  dn  persone  pie  e  religiose  do- 
nata (cosa,  clip  e  spesso,  e  largamente 
novenne)  poiché  In  prima  Tolta  sotto  il 
gran  Costantino  potette  il  popolo  Cristiano 
liberamente,  e  lenta  rispetto  e  timore  al- 
cuno esercitare  la  nuova  Religione  ,  e  al- 
lora palesare  l'interiore  divozione,  e  desi- 
derio del  culto  divino  con  ogni  estrinseca 
dimostrazione  ,  perciò  ncU*  istituire  e  fon- 
dare nuove  Chiese  ,  e  nei  loro  ornamenti  e 
nell'apparato  de' sacri  Altari  onorevole,  e 
magnifico  apparire  negli  occhi  de' popoli 
novelli  nella  Fede,  di  lungo  avvezzi  a 
quella  magnifica  pompa  degli  antichi  sacrì- 
fizj.cbe  talvolta  non  poco  muoiono  gli  animi 
deboli  .  E  servirono  ancora  qnesti  beni 
temporali  n  sostentamento  de*  Sacerdoti  , 
che  continuamente  si  affaticavano  con 
gran  zelo  e  studio  nel  governo  spirituale 
ed  insegnamento  de' popoli,  ed  a  sussidio, 
e  nutrimento  ancora  de'  poveri  ,  che  per 
le  mani  de'Sacerdoti  e  ministri  Ecclesia- 
stici erano  sollecitamente  e  con  gran  cari- 
tà provveduti  ;  onde,  come  a  molto  amo- 
revoli dispensatoli  ,  erano  sì  fatti  ben! 
dati  in  custodia  per  distribuirli  santamen- 
te. Perchè  cominciandosi  da  esso  Costanti- 
no Augusto  ,  i  conseguenti  Imperadori  V 
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lui  e  gli  altri  Re,  Principi  e  Signori  di  ogni 
•orle,  e  la  private  persone  a  gara  offeriva- 
no <li  ogni  qualità  beni;  e  di  questo  ne  sono 
piene  le  Storie,  e  ce  ne  restano  ancora  , 
e    si    veggono   certissime  memorie  ,  ed  in 

3uesto  nostro  ragionamento  se  ne  son  più 
'una  volta  dati  chiarissimi  esempi:  e  per 
•■innovellare  la  memoria  di  alcuni,  a  que- 
sto fine  s*  indirizzarono  que*  tanti ,  e  così 
ricebi  e  preziosi  doni  ,  i  quali  con  si 
larga  mano  il  già  più  volte  allegalo  gran 
Costantino,  cWì  in  nobili  paramenti  e  per 
materia  ,  e  per  fregiature  riguardevoli  , 
e  che  in  Croci  e  Calici  ,  ed  altre  vasella- 
mentu  di  oro  e  d*  argento,  di  care  gemme 
e  pietre  preziose  ornati  alle  su?  Chiese 
offerse.  Questo  folevano  quelle  tanto  ma- 
gnifiche e  veramente  Regie  Basiliche,  che 
if  medesimo  iti  La  [erano  ,  nel  \atìcaoo, 
ed  in  su  ia  strada  Ostiense  edificò  e  dedi- 
cò, a  Dio  principalmente  tutte, ed  appres- 
sa al  Precursore  di  CRISTO,  e  a' Prìncipi 
degli  Apostoli  ,  di  finissimi  marmi  ,  di 
grandissime  colonne,  di  travi  dorate,  tal- 
mente incrostate,  sostenute  e  coperte,  che 
di  grandezza  e  magnificenza  si  Insciaron 
dietro  i  già  tanto  celebrati  vecchi  Tempj 
del  Campidoglio.  E  da  Costantino  poi  pi- 
gliando esempio  ì  seguenti  Principi  ,  fab- 
bricarono Tempj  stupendi  ,  ed  infino  ua 
Re  barbaro,  ciò  fu  Lwprando  Re  de'Lou- 
gobardi  ,  ne  fece  un  tale  in  Pavia,  e  cosi 
riccamente  l' abbellì ,  che  *e  ne-  acquistò  il 
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nome  di  Ciel  d'  oro.  A  questo  medesima 

{inaimeli le  tendevano  le  mille  donazioni 
dei  lei-reni  ,  e  possessioni  ,  e  d*  altre  sorti 
entrate  per  dote  delle  dette  Chiese  asse- 
gnate ,  delle  quali  6n  ne' tempi  bassi  (che 
tali  si  possono  chiamare  ,  aveudo  rispetto 
alla  prima  pace  della  Chiesa,  que'  di  San 
Gregorio  ,  e  de*  Longobardi  )  si  tede ,  che 
n'  aveva  ancora  la  Chiesa  di  San  Pietro  ili 
Borni  assai  buone  e  ricche  pezze,  e,  co- 
me le  chi»  ma  vao ,  Masse,  in  Sicilia  ed  in 
Francia,  che  si  dicevano,  ed  erano  vera- 
mente il  patrimonio  suo.  fella  qual  Sicilia 
De  avea  ancora  dcjla  Chiesa  Milanese  non 
poche,  delle  quali  ella  si  sostentava  co'suoi 
Ministri  ,  e.  ciò  fu  buona  occasione  ,  che 
facendo  forza  il  Re  Agilulfo  di  dare  a 
quella  Chiesa  un  Vescovo  della  sella  Ar- 
t-tana con  la  quale  e'  sentiva  ,  confortalo 
quel  Clero  principalmente  dal  santissimo 
Gregorio  ,  ardi  di  op  portegli  francamente  , 
poiché  non  erano  tutte  le  sue  entrate  in 
podestà  di  quel  Re,  che  potesse  ridurlo 
con  questo  spavento  alle  voglie  sue ,  o 
almanco  farlo  stare  per  paura  cheto  ;  e 
finalmente  non  d'altronde,  che  da  queste 
fonti  ,  escono  Unte  altre  fabbriche  ,  e 
donazioni  ,  e  heneuzj  fatti  alle  Chiese  e 
Monasterj  ,  parte  accennati  di  sopra  ,  e 
parte  per  tutti  questi  nostri  Discorsi  spar- 
si. Nè  paja  nuovo  ,  o  sconvenevole  ad  al- 
cuno se  la  religione  tutia  (come  io  diceva} 
spirituale,  «  che  ba  principalmente  i  suoi 
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tesori  in  Cielo ,  tenga  ancor  conio  di  que- 
sti ornamenti  ed  apparente  corporali;  per- 
chè non  sono  gli  animi  de"  popoli  capaci 
sempre  a  un  modo  ,  nè  lutti  in  un  tratto 
riescouo  perfetti ,  e  molti  per  le  cose  ap- 
parenti e  visibili  vengono  a  poco  a  poco 
in  considerazione,  e  conseguentemente  in 
cognizione  delle  spirituali  ed  invisibili.  Ho 
solamente  gli  animi  semplici  e  idioti ,  ma 
muovono  ancor  talvolta  queste  cirimonie 
esteriori  l'intelletto  de' molto  savj  e  scien- 
ziati; e  di  se  stesso  confessa  S.  Agostino, 
che  molto  nel  principio  di  sua  conversio- 
ne si  sentiva  commuovere  ,  ed  a  gran 
devozione  incitare  da' dolci  c  devoti  canti 
della  Chiesa  (i)  e  pur  non  solo  era  uomo 
fatto  allora  ,  ma  dottissimo  ,  ed  avea  già 
tanti  libri  ,  e  cosi  altamente  scritti  ,  che 
ancor  se  ne  maraviglia  il  mondo.  Scrive 
Sau  Gregorio  Turoncnse  ,  che  dovendosi 
battezzare  Clodoveo  ,  ebe  fu  il  primo  Cri- 
stiano de'Re  Fianchi,  con  molto  solenne 
e  magnifica  pompa  (se  tal  nome  a  così 
santa  opera  si  conviene  )  fu  allora  da  San 
Retnigì  quell'atto  esercitato  :  e  tutto  facea 
quel  santo  uomo  per  piegare  alquanto  con 
quella  devota  e  religiosa  festa  i  rozzi  ani- 


(i)  Merita  a"  esser  lello  un  Discorso 
del  nostro  Francesco  Cionacci  Dell*  Origi- 
ne del  Canto  Ecclesiastico  ,  impresso  con 
propria  occasione  nel  1G82.  e  nel  1(184, 

Borghini  Disc.  Val.  IT.  23 


?:<i  DELI  !  GHIE» 
mi  ili  noti  foroce  oaMutie  a  naova  pietà  , 
e  a.l  una  f  -  J:  religiosa  de»  u  liuti  e  del 
culi»  divino,  a  lei,  rbe  era  naia  ,  ed  alle- 
vata i  -,  l'atra.,  ,1  nulo  insolita,  ed  alie- 
ni. Ma  gli  <•>.:*  i  ci     irebbooo  a  :  , 

i  i  è  il  .!  untila  materia  pei*  m  III'  Istori* 
nula  ,  che  b.isla  ricordarla  ,  uè  è  bisogno, 
cerne  fo  rse  alcun'  ni  tra  ,  eoa  truppa  lun- 
ghezza u  persuaderla  ,  o  provarla. 

E  quanto  al  sostentamento  de' poveri, 
di  ciré  sou  piene  le  Storte  Cristiane  ,  non 
to' restare  iu  su  questa  occasione  di  ricor- 
dare un  antico  e  santo  costume  della 
Chiese  principali  c  Mouasterj  ,  massima- 
mente perchè  molte  di  queste  antiche  no- 
tizie si  vanno  a  poco  a  poco  spegnendo  , 
avvengaci»  mentre  ciascuno  si  crede  quel 
che  è  a  su<j  tempo  ,  non  si  dovere  mai 
mutare,  onde  non  se  ue  possa  anche  per- 
dere la  notizia  ,  e  perciò  gli  paté  opera 
perduta  di  raccontarlo;  le  cose  inumo  si 
mutano,  o  mancano,  e  così  vengono  per 

ritegnamo,  e  per  poco,  si  può  dire,  ritor- 
niamo iu  vita  questa  memoria  ,  riservata 
solo  in  alcune  poche ,  e  per  lo  più  priva- 
te scritture  (  le  quali  è  anche  pericolo, 
che  in  breve  non  vadan  via)  e  questo  è, 
che  tutte  aveano  accanto  una  casa ,  che 
serviva  per  albergo  ,  e  trattenimento  dei 
forestieri,  o  vogliano  dire,  come  ancor  gli 
chiamavano  con  voce  latina  ospiti, che  osti 
ancora  dissero  i  primi  Romani ,  onde  pi- 
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gliarono  poi  queste  case  appresso  dì  noi  il 
nome  d'  Ospitali  ,  e  taluni  d'  Ostali,  coma 
quell'ancora  deU'Alpi  fra  Bologna  e  Fio- 
renza appartenerne  alla  Badia  di  Settimo  , 
detto  l'Ostale,  ove  Ì  poveri,  c  massima- 
mente Ì  domestici  della  Fede  ,  con  molto 
carezze  ed  umanità  raccattavano.  Ma  so- 
pra tutti  era  questa  carila  propria  de'  Ve- 
scovi ,  i  anali  hanno  fra'  primi  ricordi 
dall'Apostolo  l'ospitalità  messa  ancora  pri- 
ma fra  le  principali  opere  di  pietà  da  no- 
no Signore.  Da  questo  fonte  di  Cristiana 
pietà  nacque  1'  antichissimo  uso  di  quella 
lettere  di  raccomandazione,  che  per  proprio 
nome  si  diceano  Formate  ,  fatte  con  certa 
potè  e  contrassegni,  ch'io  non  saprei  con 
poche  parole  qui  ora  divisare,  ej  essendo- 
sene perduto  l'uso  e'I  bisogno  non  *  anche» 
molto  necessario  ,  ma  assai  diligentemente 
SÌ  dichiarano  nel  Concilio  d'Aquisgraua  , 
donde  fu  poi  tutto  nel  Decreto  di  Grazia- 
no traportato,  e  quivi  lo  potrà  sempre  ve- 
dere chi  n'ari  voglia.  Erano  queste  perav- 
ventura,  quanto  all'effetto  dico  ed  al  (ine, 
non  nella  forma  e  nel  modo  .  clic  non  so 
qua!  si  fosse,  cosa  simile  a  que'  (imboli, 
e  tessere  dagli  antichi  dette  ospitali ,  delle 
quali  si  servivano,  andando  attorno  a  ri- 
conoscere 1*  amicizie  de'  forestieri  d' altri 
paesi ,  che  e*  non  potevano  di  vista  cono- 
scere. Così  andando  ,  come  spesso  incontra, 
in  lunghi  e  lontani  viaggi  i  nostri  Cristia- 
ni ,  pigliavano  dal  loro  Vescovo  una  dì  que- 
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sic  formale,  che  altri  ,  <:h«  i  Vescovi  ,  non 
II'  poteva  fare  tali  ,  uih  bene  semplici  rac- 
comandazioni ;  il  che  mostra,  cho  fra  que- 
ste e  quelle  asesse  non  piccola  differenza , 
e  per  esse  erana  ila'  Vescovi  de'  luoghi  , 
dove  arma  vano ,  subilo  per  fratelli  rico- 
nosciuti ,  e  con  ogni  umanità,  ed  epiieo- 

■jul  .  avi  !  u  liii'.iili  i;  vlj/.vi;j;Ì,iIÌ  ;  f.iai  ,  1.-  :  :  e 
seguiva  con  gran  piacere  de'  nostri,  e  eoa 
Otlimo  odurc  ne'  Gentili;  c  come  general- 
mente piacciono  le  cortesie,  con  singolare 
soddisfazione  d'ogni  sorte  gente.  E  non  mi 
è  nascosto,  die  elle  servivano  anche  in 
parie  all'  effetto ,  che  fanno  a' nostri  tempi 

C  beneplacito  de'  proprj  e  legittimi  Pastori, 
potessou  ritenere  al  servizio  delle  Jor  Chie- 
sa queste  tali,  li  forse  a  questo  line  ,  e  non 
per  altro  la  prese  Graziano  ,  e  forse  anche 
furono  in  parte  per  fuggire  gì' inganni  dei 
falsi  fratelli ,  che  a  studio  per  ispiare  i  fatti 
nostri  sì  vi  mescolavano,  ed  n  buon'otta 
(come  testimonia  il  Vaso  dell'  elezione) 
coprendo  salto  pelle  d'agnelli  lupi  rapaci  , 
s*  ingegnarono  di  guastare  il  gregge  di  Cri- 
SIn._  Ma  pure  ne'  tempi ,  quando  erano  più 
rari  i  Cristian-,  mostra,  che  quella  ospita- 
lità Fusse  cagione  dell'  origine  ,  e  per  gran 
tempo  principale  uso  di  esse,  come  che  esse 
potessero  anche  in  parte  servire  a  quello: 
V  mi  piace  per  prova  arrecarne  un  fatto 
molto  notabile ,  e  molto  per  noi  favoreva- 
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le,  di  Giuliano  Impera  dote ,  ebe  fu  delta 
Apostata-  Ctisiui ,  come  c  nolo,  esercitò 
contro  u  noi  una  coperta  e  maliziosa  per- 
secuzione, e  forse  sopra  ogni  altra  pesti- 
fera e  dannosa  ,  perca  è  ,  non  col  ferro  e 
con  Ja  forza  general  niente  (  benché  anche 
talvolta  non  si  seppe  da  questa  astenere) 
ma  per  via  di  preir.j ,  allettando  con  ver- 
gogne, e  dispetti  sbigottendo  ,  e  con  varie 
e  simuline  arti  ingannando  i  Cristiani  ,  s'in- 
gegnò a  suo  potere  di  spegnere  il  Cristia- 
nesimo: e  dall'altra  parte  favoreggraudo  in 
tutte  le  cose,  e  magnificando  e  benefican- 
do i  Gentili,  tirar  lutti  alla  sua  intenzione, 
che  era  di  rimetter  su  il  Paganesimo,  già 
quasi  spento.  E  perchè  non  poteva  negare 
zie'  nostri  le  veramente  saule  opere  loro  , 
le  quali,  quando  si  viene  al  giudizio  in- 
trinseco della  coscienza  ,  sono  anche  lodate 
da  chi  per  se  non  le  vuole,  in  una  nota- 
bil  lettera,  ch'egli  scrive  ad  Arsabo  prin- 
cipal  Pontefice  della  Galazia  ,  e  Sacerdote 
della  gran  Aladre  degl'Iddei  Cible,  si  duo- 
le acerbamente  ,  ebe  ì  suoi  Pagani  non  si 
sappiano  governare,  nò  attrarre  gli  animi 
de'  popoli  con  le  buone  opere  alla  loro 
religione,  come  i  Cristiani  (i  quali  per 
dispetto  chiama  Galilei  )  sapevan  fare  ,  c 
che  si  lascino  lauto  vincere  da  loro  nel 
hea  fare;  e  si  sfora* ,  quanto  e*  sa  e  può, 
di  mettergli  in  sul  h'io  de'  nostri  ,  i  quali 
a  suo  mal  grado  viene  forzato  a  lodare  « 
e  quantunque  mortale  nemico  ,  .rendere 
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sincera  testimoni  anta  dal  vero.  Ma  e' tini 
fa  tanto  a  un  pezzo  in  quella  lettera  eoa 
Je  parole,  come  che  mollo  sia,  quanto  ei 

10  fece,  non  se  ne  avvedendo  ,.  col  fitto, 
mentre  introduce  molli  e  molli  de' riti,  e 
delle  pio  esemplari  usanze  Cristiane  ,  nei 
Tempi  •  e  ne"a  vita  °<e' 8no'  Gentili  :  fra, 
le  quali  ,  ebe  fa  a  questo  proposito  ,  si 
nota,  che  egli  ebbe  precipuamente  invidia 
(  io  porrò  qui  le  proprie  parole  dell'  au- 
tore) e  si  struggeva  di  mettere  in  uso  dei 
suoi  quelle  note  delle  lettere  Episcopali . 
con  le  quali  scrivendo  l'ano  all'altro  so- 
gliono raccomandare  i  lor  peregrini,  si- 
gnificando ,  donde  e'  Tengono  e  dove  van- 
no t  /perchè  aieoo  de1  loro  bisogni  ajutati  , 
e  col  testimonio  di  quel  contrassegno,  per 
tutto  come  noti  e  domestici  ricevuti  ,  fi- 
trattati.  Ma  perchè  e'  sapeva  troppo  bene , 
quanto  poca  foste  la  carità  de' suoi,  c 
questi  buon  modi  lontani  da  loro ,  onde 
non  sarebbe  riuscito  ,  mise  mano  al  suo  , 
e  gli  assegnò  per  la  provincia  di  Galaziat 
trentamila  modj  di  grano  l' anno  (  qual 
che  |i  foste  questa  misura  )  e  is.  mila, 
■estarj  di  vino  da  distribuirsi  la  quinta 
parte  a  quelli ,  che  servivano  a'  Tempj ,  ed 

11  resto  da  spendersi  nel  raccattare,  e  ben 
trattare  i  lor  viandanti.  E  grida  a  cielo 
della  poca  cura  de'  Gentili  inverso  i  lor 
poveri  ,  quando  si  vedea  i  Cristiani  soccor- 
rere tanto  prontamente  i  suoi,  e  stendere 
ancora  la  umanità  g  carità  loro  fino  a 'Giù- 
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<Seì  e  Gentili  ,  .  che  erano  in  bisogno.  Or 
tutto  questo  m' è  giovato  raccontar  qui, 
non  perchè  solamente  si  vegga  ,  coma 
questa  ospitalità  fot  se  in  uso  ;  ma  quanto 
ancora  stimala,  e  quinto  buon  nome  ella 
desse  io  que'  tempi  ai  nostri.  E  di  questo 
antichissimo  costume  sia  (in  qui  detto  ab- 
bastanza. 

Veggonsi  ancora  accanto  a  certi  anti- 
chi Mooaslerj  ,  (1  )  massimamente  fuor 
delle  Città  ,  conservati  alcuni  di  questi 
Spedati.  Ma  dentro  alle  Città ,  essendone 
per  altra  via  multiplic-ìti  assai  ,  non  se  ne 
veggon  più  allato  alle  Chiese.  Ma  i  Mona- 
steri, rilenendo  ancor  degli  antichi  institu- 
li  ,  gli  han  ritirati  in  casa  assegnando  a, 
questo  atto  un  luogo  appartato  con  noma 
d'Ospizio,  ©  di  Foresteria.  E  qui  fra  noi 
si  trova,  che  lin  l'anno  MClx.  la  Chiesa 
di  S.  Pier  maggiore  aveva  il  suo  (2):  quel- 


(1)  Presso  al  Monastero  delia  Badia 
Fiorentina  ci  dà  lo  Spedale  di  S.  Niccolò 
il  P.  Puccineltl ,  conte  fondato  pe'  pelle- 
grini e  poveri  infermi  circa  t  anno  10'io. 
dall'  cibate  Pietre  di  quella  ,  che  si  di- 
chiarò a"  aver  ciò  fatto  in  suffragio  del' 
f  anima  sua  e  d'  altri ,  fra'  quali  per  V  a- 
nima  del  Pescavo  nostro  Lamberto  sud- 
detto. 

(i)  Il  P.  Giuseppe  Ricca  nella  sua 
Istoria    delle  Chiese  Fiorentine  rapporta 
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lo  del  Vescovado  nostro  ,  o  vogliam  dir  ■ 
della  maggior  Chiesa, era  (per  quel  che  si  può 
congetturare  )  fra  S.  Separata  e  il  Duomo 
dì  S.  Giovanni,  il  quale  per  ordine  della 
Signoria  ,  e  con  licenza  del  Vescovo  per 
farvi  di  nuovo  ,  o  pur  per  allargare  la 
piazza,  che  vi  era,  ina  piccola,  di  S.  Gio- 
vanni ,  fu  levato  via  l'anno  hccljxxxvi. 
con  ordine  ,  e  stanziamento  di  rifarlo  ac- 
canto ,  e  fuor  della  Porta  (i)  ,  ch'era  in 
capo  della  via  degli  Spadari,  oggi  de'Mar- 


pi.r  la  fondazione  di  questo  Spedale  di  S. 
Pier  Maggiore  una  cartapecora  del  1065. 
5.  Kal.  Novembris  ,  uscita  dall'  Archivia 
del  Capitolo  Fiorentino,  in  cui  Floreulius, 
qui  Barone  vocatus  ,  fil,  b,  m.  Domìnichi 
prò  remedio  animae  suae  ctc.  dona,vit  ter- 
rara  posltam  foras  muros  Fior.  eie.  non 
lon»c  ab  Ecclesia  S.  Petri  ,  quae  dicilur 
Majore  ,  ubi  Hospilale  aedificatur  ;  onde  a 
quest'anno  io55.  ancora  può  riferirsi  ran- 
tica  denominazione  di  S.  Pier  Maggiore. 

( i)  Di  questa  Porta  si  parla  alquan- 
to diffusamente  nella  Storia  degli  accre- 
scimenti della  Città  nostra ,  die  sta  per 
porsi  sotto  il  Torchio:  e  la  situazione  del 
mentovato  Spedale  è  ila  pntersi  ravvisare 
in  certe  pitture  antiche  ,  chi-  si  trovano  , 
delle  quali  alcuna  si  darà  nella  accenna- 
ta Storia. 
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telli;  e  se  questo  si  esegui  (che  non  sem- 
pre riesce  quel  che  si  disegna  )  sarebbe 
questo  nuovo  Spedale  ,  la  Chiesa,  che  v'e 
oggi  di  San  Giovannino,  e  lo  conferme- 
rebbe il  titolo  del  vecchio  ,  che  era  San 
Giovanni,  come  che  talvolta  si  chiami  in 
quelle  Scritture  del  Battista  e  talolta  del 
Vangelista.  Ma  e'  pure  in  alcuni  contralti, 
che  l'anno  mccclsxti.  fosse  questo  Spe- 
dale nella  via  del  Cocomero,  che  rispon- 
de assai  bene  a  un'  ultra  deliberazione 
pubblica  dell'anno  M ceti xx xv ni.  per  la 
quale  sì  ordina ,  ebe  ci  faccia  Ira  la  Porla 
di  Balla  (i)  ,  e  quella  degli  Spadari  ,  ed 
alialo  alla  via  de'  Frenai  ,  o  vogiinro.  dir 
Brillili,  ebe  si  faceva  allora  per  Cafaggio, 
e  rispondeva  alla  Chiesa  maggiore ,-  che 
considerato  bene,  e  misurato  ogni  cosa, 
non  può  esser  altra,  che  quella  che  oggi 
ci  dice  del  Cocomero,  che  va  dalla  Chiesa 


(i)  Qui"  par  che  avesse  che  fare  già 
esso  Spedale  ,  imperciocché  nella  menzio- 
nata mia  Istoria  -viene  riportata  un'  enun- 
ciativa d'  Instrumento  del  Capitolo  Fio- 
rentino del  nao.  per  cui  Guido  Prcsbyter, 
atque  Custos  de  Hopistali  Ecclesiae ,  et 
Canonicae  S.  lieparalae  libcllario  nomine 
cooeedit  unain  Cascina is  cum  terra  posila 
foras  muros  nraedàctac  Civitatis  in  Eurgo 
de  Balla. 
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maggiore  in  Cafaggio  :  che  coti  si  chiama- 
va quella  pendice,  dove  è  oggi  la  Ghie»  , 
e  piazza  dì  S.  Marco  ,  lo  Spedale  di  Lem* 
rio  ,  e'  Servi  ,  c  Cafaggiuolo  gli  seguiva 
«Italo  ,  c  conteneva  il  grande  e  pietoso 
Spedale  degl*  Innocenti  ,  la  Chiesa  di  San- 
ta Maria  Maddalena  di  Cestello  ,  gli  An- 
gioli ,  con  Orbate-Ilo  ,  ed  il  resto  ,  che  gli 
è  d'attorno.  Ma  nella  via  del  Cocomero 
di  questo  Spedale  non  si  rivede  oggi  vesti- 
gio  alcuno  ,  o  pur  segno  ;  e  S.  Giovanni- 
no è  mutato  in  Chiesa,  e  talvolta  (  ho  du- 
bitato se  furon  duc,o  un  solo,  non  tanto 
pel  nome  di  Battista  e  di  Vangelista  (che 
agevolmente  potette  nell*  uno  e  nell'altro 
esser  intitolato)  e  come  veniva  talvolta 
fatto  ,  or  con  1'  uno  ,  ed  or  con  I'  altro 
nome  chiamato  ;  ma  per  la  diversità  del 
■ito  ,  se  vero  è  ,  coni'  io  credo  ,  che.  sci 
mccclxivi.  fosse  quello  Spedale  nella  via 
del  Cocomero  ;  se  già  non  si  chiamasse 
cosi  ancora  quella  parte,  che  traversa  dal 
canto  de' Pucci  alla  piazza  di  S.  Lorenzo, 
tua  questo  poco  importa. 

É  dacché  siam  caduti  in  questa  ma- 
teria ,  per  non  lasciar  nulla  indietro  ,  ag- 
giugniamo  anco,  che  questi  Spedali  vennoa 
col  tempo  ad  acquistar  proprj  beni,  e  far 
del  suo  peculio  un  conto  a  parie;  e  Ba- 
cone per  mìo  avviso  questo,  che  comin- 
ciaron  a  poco  a  poco  i  fedeli  ad  applicare 
queste  lor  limoline  e  lasci  e  donazioni  a 
certe  parti,  e  dirò  cuti  ,  membri  speziali  » 
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«ome  sarebbe,  ella  mensa,  olla  infermeria, 
a  questa  ospitalità  ,  e  nelle  scritture  anti- 
che si  trovano  spesso  entrate  dedicate  a 
posta  a'  lumi,  o  come  e'  dicono  a*  lumi- 
nari delle  Chiese.  Il  primo  che  diede  f-a 
noi  a  questo  nostro  piiocipio.st  potrebbe 
pcravvtniura  credere  il  Vescovo  Kitiieri.il 
quale  l'anno  mlsxsviih.  donò  in  proprietà 
a  questo  chiamato  da  lui  del  Duomo,  che 
«  ,  (  come  io  credo  avere  mille  volle  re- 
plicalo )  il  medesimo,  che  dire-di  S.  Gio- 
vanni ,  alcune  possessioni  a  Quarto ,  da 
lenerie  e  goderle  interamente ,  tinche  vi  si 
mantenesse  l'opera  di  Dto  ,  che  son  queste 
le  proprie  parole  sue,  e  pare  che  cosi 
chiamassono  allora  ,  come  servizio  aceeltis- 
*imo  a  Dio  l'ospitalità  ;  e  forse  fu  più  an- 
tico assai,  e  non  che  il  fatto  non  fusse 
prima,  ma  l'essersi  perdute  le  scritture  e 
le  memorie  dinanzi,  è  cagione  che  noa 
gli  possiamo  assegnare  piti  alto  principio. 
Ila  quandunque  e'  cominciasse,  innanzi  a 
questi  parliculari  acquisti ,  usciva  la  spesa 
del  comari  corpo  delia  Chiesa,  ed  il  Ve- 
scovo co'  Canonici  per  certa  rata  vi  confe- 
rivano ;  il  che  si  mostra  assai  chiaramente 
nel  già  alh  gato  Concilio  di  Àquisgrana  del- 
l'anno  dcccwi.,  e  tino  ad  oggi  ancora  in. 
alcuni  di  questi  Collegi  si  è  mantenuta, 
come  reliquia  di  cosi  antico  e  santo  costu- 
me ,  di  trarre  della  comun  massa,  certa 
porzione  pe'  poveri  della  Parrocchia.  Il  go- 
J>«rn9,  di  queito  Spedale  (  tornando  al  no- 
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siivi  )  era  alla  cura  fjtni'ralmenle  de'  Cano- 
nici, che  ii  deputavano  alla  cura  speciale 
un  Prete  sotto  nome  di  Custode  ,  t)  ne  ic- 

fu  per  la  Città  nostra  cosi  infelice,  per  la 
divisione  ,  che  nacque  dalia  morie  di  Mes- 
ser  Duondclmonlc  ,  il  Mosca  (t)  de*  Lam- 


(i)  Del  Mosca  Lamberti,  dietro  al 
nostro  Cristofano  Landini ,  ha  preso  sba- 
glio anche  alcun  forestiero  Annotatore 
moderno  di  Dante  Jnf.  2ÌS.  o  con  farlo 
degli  U berli ,  o  credendo  i  Lamberti,  e 
fili  [/berti  esser  la  stessa  Famiglia,  quan- 
do gli  uni  degli  altri  non  han  clic  fare 
cosa  del  mondo.  V.  t  Indice  secondo  del- 
V  edizione  Cominiana  di  Dante  del  1727. 
a  g5.  e  v.  il  Tomo  1.  di  Dante  stesso  del- 
l'edizione di  Lucca  17'òz.  e  della  ristam- 
pa. Questa  Famiglia  Lamberti  ,  come  san- 
no bene  i  Fiorentini,  faceva  per  arme  tre 
palle  d'oro  ,  cosa,  che  non  è  nota  ai  fore- 
stieri Comc/itatari  del  Poeta ,  che  perciò 
si  tacciono  qualora  lor  bisogna  spiegare 
quel  luogo  del  Farad.  16. 

E  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutu  i  suo!  gran  fatti. 

cJie  s'intende  de'  Lamberti.  Un  edito  Si- 
gillo di  Jìmieri  ,  figli noi  di  Mosca,  diesi 
trova  presso  il  Sig.  Fnor  Morelli,  spiega 
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berli ,  nn  de' principali  autori  di  quel  id.i- 
lefiiio,  vendè  alcuni  beni  al  ponte  .  .  ■>  ■  . 
hi  m  l'Kma  a  questo  Spedale  (,)  che  lo 
mostra  in  qiifl  tempo  in  buona  pr 01  pentii, 
e  di  questo  basti  tanto  averne  detto. 

Ma  non  m.  parrà  an.  Le  fatica  di  ag. 
{■ingoerei  un  allr*  uso  di  ijue'  tempi  ,  tor- 
natomi ora  a  mente  per  le  scritture  dì 
questo  spedale  di  Saa  Giovanni  (z)  ,  duoa 
fenile  d<  ministri  p»rtii:uluri  ,  elle  per  pro- 
prio nome  chiama  Conversi  (3),  voce  rite- 


di Dante  tono  e  C  altro  luogo  col  nome 
di  Mosci: ,  e  colle  Palle. 

(1)  Anche  nel  izza,  di  Marzo  Mosca 
Lambc-U  concorse  con  altri  alla  vendita 
/atta  alla  Repubblica  fiorentina  del  Ca- 
stello di  Trevaìle. 

(:>)  Una  pittura  dimostrante  dov'era 
lo  Spedule  di  S.  Giovanni ,  i  degna  ve- 
ramente d'essere  osservata  nel  Chiostro  di 
S.  Croce.  Quasi  contiguo  si  scorge  esso 
Speda/e  ai/11  Chiesti  di  S.  IXcparata ,  della 
auaie  il  Migliore  tratta  a  c,  4.  e.  5-  con 
dire  ,  clic  a  suo  tempo  ella  era  rovinata 
di  400.  anni ,  vale  a  dire  ,  circa  l'unno 
1280.  Avea  esso  Spedale  secondo  la  pit- 
tura un  suo  loggiato  d'avanti  con  colonne 
e  statua. 

(3)  Di  questi  Conversi  -varie  Chiesa 
fi  Monasterj  ancora  n'avevano. 
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nuta  ancora  in  alcune  Religioni ,  ed  intea-  1 
de  quivi  di  semplici  persone,  e  come  gli 
chiamavano  laici  ,  clic  per  l'amor  di  Di» 
spontanea  meni  e  si  offerivano  e  dedicavano 
a  quell'umile  e  caritatevole  servizio;  onda 
in  alcune  Religioni  si  dicono  Oblati  :  cosa, 
che  ancora  si  costumava  nell'altre  Chiese, 
ma  «otto  alti-i  nomi;  e  questo  nasceva  <> 
da  propria,  devozione  ,  o  in  particular  rico- 
noscimento del  benefizio  ricevuto  ,  come  an- 
cora nell'una  e  nell'altra  maniera  nel  vec- 
chio Testamento  avvenne,  dove  erano! 
Leviti  tutti  della  prima ,  ed  alcuni  altri 
fuor  di  quel  sangue,  della  seconda,  che 
per  propria  cagione  lo  facevano  ,  come  di 
quel  gran  Samuele  sappiamo;  e  nella  nuo- 
va Legge  ancora  di  non  pochi ,  fra'  quali 
di  sopra  narrammo  di  quel  nostro  Lorenza 
nella  Basilica  Ambrosiana;  e  scrive S.  Pao- 
lino, che  un  Severo  cieco,  essendo  stati 
ritrovati  da  Sant'Ambrosio  i  corpi  de' glo- 
riosi Martiri  Gervasio  e  P  rotai  io  ,  ed  aven- 
do col  leccamento  delle  sacre  reliquie  riavu- 
to il  perduto  fuma,  si  dedicò  al  servizio 
della  Basilica,  detta  anch' ella  l'Ambrosia- 
na, dove  furon  trasferiti  allora  i  santi  cor- 
pi ;  ed  afferma  ,  che  con  molta  religione  , 
mentre  ch'egli  scriveva  la  vita  di  quel  gran 
Dottore,  vi  serviva  ancora:  e  di  alcuni 
altri  nel  medesimo  modo,  e  per  simili  oc- 
casioni racconta  S.  Gregorio  Turonese  nella 
sua  Istoria  ,  che  ili  quelli,  che  per  cornuti 
zelo  della  Religione ,  senza  proprio  rispelt» 
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il  fauno,  è  lauto  il  numero,  ohe  è  super- 
fluo il  parlarne.  Ma  per.  i  sopraddetti  Scrit- 
tori e  lunghi,  assai  di  leggier  si  compren- 
de, che  secondo  In  capacità  e  qualità  del- 
l'esseri: loro  si  andavano  eiercitando  nei 
Servii),  e  dirò  così  uffi/.j ,  e  B»Ui»terj  bi- 
sognevoli dì  esse  Chiese,  e  se  tali  erano, 
cbe  Io  meritassero  ,  o  lo  potessero  ,  dopo 
quo' primi  gradi  di  Custodi  .  che  Mansia- 
iijij  li  dicevano,  e  di  Porlinaj ,  ed  altri; 
tali  minori  carichi  ,  erano  tirati  di  mano 
in  mano  innanzi  a'  maggiori  ,  di  Lettori  , 
di  Economi,  e  di  Diaconi. 

Ma  ritornando  al  primo  proposito  no- 
stro, questi  beni  cosi  donali,  aggtugnendoci 
ancora  quegli  ,  cbe  per  diverse  occasioni 
(  delle  quali  a  un  altro  proposito  se  ne 
addurrà  una  propria  della  Chiesa  nostra  ) 
s'acquistavano  per  vìa  di  compera  dalle 
Chiese  tutti,  siccome  al  divino  miuisterio, 
ed  uso  dedicali,  e  come  così  pi  et  osa  menti; 
dispensali  ,  erano  seni'  altri  privilegi  ,  o 
precetti,  come  gli  chiamavano  ,  de' Princi- 
pi,  riguardati  da  tutti  .  E  dico  senza  pri- 
vilegi ,  non  perchè  non  ve  ne  fossero  mol- 
ti ,  e  molto  a  buon'otta,  e  mollo  ampli; 
ma  perchè  la  religione  ,  ed.  il  rispetto  del 
divin  nome  per  .se  stessa  da  una  parte  ,  e 
la  pielà  e  devozione  de*  popoli  dall'altra, 
gli  rendevano  sema  altri  ajuli  d'i  fuori  da 
ogni  offesa  ed  ingiuria  sicurissimi. 

Né  fu  questo  nuova  cosa,  uè  allora 
trovata  dii'nostii  Saecrdoli  ,  ma  d'antìchis- 
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bìoio  dio  ,  e  pei-  le  nazioni  sparso,  ezian- 
dio nelle  Beligìmii  false  e  bugiarde  ,  come 
per  testimonio  ilei  gran  Mo:«  sj  vede,  che 
in  Egitto  si  osservava  liii  sotto  if  Regno 
de'  Faraoni,  onde  si  può  in  un  certo  m;i- 
do  questo  consenso  comune  tenere  per 
\  .'i  u  e  nativa  legge  di  natura  ,  non  si 
trovami ■>  tanto  barbara  o  bestiale  nazione, 
e  dirò  cosi  ,  ri  n  sì  selvaggia  e  strana,  che 

sante  nome  di  Dio  ,  e  udii  senta  tanto  o 
quanto  la  dolcezza  della  religioue  ;  e  que- 
sto per  naturale  istinto,  e  seco  dai  seu 
materno  portalo  ,  più  che  insegnato  da  uo- 
mini ,  o  imparato  dall'uso. 

Questa  religiosa  disposizione  adunque, 
e  questo  siulo  ed  amorevol  timore  di 
Dio,  mantenne  lungameute  in  assai  felice 
e  quieto  stato  la  Cbiesa,  e  sotto  i  buoni 
Principi  (  che  per  l'ordinario  fanno  an- 
che Ì  popoli  simili  a  loro  )  andò  di  bene 
in  meglio  crescendo  la  reverenza  de*  popoli 
•verso  i  Pastori ,  e  la  scambievole  tenerez- 
za,  e  sollecitudine  de*  Pasto  ri  verso  i  po- 
poli, teneva  tutta  in  riposato  e  tranquil- 
lo stato;  e  quando  furono  i  Principi  di 
buona  mente,  e  che  cercavano  la  salute 
de* popoli  ed  il  bene  universale,  non  ci 
«ra  cagione  di  disputa  o  d'offesa  ,  perchè 
essendo  i  medesimi  fiui  del  Regno  e  del  Sa- 
cerdozio ,  le  facullii  dell'uno  e  dell'altro,  co- 
me anche  le  voglie  e  i  pensieri,  erano  uni- 
tamente -  volU:  .al  servizio  di  Dio,  ed  alU 

( 
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conservazione  de'  popeli.  Ma  pili  eh  è  quegli 
Enrici  ,  ite' quali  si  è  già  ragionato,  o  per 
istinto  proprio ,  o  per  nitrii t  istigazione  si 
volgono  ad  impadronirsi  delle  sacre  facilità, 
«  delle  Chiese  slesse, e  a  convertirle  in  pro- 
prio uso  e  comudo,  e  dietro  b  quelli,  i 
Federici  mollo  più  feroci  d'animo,  e  di 
potenza  caldi  ,  entrarono  per  lu  medesima, 
■via  ,  si  turbò  in  nn  tratto  la  pace  univer- 
sale, e  ci  furono  tanti  e  tanti  itavngli  , 
quanti  appena  si  credere b hr  ;  ed  ancora 
la  memoria  te  ne  ■paventa.  Mri  la  reveren- 
za verso  la  Chiesa  sebbene  andò  alquanto, 
per  l'occasione  di  *rne"te  pereecurinni,  mas- 
simamente ne'  principi  ,  titubando,  e  for- 
se un  poco  allentando  ;  e  che  alcuni  rom- 
pendo il  dovuto  rispetto  ,  impararono  a. 
valersi  dell*  occasione  delle  conta»  e  gare 
pubbliche  per  mantello  della  propria  cupi- 
aigia  e  viziose  Toglie;  tuttavìa  in  genere 
ella  ritornò  agevolmente  e  presto  nel  pri- 
miero stato  ;  anzi  favorendo  Iddio  la  cauta 
sua  ,  poiché  la  Chiesa  restò  ul  di  «opra,  ve- 
duta i  popoli,  e  considerata  la  mala  ed. 
ìnfetìre  ii uscito  di  questi  persecutori,  no- 
me finalmente  sì  gran  potenza  ,  unte  for- 
ze, tanta  bravura,  e  per  chiudere  latte 
in  una  parola,  il  leone  era  «tato  dal  debo- 
le e  mansueto  agnello  tu  pereto  e  domo  ; 
restarono  pieci  di  timore  e  di  maravi- 
glia; onde  ne  crebbe  un  inondo  la  devo- 
aione  e  la  fede  verso  la  Chiesa  di  Dio  . 
Egli  è  fama,  e  già  ne  dovette  per  comu~ 
Borghim  Disc.  Val.  IV.  24 
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un  correre  molto  la  voce  attorno ,  poi- 
ché alcuni,  rame  cosa  veramente  avvenuta 
allora  l'hanno  ne' loro  scritti  ricevuta,  che 
neir  atto  di  quella  riconciliazione,  che  segai 
a  Venezia  fra  1'  lmperadore  Barba rossa  , 
el  Pontefice  Alessandro,  mentre  che  l'I  ra- 
pendo!» gli  era  prostrato  innanzi  o  per 
linciargli  ,  secondo  il  comune  uso  de' Cri- 
stiani ,  ìl  piede  ,  o  per  estere  da  lai  di 
molte  e  gravi  censure  ribauedt  Ilo  ,  che 
il  Pontefice  gli  ponesse  il  pie  sopra  il  collo, 
pronunziando  (fiicl  verso  del  Salmo  Stipar 
aspidem ,  ci  bmiliscum  eie.  Or  questo 
non  so  se  cosi  effettua  Ini  mie  seguisse  al- 
lora ;  e  noi  credo.  E  di  vero  non  lo  dico- 
no anche  gli  Scrittori  di  que' tempi  ,  ni 
forse  è  verisimile,  che  quel  Pontefice  tutto 
benigno  e  mansueto  ,  e  dove  non  andas- 
se 1' interesse  di  Dio  (  che  in  questa  parte 
fa  co  sta  ut  issi  mo  sempre  )  pieno  d*  umanis- 
sima corlcsia  ,  avesse  in  quell'atto  di  pa- 
ce, fatto  una  tale  dimostrazione.  E  di  qui 
alcuni,  per  mostrarsi  bene  affezionati  al- 
l'onore Imperiale,  ne  hanno  fatto  un  ro. 
more  a  cielo,  il  che  peravventura  non  è 
cosi  bene  considerato,  ne  ha  seco  quella 
ragione,  che  forse  si  sono. iti  immaginali- 
do,  e  col  farne  tanto  sentore,  è  pericolo, 
che  non  si  seuoprauo  per  uomini,  che 
non  veggano  oltre  alla  scorza  di  fuore,  ne 
sappiano  penetrare  1'  interiore  sustanta  ,  ■  e 
nervo  delle  cose.  Perchè,  posto  ohe  questo 
atto  corporalmente  non  seguisse  allora , 
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ahi  «  sì  cieco  della  menu-  ,  che  non  vegga, 
ed  eziandio,  tacendolo  ognuno,  non  scota 
cbe  la  cosa  netl'  effetto  riesce  realmente 
verissima  ?  Nò  so  in  vedere  ,  perchè  dia 
più  nap  a  costoro,  o  che  generalmente 
più  o  manco  rilievi  al  tatto ,  cbe  la  scri- 
vesse poi  uno  ;  o  no  altro  Scrittore ,  o 
pur  io  tenesse,  e  ne  parlasse  allora  il  mon- 
do tutto.  Propungansi  di  grazia  costoro  in- 
nanzi agli  occhi  della  mente,  e  chiunque 
altri  vuol  potere  di  questo  caso  ben  giu- 
dicare, un  Imperatore  giovane,  arma- 
la, -guerriero,  ricco  ,  polente  ,  cinto  dì 
tallii  valorosi  Cavalieri  ,  e  legioni  di  po- 
polo intorno ,  e  da  tanti  e  tali  Signori 
e  Capilam  accompagnato,  e  ci.  aggiunga, 
che  già  aveva  medio  proiiocie  dome,  e 
molte  più  Città,  e  cosi  foni,  e  ben  guer-1 
nile,  vinte  e  spianate;  e  che  facea,  si 
pnò  finalmente  dire  ,  tremare  il  mondo;  e 
dall'altra  parte  opponga  un  Pontefice  po- 
vero d'avere,  e  disarmato  (  se  non  se  for- 
ai? di  voti  e  d'orazioni  ,  e  colali  altre  ar- 
mi spirituali  )  dagl'  Italiani  abbandonata  , 
da'suoi  Romani  cacciato,  da  gran  parte  , 
e  la  più  ambiziosa  del  Clero  perseguitato  » 
C  che  nou  avendo  più  luogo  in  Italia,  dove 
anche  aitando  era,  slava  la  maggior  parta 
fuggiasco  e  nascosto ,  e  forzato  a  fuggir» 
sena  in  Francia,  e  perdere  quasila  sperane 
z&  di  alcun  buon  successo, come  e'Io  vedrà, 
in  un  subito  ;  e  quando  più  sembrata  es- 
ser Dell'  estremo  fondo  della  ruota  ,  eoa 
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In  sol*  grana  di  Dio  risorger»  ,  «  riuscire 
quanto  mai  si  fusse  venerabile,  e  glorioso; 
e  quel  cosi  bravo  e  feroce  Imperatore  ,  e 
nome  Io  dicono  gli  Scrittori ,  d'  altissime 
animo,  gittarscgli  a"  piedi,  restituire  le  co- 
te tolte  ,  confessare  l'errore,  e  chiedere  per- 
dono ,  e  cosi  que"  lauti  bandi  ,  que'  Conci- 
]j  da  lui  falli,  q  ne'  Pontefici  per  suo  ordi- 
ne creati,  e  per  i  quali  e' volle  giù  pigliar 
guerra  col  resto  del  mondo,  ed  in  somma 
tulli  gli  atti  preteriti,  esser  da  lui,  e  per 
tua  propria  bocca  ,  come  iniqui  ,  ingiusti, 
scismatici,  e  falsi,  revocati,  dannali,  ed 
annullati  ;  e  condurre  seco  per  ultima  con- 
fusione il  suo  Papa,  che  prostralo  a'piedi 
del  già  tanto  da  lui  dispregialo,  confessando 
l'errore  e  la  colpa  sua  e  de' suoi,  gli  chiegga 
umilmente  mercede.  Or  cbi  vedendo  lauta 
varietà,  e  così  insperata,  e  fuor  d'ogni  di- 
scorso umano,  e  per  dire  in  una  parola, 
questo  miracolo  ,  non  griderà  essere  que- 
sta mutazione  della  destra  dell' eccelso  Id- 
dio; e  che  veramente  si  adempiesse  allora 
il  soprallegato  verso;  esclamando,  che  alla 
fine  chi  è,  come  quel  buon  Pontefice,  io 
protezione  di  Dio  ,  sicuro  calca  F  aspide  , 
c 'l  basai  isco  ;  e  scalpita,  e  conculca  il  leo- 
ne e 'I  dracene  ,  spedando  a  un  trailo 
la  ferocità  dell'uno,  e  spegnendoli  veleno 
dell'altro? 

Questa^  fine  tanto  memorabile  dopo  sì 
lunga  e  disegnale  contesa  ,   porse  lauta 
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conforto  a' buoni,  e  nel  medesimo  tempo 
tanto  spavento  a* tristi  ,  che  (chi  non  è 
senza  senso  affatto  ,  conosce  pur  qualche 
volta,  ed  in  certi  casi,  ch'egli  è  Dio  io 
cielo,  e  ticn  gli  occhi  sopra  i  fatti  umani) 
unitamente  ,  sebben  con  diversa  conside- 
razione ,  concorrevano  a  celebrare  i  giudi-, 
cj  divini  ;  nel  qua)  tempo  ,  e  caso  non 
solamente  è  verisimile ,  ma  in  un  certo 
modo  necessario,  che  cota' voci  si  sparges- 
sero per  tutto  ed  ognora  andassero  in. 
volta  ne' comuni  ragionamenti,  né  altra 
differenza  ci  sarà  dal  fatto  agli  scritti  di 
coloro  ,  che  o  essere  una  volta  ,  ed  io 
quell'alto  pubbli  carneo  te  accaduto,  o  in 
ogni  Inoga  ,  e  per  gran  tempo  ne'  fami- 
liari discorsi  privatamente  seguito. 

Da  cosi  aperti  e  così  visitili  divini 
pitidizj ,  ebe  assai  sovente  si  sono  in  favor 
della  Chiesa  veduti ,  e  specialmente  da 
questa  maravigli  osa  mutazione  nacque  quel- 
lo .  che  ora  andiamo  trattando  ;  che  non 
solamente  s'  astenevano  gli  uomini  di  mo- 
lestare ,  ed  inquietare  i  beni  e-  le  ragioni 
della  Chiesa  ,  ma  per  fuggire  i  comuni 
pesi  e  travagli  ,  mettevano  i  proprj  loro 
nella  protezioae  di  lei  ,  e  si  costituivano 
uomini  de'  Vescovi  e  d'  altri  Religiosi  iu 
questa  nuova  maniera ,  onde  mosse  questo 
ragionamento  ;  e  la  dico  nuova  ,  perchè 
essendo  comune  ed  ordinario  costume 
della  Chiesa,  oltre  a  quel  dell'allogargli 
a  certo  tempo  determinato  ,  di  concedere 
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de' suoi  proprj  beni,  de' quali  parlirama 
di  sopra  ,  a  livelli  e  fitti  perpetui  ,  o  di 
linee  o  di  famiglie,  cou  que' censi  e  mo- 
di ■  '  ohe  convenivano  fra  loro  (  il  qual 
uso  è  ancor  frequente,  e  tanto  nolo,  che 
non  arcarle  spenderci  altre  parole  per  di- 
chiararlo )  questa  fu  un  altro  modo  e 
molto  diverso  perchè ,  come  io  tutlavia 
dico,  non  pigliavano  costoro  i  beni  origi- 
nar] delle  Chiese  ,  e  per  ragione  de*  frutti 
ne  pagavano  uu  tanto  l'anno,  anzi  incor- 
poravano i  proprj  loro,  e  gli  trasferivano 
nel  dominio  dì  esse  Chiese  ,  e  spontanea- 
mente le  riconoscevano  ,  come  se  fossero 
stale  da  princìpio  di  sun  vera  possessione, 
pagandone  in  segeo  di  quella  tale  superio- 
rità ,  e  nuovo  legame,  un  censo  annuale 
di  non  gran  cosa,  essendo  dall'altra  parte 
tenuti  i  liei  lori  di  quelle  Chiese  ,  come 
proprie  possessioni,  e  l°r  uomini  ,  a  di- 
fenderli dalle  molestie  de'  Signori  tempo- 
rali ,  nel  quale  allo  si  può  conoscere  il 
huouo  e  discreto  reggimento  Ecclesiastico 
dt  que' tempi,  e  veramente  paterno  ;  per- 
chè se  non  fosse  stato  tale,  e  pieno  di 
umanità  e  di  dolcezza,  non  vi  si  sareb- 
bono  da  una  rolla  o  due  in  là ,  volti 
eli  uomini ,  come  facevano  :  i  quali  aven- 
do la  sicurtà  de' beni  per  tutta  fa,  loro 
posterità,  mancata  quello,  arcano  per  gua- 
dagno {  tanto  lo  reputavano  bene  impie- 
gato nella  Chiesa  di  Dio)  che  tutto  quel, 
che  di  loro  avanzasse,    venisse   in   lei  j  e 
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reggendo  quel  lauto,  che  annualmente  vi 
mettevano  ,  largamente   per  quella  tutela 
e  proiezióne  ricompensalo ,  che  molli  gran 
disagi  e  spese  levava  loro,  volentieri  chiun- 

Sue  si  trovavo  iu  certi  luoghi  ,   e  cercava 
i  godere  pacificamente  il  suo  ,    vi  si 
■volgen. 

Ma  quali  più  speciali  cagioni  si  fosse- 
ro allora  in  questi  paesi  nostri ,  che  ò 
quello,  che  noi  ora  specialmente  cerchia- 
mo ,  è  ben  sapere,  perchè  interamente 
apre  In  natura  di  questo  fdtto,  e  non  poco 
scuopre  la  qualità  di  que'  tempi  ,  e  per 
quanto  e  dal  fatto  stesso  si  cava  e  dalle 
scritture  ci  si  rappresenta,  una  delle  prin- 
cipali foron  le  partì ,  che  in  questi  tempi, 
e  per  queste  occasioni  cominciarono  a  tor- 
mentare, e  mettere  per  la  mala  via  questi 
paesi  ,  che  perseguitando  1' un  l'altro,  nè 
solamente  procedendo  all'  offesa  dalle  per- 
dine ,  ma  al  guasto  ancora  de'  beni ,  ed 
all'  arsioni  e  rovina  delle  case,  e  veneodosi 
poi  couseguentemLote  alle  cacciate  ed  alle 
rapine,  ed  occupazioni  delle  faciliti  ,  tro- 
varono molti  questa  via  o  da  salvare  ,  a 
da  non  le  lasciare  almanco  venire  in  na- 
no degli  avversar]  laro,  non  esseudo  ardi- 
ti, per  fieri  e  crudeli  che  fossero,  di  mano- 
mettere que*  ben! ,  che  eran  di  ragione 
Ecclesiastica  divenuti.  Vedcsi  questo  chia- 
ramente, quando  col  tempo  entrando  il 
pubblicò    ne' beni   de' cacciati  ,    molli  eoa 
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quatto  titolo  gli  scorporarono  ;  e  ce  ne 
sono  ancora  processi. 

Aggiungasi  una  («-onda  cagione  ,  che 
essendo  «parsi  per. lo  contado  molti  polen- 
ti ,  che  di  (apra  dicemmo  chiamarsi  pro- 
priamente Nubili,  ed  altrimenti  Cattaci ,  e 
Gentiluomini  ,  ed  estendo  alcuni  di  questi 
molto  grandi  ,  ed  altrettanto  cupidi  e  ra- 
pir i .  riuscivano  cosi  aspri  ed  ingiuriosi  ai 

e  liraniiejì^ì.inu^  a  guisa,  d'uccei  di  rapina 
il  paese  vicino,  gravavano  lutti  di  molti 
ed  importabili  pesi  ,  onde  non  trovarono 
miglior  via  a  difendersene  ,  ohe  questa  ì  e 
qua!  rilevano  già  i  servi  da'pudroui  strani 
a  fantastichi  maltrattali ,  io  salvigia  a'Tem- 
pj  ,  o  sorto  le  statue  de' Principi  rifuggi- 
re, ritirarsi  anch'essi  sotto  lo  scudo  dello 
spirituale  .  perchè  essendo  richiesti  di  fare, 
poniam  caso,  per  loro  una  cavalcata,  o 
pigliar  1'  armi  ,  avean  la  ritirata  pronta 
dell'esser  uomini  del  Vescovo,  e  stare 
a  posta  di  lui;  col  quale  avevano  obbliga 
di    comparire  ad    ogni   sua  chiamata  ar- 

Credono  alcuni ,  che  non  poco  gli 
spingessero  a  questo  partito  i  pesi  pubbli- 
ci ,  e  quelle  (  codi'  ci  le  chiamano)  fazio- 
ni reali  e  personali,  che  per  questa  via  si 
schifano.'  e  potette  essere  in  qualche  par- 
te vero  ne'  tempi  più  bassi  ,  e  quando  il 
governo  si  ridusse  veramente  a  forma  dì 
Repubblica. ,  reggendosi  la  Città   per  le 
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nani  de' suoi  Cittadini  lutti  a  comune;  e 
■  ile  quando  che  si  fus.se ,  accadesse ,  le 
leggi ,  che  ci  sono  contro  «  questi  titoli  , 
ed  alienazioni  tinte,  così  alle  Cinese,  come 
ad  altri ,  p-jr  fuggire  gli  obblighi  pubblici 
e  le  comuni  servitù  de'  beni  ,  astai  co  la 
dichiara  a  o. 

Ma  nè  io  di  finzioni  qui  parlo ,  ma 
pur  delle  sincere  e  reali  donazioni,  e  «eri 
tra  portamenti  delle  ragioni,  nè  in  que'pri- 
tuì  tempi  ,  de' quali  io  qui  priocipal mente 
intendo,  fu  per  avventura  cosi;  che  ne 
può  esser  buon  segno  fra  gli  altri  ,  che 
non  si  veggon  di  queste  tali  accomandigie 
negli  uomini  della  Città  ,  ma  pur  pel 
Contado  ,  e  di  persone  ,  che  non  aveano 
allora  ,  o  non  appariva  proprio  obbligo  o 
legame  col  Comune:  e  sebbene  si  veggono 
accora  ne' tempi  di  Barba  rossa ,  e  prima  i 
pubblici  Consigli  e  i  Consoli,  ed  altri  Ma- 
gistrati del  Comune  e  del  Popolo  fermar 
le  somme  deliberazioni  della  Città  ,  onde 
si  argomenterebbe  esserti  ancora  l'autori- 
tà, ed  intero  dominio  delle  cose;  tuttavia 
le  maggior  Case,  e  le  più  potenti  ,  e  che 
aouo  per  le  nostre  Storie  note  ,  guidavano 
lutto  a  modo  loro  ,  ed  era  ogni  cosa  a'ioro 
comandamenti  ,  anzi  pur  cenni  ,  ed  il 
Contado  specialmenle  lutto  ,  nelle  mani 
•  podestà  loro,  e  poco  ci  poteva  il  Comu- 
ne, non  perchè  e' non  vi  avesse  veramen- 
te ragioue,  ma  perchè  non  la  poteva  usa- 
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re, oche  non  avesse  tante  forze  ,  0  che  non 
volesse  suscitare  contesa  civile,  che  poterne 
avere  mollo  peggiore  e  più  dannosa  riuscito, 
che  non  era  lo  stato  presente.  Onde  non 
intendendo  alcuni  de'  nostri  vecchi  così 
bene  la  rosa  ,  □  non  la  sappiendo  così 
appunto  spiegare,  hall  lascialo  scritto  ,  la 
Città  averu  avuto  piccolissima  giurisdizione 
allora,  e  la  fanno  poche  migliai  fuor  delle 
mura  (che  sta  tutto  altrimenti)  ma  lo  fece 
loro  credere  il  non  la  potere  per  la  fona 
de'  nobili  esercitare  ;  anzi  favoriva  il  Co- 
mune, che  con  gli  pareva  metterci  nulla 
del  suo  ,  in  quanto  portava  il  fatto  di 
coloro  ,  che  si  sottraevano  dal  dominio  ed 
imperio  di  questi  Cài  la  dì  ,  Nobili,  e  come 
sono  da  alcuni  piacevolmente  chiamali  , 
Gentilotli  ;  e  gli  giovava  di  vedergli  per 
Ogni  via  e  pri  nei  pai  mente  per  questa,  sner- 
vare ,  e  perdere  I'  occasioni  del  seguito ,  e 
degli  ajuti  alle  offese  ed  ingiurie  de  man- 
co potenti  di  loro:  e  crescendo  col  tempo 
in  potere  e  reputazione  il  Comune ,  co- 
minciò per  la  via  dell'armi  a  porre  alcun 
riparo  agi'  ingiuriosi    e    villani  soprusi  di 

Suesti  Grandi,  e  mettendo  forza  conlra  a 
ina,  tolse  loro  Castella  0  tenute,  e  ne 
disfece,  e  talvolta  ricomperò;  e  vietò  per 
altri  modi ,  loro  i  vassalli ,  donde  uacquo- 
no  quelle  dogliente,  che  dice  il  nostro 
Villani ,  che  ne  fecbno  ali'  Imperadore 
Federigo  Primo  ,  ed  in  processo  di  tem- 
po ,  grandi  e  pericolose  «ontese ,  e  pieue 
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di  fastidiose  sequele;  come  nella  Cronaca 
del  dello  Autore  si  può  agevolmente  ve- 
dere. 

Fa  b  questo  proposilo  una  delibera- 
zione passala  nel  coroun  Consiglio  V  ansa 
■tccltw.  tutta  favorevole  per  le  Chiese  e 
per  la  libertà,  e  come  la  dicono,  immu- 
nità de'  suoi  beni  ,  contra  i  quali  non 
vuole,  che  alcuno  de' suoi  Giudici  o  Ma- 
gistrali ardisca  A'  intra  mei  le  rsi  ,  o  porvi 
mano  ,  se  non  in  favor  del  Vescovo  j  e 
come  si  vedrà  poco  appresso  ,  lavoro  mol- 
to ,  e  fino  ad  ajntare  del  suo  ,  la  compe- 
ra ,  che  fece  il  Vescovo  di  Monte  di  Cro- 
ce ,  ed  altri  beni  quivi  intorno  da' Conti 
Guidi.  Or  per  questa  via  ,  lasciando  quel- 
l'altra de' Fendi  reali  de*  proprj  antichi 
ed  originarj  beni  delle  Chiese,  ohe  vera- 
mente sono  la  maggior  parte  (  che  non  si 
creda  alcuno,  ogni  volta  che  sente  censo 
O  ricognizione  ,  ohe  sia  di  questa  nuova 
maniera  )  ne  vennouo  alcuni  iti  que' tem- 
pi ucl  Vescovado.  Ed  avendo  preso  a  ritro- 
vare ,  per  quanto  si  può  ,  1*  antiche  usan- 
ae ,  e  lulta  la  parte  ,  che  all'  Ecclesia  a  li  co 
appartiene;  questa,  quantunque  piccola  fosse, 
e  per  se  stessa  ,  e  per  le  tante  notizie,  che 
si  tira  die Irò  ,  non  ti  dovea  lasciare. 

Dopo  Pietro  successero  alla  fila  tre  Ve- 
scovi,  che  fra  tutti  e  tre  governarono  il 
Vescovado  lo  spazio  di  lxx.  anni  ,  onde  e 
eoi  lungo  tempo,  per  benefizio  del  quale 
«tolte  faccende  si  conducono  ,  che  rimar- 
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rebbonu  ammelmate,  c  mollo  più  per  l'oé- 
cosìone  di  più  benigno  e  più  quieto  seto- 
lo ,  quando  sogliono  le  cose  ordina  riamen- 
te per  se  stesse  fiorire,  aggiuntavi  nn'ac- 
enrata  e  con  rì  ih  in  aolleciludine  di  essi 
Pastori ,  molto  fi  riebbe  il  Vescovado  ,  e 
(  per  quanto  Ir  scritture,  eoe  "  ci  tono 
allineale ,  ne  inoltrano  )  nel  tempo  reale 
specialmente  e  di  entrate,  e  di  reputazio- 
ne grandemente  (accrebbe.  Di  questi  fu  il 
primo  Giovarmi  da  Vefletro,  ebe  visse  Ve- 
ic*m  nostro  Xiv.  anni  ,  ciò  fu  dal  inr.cr. 
al  mccjii.  Costui  molle  giurisdizioni  da'pa.- 
itili  Vescovi  ne^'eite,  e  perciò  a  lungo  an- 
dare da  alcuni  usurpate  ,  recuperò,  e  molti 
beni  ed  entrate  pel  corso  del  tempo  «di- 
menticate ,  o  intermesse  ,  ed  in  effetto  co- 
me dir  morte,  ritornò  a  vita;  e  senza 
quelle  ,  che  per  oblazioni  delle  devote  per- 
sone rire vette ,  non  poche  di  nuovo  ne  a- 
cquisló  per  via  di  compere,  delle  quali  , 
perche  è  cosa  notabile  in  lui,  ebe  solo  più 
per  questa  via  ne  aggiunse  ,  che  tutta  il 
resto  de'  Vescovi  insieme  ,  e  perchè  1*  ho 
promesso  di  sopra ,  ne  toccherò  alcuni 
parlirulari,  e  quanto  meglio  si  possa,  ne 
aprirò  le  proprie  cagioni,  o  vogliam  dire 
occasioni  ,  e  perchè  maggiori  e  più  spes- 
se in  questo,  che  in  altro  tempo  si  dimo- 
strarono, e  ben  sì  seppero  da  lui  conoscere, 
éd  abbracciare. 

Era  la  Cina  nostra  in  questo  tempo 
C  passali  i  travagli  e  ptraflcuzioni  di  Bar- 


E  YMCOVI   FIORENTINI.  ÓH  t 

ba  rossa  ,  e  di  Enrico  suo  figliuolo,  e  ripo- 
siiiiJoai  in  buona  p'.'e  la  Sauta  Chiesa, 
cou  la  quale,  da  alcune  poche  famiglie  in 
fuore  ,  avea  tenuto  il  resto  della  nobiltà  , 
e  il  popola  tulio)  era  ,  dico,  la  Citlà  nostra 
iti  assai  rugiouevol  grado  ridotta,  e  l'auto- 
rità dtl  governo  Dicendo  a  poco  a  poco 
delle  mani  di  pochi  si  allargava  in  molti, 
ed  il  pubblico  cominciava  a  pigliar  vigore, 
dandone  massimamente  cagione  ,  che  si 
era  la  nobiltà  divisa,  e  cominciata  fra  se 
stessa  a  distruggevi  ,  e  quella  potenza  ed 
autorità  ,  che  unita  e  stretta  insieme  era 
alla  senza  troppa  fatica  a  tenere  a  freno 
lutto  il  resto  della  cittadinanza,  consuman- 
do per  cagione  d^  tjucste  nuove  gare  e 
rinite,  li  prima  cosa  se  stessi,  e  poi  gli 
avversarj  loro  ,  apersero  la  porta  a'  più 
quieti  ,  e  manco  potenti  di  sol  (entrare  al 
governo,  ed  avere  parte  e  luogo  iu  que" 
gradi  ed  in  quel  maneggio  della  pubblica 
ampi  *iÌ5lr  anione  ,  dove  fauo  allora,  occu- 
pando quegli  ogni  cosa  ,  noo  era  stato  lo- 
ro cosi  agevole  di  aspirare.  Successe  in 
questo  ■■<■  ■,  che  essendo  due  Imperi  dori 
o  più  presto  nessuno,  ciò  furono  Filippo, 
ed  Otto  Quarto,  perche  conleodundo  fra 
loro  .  e  uon  avendo  troppa  forca,  n  autorità 
ne)!'  Imperio  generalmente ,  e  oiuua  in 
Italia,  alcuni  bau  no  questo  tempo  iufino 
ni  tacci,  come  ut»  interregno  ,  o  a  dire  al 
mudo  nostro,  vacaura  d'  imperio,  e  (quan- 
tunque, morto  Filippo,  resumé  solo  nell' 
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Imperio  Ottone,  e  fusse  Umilmente  per 
Ic-gUtimo  Imperadore  viccettato  )  fu,  gì  può 
due  .  coronalo,  e  deposto  a  un  tratto;  e 
Federigo  Secondo  ,  nel  quale  sì  em  uniti 
la  p'itenxa  ,  e  lo  stato  dell'  avo ,  ed  i  mio- 
vi  Remili  del  padre,  e  dav vantaggio  chia- 
mato dal  Papa  all'  Imperio ,  perchè  era 
ancora  giovanetto .  e  sotto  una  colai  proie- 
zione, e  quasi  tutela  della  Chiesa,  non  si 
tra  metteva  ne' pubblici  affari;  ed  ancorché 
fusse  già  deposto  dalla  Chiesa  Ottone, 
fioche  e'  visse,  o  paura  o  rispetto  ebe  il 
tenesse,  non  si  curò,  o  non  potette  ave- 
re la  coi  orni  ,  riè  mollo  dimostrare  i  segrej 
ti  concetti  dell'  animo.  Per  tutte  queste 
ragioni  non  ci  eran  di  Jnonr  cagioni  di 
danni  o  di  paure,  e  quel  nuovo  disturbo, 
che  intorno  al  Mcct.  mostrò  Ottone  volere 
suscitare  contro  il  Pontefice,  riuscì  un  fuo- 
co di  paglia,  che  tallo  ajulò  maravigliosa- 
meole  il  progresso,  e  l' accresci  meo  lo  del- 
la pubblica  autorità  nell'universale,  e  die- 
de animo  di  tentare,  e  speranza  di  ottene- 
re maggiori  cose.   Ma  quella  ,   che  diede 


de'  polenti  ,  e  se  non  I»  prima  radice  ,  ed 
origine  (  che,  come  in  dico,  innanzi  era 
cominciato  il  male  )  ma  come  delle  rira^ 
dute -avviene  ,  fu  la  vera  e  potissima  ca- 
gione dell'ultima  rovina  e  disfacimento  di 
quo'  principali  ,  che  intorno  a  questi'  tem- 
pi cominciarono  con  proprio  nome  a  chia- 
marsi  Grandi,  a  fatiu;tmenl«  Mugnaie*, 
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et  Polente!,  fu  la  morte  di  Mesier  Buoa- 
delmnnte  (i)  perché  lini  di  dividere  la  Città 
affatto,  e  da'  sospetti  ,  e  malevoglienze  oc- 
culte, e  spesso  dissimulale  ,  e  talvolta  ce 
perle ,  di  venire  (  posposto  ogni  rispetto  , 
e  legame  del  sangue  e  della  patria  comu- 
ne )  a  disperato  e  manifesta  guerra  ì 
donde  si  vide  in  un  subito  moria  l'antica 
carità  ,  e  (  come  disse  il  gran  Poeta  nostre* 
piangendo ,  suprema  pace  nostra  )  -per 
tutto  fughe,  arsioni,  cacciate,  e  morte, 
ed.  ogni  cosa  diserto.  Di  questa  ultima",  e) 
coni  acerba  guerra  civile,  o  vcgliam  dire 
rabbia  di  parte,  la  buona  Cittadinanza  ,  e 
che  amava  1*  onesto  e  tranquillo  vivere 
dell'  universale  ,  giudicò  avere  la  via  aper- 
ta ed  agevole  8  rintuzzare  la  superbia  ì 
ed  abbattere  l' orgoglio ,  e  fermare  una 
volta  l'offese  di  quelle  oltraggiosa  famiglie, 
che  lungamente  aveano  la  Città  malmena- 
ta ,  ed  oppressa  ,  e  riporre  il  pubblico  nel- 
la sua  debita  autorità  e  franchezza  :  e 
quel,  che  o  con  le  leggi,  o  con  l'arme 
intorno  a  questo  operasse,  e  come,  dopo 
molte  e  varie  fortune,  e  con  gran  lunghez- 
za di  tempo   linalmenle   fatto  venisse  ,  è 


(i)  //  facto  della  morte  di  Metter 
Buondelmonte  de'  Buoadelmonti  seguito 
Panno  izi5.  cagione  della  totale  divisione, 
registrato  è  da  tutti  gli  Storici ,  e  princi- 
palmente da  Gio.  Villani. 
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per  gli  Scrittori  deli'  Istorie  nostre  assai 
noto,  e  quel  ■  che  per  via  della  Chiesa 
destramente,  e  per  poco  dissimulando  pro- 
cacciasse ,  in  discorrendo  sopra  le  seco- 
mandile,  si  è  poco  fi  io  parte  accennato. 

Mi  perchè  fu  poco  questo,  nò  si  di- 
stese  per  Lullo,  quanto  poi  per  questa  lira 
di  ben  gli  succedesse  ,  è  ora  proprio  iuogn 
e  tempo  dì  ragionare.  E  se  per  buona 
veni ura,  come  noi  abbiamo  alcun  lume, 
sehbeti  pìccolo,  degli  avvenimenti  dì  quei 
tempi  del  Vescovado  nostro,  ce  OR  fusse 
allietinolo  di  quel  dì  Fiesole,  si  potrebbe 
pigliare  speranza  di  molte  belle  e  nuove 
notizie  di  questa  materia ,  e  perchè  io  que- 
sti due  è  compreso  tulio  il  vero  Contado  , 
ed  il  puro  «angue  Fiorentino,  dì  rinvenir 
molti  particulari  ancora  delta  Città  nostra, 
e  delle  sue  antiche  famiglie:  ma  mancan- 
doci queste,  e  come  dire,  un  piede,  ci 
convito  camminare  zoppicone  ,  e  di  quel  , 
che  ci    e  ri  ma  so  ,  restare  coutenti. 

Però  parliamo  pure  del  Vescovo  no- 
stro ,  il  quale  avendo  trovato  ,  come  io. 
dicea,  alcune  delle  sue  giurisdizioni  perdute, 
altre  smarrite;  e  degli  uomini  al  suo  seg- 

r sottoposti ,  che  non  erano  pochi  ,  nè 
poco  conto,  alcuni  non  riconoscere  più 
l'aulico  e  vero  Pattare,  e  finalmente  gran 
parte  del  suo  ovile  anenra  ,  se  non  tutto  , 
dalle  passate  tempeste  disordinato  (  perchè 
quantunque  dopo  la  riconciliazione,  di 
Federigo,  e  morte  di  Enrico  i  due  suoi 
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antecessori  avessero  messo  mimo  a  riunii-: 
»are  le  cose,  tuttavia  molto  poco  era  quel, 
che  da  loro  era  slato  condotto  ,  a  petto  a 
quel,  ebe  restava  di  fere  )  come  persona 
franca,  e  che  molto  telava  1' onor  di  Dio, 
e  della  Chiesa  sua,  retasi  di  voler  metteie 
ordine  ,  e  rimedio  a  tulio.  Ricevagli  ani- 
mo principalmente  la  causa  di  Dio,  thè 
non  abbandona  i  suoi  ,  ed  appresto  la  quie- 
te del  mondo  ,  che  lo  refi  dea  sicuro  ila* 
travagli  di  fuori  per  le  cagioni  allegale  di 
sopra  ;  ma  molto  più  ([nei  principio  di 
migliore  stato  ,  che  si  vedea  di  nuovo  od- 
ia Città  deotro  apparire,  veggendo  comin- 
ciati a  indebolire  quegli,  che  tenendolo 
in  mano  ,  potevo  ni  sicuro  per  suoi  nvver- 
*»rj  annoverare  ,  c  crescere  non  poco  di 
potenza  gli  altri  ,  che  verìiimilmente  do- 
ve» sperare  a'  suoi  disegni  favorevoli. 

E  per  venlura  in  questi  Icmpi  appun. 
lo  (  per  esercilare  la  giustìzia  seir/.a  rispet- 
to ,  o  passione,  cosa,  che  usuai  ruppe  la 
potenza  di  que'  principali  )  s*  introdusse 
Signoria  forestiera  detta  la  Podestà  (t)  che 


(r)  Negli  Annali  di  Simone  della 
Tosa  (  di  citi  par  che  intenda  il  nastro 
Scrittore  di  dire  a  car.  ii6o.  del  Tomo  i. 
della  ■veccJùa  edizione  )  Sotto  C  anno. 
J207.  così  li  ragiona  w  Era  il  primo  Po- 
ti desta  Gaalfredotto  da  Afflano.  Il  primo 
»  anno  fece  fare  pace  tra*  Conti  Guidi  , 
Borgai/ii  Disc.  poi.  IF.  25 

y 
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rendesse  Hgioue,  scegliendo  a  questo  uffi- 
cio Cavalieri  delle  miglior  Cillu,  e  delle 
più  nobili  famiglie  d'Itiilia,  a* quali,  oltre 
air  obbligo  della  giustizia,  che  e'  giuratano, 
calesse  dcll'orjor  proprio,  potentissimo 
sprone  in  nobil  cuore  a  bene  operare . 
Ajulavalo  ancora  non  poto,  che  egli  era, 
forestiero,  levando  questo  ogni .  Mispetio 
a'  Citiadini  ,  che  lai  molivi  fossero  introdot- 
ti da  lui  per  aggrandire  se,  o  i  suoi,  on. 
de  se  ne  avesse  in  alcun  tempo,  o  per 
qualunque  occasione  a  turbare  la  quiete 


»  no  in  Firenze  Podestà  f y  restie"? /' che 
»  prima  erano,  e  reggeanst  a  Consoli.  E 
»  stava  la  Podestà  in  Vescovado  perchè 
»  non  era  il  Palagio  »  Di  più,  e  più  anni 
innanzi  si  vede  ,  che  aveano  il  Podestà 
più  altre  Città  di  Toscana  ,  e  noi  simil- 
mente. E  ben  la  Cronica  di  Paolino  di 
Piero  (  tante  volto  per  le  stampe  promes- 
sa ,  e  dui  sarebbe  ornai  ora  ,  c/ie  uscisse 
Juori  )  ci  dà  per  Podestà  nostro  /*  anno 
1200.  AJesicr  Paganello  da  Forcali,  ove 
si  dice  ,  eh'  ci  resse  la  Signoria  sua  grazio, 
tornente,  e  peritò  fu  raffermato  per  t -altro 
anno  1201.  Sia  nel  Cod.  ST  della  famo- 
sa Librerìa  tìftt  zzimia  io  Irggo  per  uno 
quasi  de' primi,  iifj.il  D.  Gbtrardus  Cnpon- 
saccus  Polcslas  trai  :u  0!'t5cio  pridic  Jdus 
Julii  ,lig3.  Ind.  11. 
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pubblica,  e  faceta  agevolmente  credere  , 
cbe  tutto  procedesse  dal  puro  e  sìncero 
zelo  della  stia  Chiesa. 

E  perchè  noi  abbiaci  toccoalcuiie  cose, 
e  ne  i.bbiamo  a  toccare  «  acara  molle  altre- 
de* sottocosti  ,  è  bene  dichiarare  un  poeti 
meglio  questa  parie,  perchè  trovandosi 
spessa  queste  voci  di  vassalli  ,  e  di  fedeli , 
e  .r  uomini  ,  e  di  coloni  ,  ed  altre  Uli  , 
che  non  sono  oggi  in  uso  ,  o  non  sono  tu 
quel  modo  (  e  se  le  voci  ci  son  rimase,  è 
spento,  e  dimenticato  il  fitto  )  è  a  propo- 
sito aprire,  come  steste  lacosaio  que'tempi 
se  noti  con  tutta  perfezione  (  che  torse  nou 
sarebbe  possibile  )  almanco  a  un  dipresso, 
e  quanto  basta  a  una  generale  ,  e  somma- 
ria cognizione ,  110:1  essendo  tanto  a  que- 
sta no  li  ria  quel  ,  che  già  se  u'è  detto,  e 
non  si  lavorando  più  la  terra  per  quella 
sorte  di  persone,  che  i  nostri  antichi  ado- 
peravano, onde  si  possa  da  questa  cotnpa- 

Aveano  adunque  gli  antichi  ,  fra 
!  molli  che  ne  tenevano,  una  surla  di 
eervi  destinati  a'  lavori  de' terreni,  e  col- 
tivazione delle  ville,  i  quali  come  instru- 
menti proprj  ,  e  come  gfi  dicono  adissi  ,  e 
quasi  incarnali  io  quelle  tali  possessioni,  nel- 
le donazioni  ,  vendite  e  permute  ed  altri  si- 
mili contralti,  n'andavano  itisi  eie  etneo  te  con 
esse.e  da  per  se  ancora  ,  corneali  altri  beni 
stabili  e  mobili,  qnando  il  bisogno  o  la 
voglia  veniva  ;  ed  in  somma  non  altiameu- 
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nstvumenli  e  masserizie  della  Lon 
trattano  :  e  non  è  mancalo  chi  abbia  que- 
.d  tali,  chiamali  indumenti  viv,  siccome 
anche  i  buoi  ed  altri  bcsliami ,  cbe_  servo- 
no per  arare  ,  ed  agli  altri  bisogni  della 
Gl'Ila.  To  dico  anche  da  per  se,  perche  cosi 
veramente  trovo  in  que'  contraili ,  ove  lauta 
c  tante  voile  si- legge,  essere  siate  vendute 
le  persooe  de'  tali  e  de' lai.  scu*a  altri  be- 
ni, che  no»  se  ne  paò  dubitare;  che  ber. 
non  mi  è  da  altra  parie  nascosto  ,  per  le 
leggi  Imperiali  esser  vietalo  l'alienare  que- 
sti coloni  separatamente,  senza  i  terreni, 
come  anche  pel  contrario  non  si  tP°**r 
vendere  le.  terre,  e  ritenersi  i  Coloni.  Ma 
o  quelle  leggi  min  erano  ancora  state  ri- 
mtsse  qua  in'  uso  (che  Uopo  le  rovine 
d'Italia  lungamente  dormirono)  o  non  le 
attendeva  la  Città  nostra,  la  quale,  poi- 
ché usci  una  volta  di  mano  dell'  Impe. 
rio  Romano,  c  dopu  lunghi  affanni ,  si 
■viluppo  ancora  ria*  Longobardi,  e  da  tulli 
gli  alni  Barbini  ,^che  pdroneggiorooo  in 
diversi  tempi  l'Italia  ,  e  potetie  riavere  pun- 
to  il  polso,  con  sue  proprie  leggi  e  muni- 
cipali si  resse.  E  questo  particolare.,  ed  in 
questi  tempi  siieciulmetite  ,  fra  molli  altri 
chiari  argomenti  ,  che  della  svia  antica  fran- 
chezza ci  sono,  può  anch' egli  agevolmente 
servire  per  uno.  Questi  la'  servi  là  mtorno 
alla  declinazione  dell' Imperio  Romano  (la 
quale  si  pigli  per  ora  da  Diocleziano,  o 
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poco  prima  ,  a  poi  )  Jjtiii[imcn Le  si  dissono 
Coloni  ,  [muto  che  questa  voce  l'asse  in- 
nanzi più  generale,  e  lo  slato  loro  colla- 
zione cotonaria  ;  e  ne  sono  di  questi  nomi 

5 ieni  i  Codici  Imperiali ,  ed  altre  scrittura 
i  quel  secolo,  e  gran  pezzo  dopo.  Nella 
leggi  Longobarde  gli  veggo  chiamati  Aldii, 
ovvero  Arnioni  (1)  ancorco.fi  forse  non  ri- 
spondeva cosi  appunto  ,  né  i  ut  frati]  cote  nel 
suo  principio  a'  Coloni ,  percìift  aveano  L 
loro  servi   distinti  in  ministeriali  Aldioni 

So  gli  ufUij  ed  esercizj  loro,  massari,  ar- 
me ntarj ,  porcarj  ,  capraj  ,  ed  altri  nomi 
tali:  e  fra  questi  ewr  differenza  di  prado, 
mostra,  se  non  nitro,  la  differenza  di  pe- 
na, clic '1  rie  lìotari ,  primo  dator  d'i  quella 
Leggi,  impose,  quando  almno  di  questi 
foste  ammazzato  ,  che  si  ficea  a  duini  ri  j 
essendo  verisimile,  che  di  miglior  grado  sia 
quel  che  ha  la  slima  maggiore,  ed  a  que- 
sta ragione  sarebbe  sialo  allor  l'Aldio  ,  se- 
condo che  era  di  maggior  pregio  ,  di  mi- 
glior condizione,  non  aggiugueudo  alcuno 
alla  sua  composizione,  ch'era  di  seisjnu 
soldi  d'oro.  Ma  che  si  pigliasser  cosi  poi, 
me  lo  fa  credere,  che  con  questo  noma 
chiama  i  suoi  il  nostro  Vescovo  Alduhraij- 


(i)  r.  il  Du-Cange  nel  Glossario,  * 
mollo  più  nelle  Disscriaziani  sopra  PAn- 
{ichitii  Italiane  il  Muratori  Dissert.  i5, 
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.lo  -la  cccl-ìx.  unni  dopo  Rntari,  cioè  nel 
hxiii  ,  e  dietro  a  lai  Lamberto  nel  mxxyi. 
nella  dotatone  ilei  Monastero  ili  S  Minia- 
to ,  dove  sicuramente  pare  che  intenda- 
no di  questi  Coloni,  e  servi  della  villa  ,  i 
quali  son  fonato  chiamare  col  nome  di 
que*  contratti ,  Coloni  ,  dacché  non  avendo 
noi  la  cesa  ,  vegniamo  conscguentemente  a 
mancare  della  propria  voce  ;  perchè  lavo- 
ratore, che  oggi  è  la  nostra,  importa  mol- 
to più  emana  e  discreta  condizione,  e  più 
presto  uiia  colai  compagnia ,  che  servitù 
ne'  modi  c  ne'  patii,  punto  che  l'opera  loro 
sia  simile,  oppure  la  medesima:  e  Conta- 
dino è  tutl'altra  cosa,  ed  assai  dall'ima  e 
dall'altra  diversa,  sebben  dn  pochi  anni  iti 
qua  una  gran  parie  de'  nostri  abusandola , 
la  pigliano  per  Lavoratore.  Ma  non  si  cre- 
da general tnen te ,  che  que'  nomi  de'  po- 
poli antichi  ,  o  Agricola  ,  c  Rustico  dei 
Romani,  o  Georgo  de'  Greci,  o  Ilota  de- 
gli Spartani,  cnrrispnndano  sempre,  e  per 
tutto  le  parti  loro  interamente  a*  nostri 
Contadino,  Villano.  Lavoratore,  perchè, 

sendo  nondimeno  le  rose  secondo  i  costu- 
mi ,  luoghi  e  tempi  diverse  ,  ci  rimarrebbe 
l'uomo  spesso  ingannato.  E  di  questi  do' 
servi  rusticani  si  può  quasi  dire  il  mede- 
simo, e  che  non  lauto  sia  alcuna  differen- 
za da'  nostri  agli  antichi  ,  ma  da  quegli 
ancora  a  loro,  e  da*  nostri  a*  nostri,  dei 
quali  ora  specialmente  parlando  si  ?edes 
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che  da  certo  tempo  in  qua  hanno  ricevuto 
in  casa  la  voce  straniera  "Vassallo  ;  ma  pur 
ne-  contralti  Ialini  si  vede  or  Coloni,  or 
Uomini  ,  c  t"! volta  L'eduli,  e  spessp  accop- 
piati, e  mescoluti  insieme.  E  queste  voci 
tulle  ,  ed  hIcuiic  altre  simili  io  uou  dubi- 
to ,  die  nel  principio  avessero  un  lor  pro- 
prio significato ,  rispondente  ciascuno  a  pro- 
pria condizione  e  qualità ,  ma  quale  per 
l'appunto,  e  qua  da  noi  special  lucore  ,  è 
oggi  a  determinare  malagevole-  X  ,-Legisli 
oggi  l'hanno  mollo  sottilmente  e  diligenle- 
*nenle  distinte;  ma  non  so  se  serva  a  ogni 
jpaese  a  un  rondo  ,  ed  al  nostro  particu- 
larraente,  dove  fnrou  forse  in  diversi  tcjn- 
.  pi  l'uua  dietro  ali*  altra  introdoMe  ,  o  da 
.diversi  paesi,  e  da' Giudici  forestieri,  che 
tratlaviino  le  cause  civili  (  portateci  ;  come 
in  verità  molte  n'  abbiamo  dalla  pi-mica 
.■di  qnc&ta  coite,  e  come  s'usa  spesso  pi- 
.  (diure  voci  e  modi  da'  viciui  ,  co'  quali  si 
contrattarsi  conversa  ,  come  si  può  dare 
..  esempio  ,  molto  a  questa  materia  accomoda- 
.to  di  LtSio, che  da' vecchi  Franchi  è  preso, 
e  nelle  Leggi  Saighe  antiche ,  ed  iu  altri  loro 
-Scrittori  si  "dice  Lido  ovver  Leudo,  e  per  mo 
nostro  frequentissimo  di  mutare  il  Din  G, 
come  in  -video,  sede»,  in  veggio^ e  seg^ic, 

V abbiamo  iu  Ligio  villano,  ed  uomo  in 
|  poderi,  e  baila  d'altini  posto  significa.  Ma 
«pecialmeute  di  questi  due  ultimi  nomi, 
non  mi  so  bcue  risolvere  ,  se  lo  intesero 
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pel  medesimo,  così  fra  loro,  come  eoa 
quel  primo  ,  o  pur  ci  aveva  alcuna  diffe- 
renza :  e  ne  la  dubitare,  a  come  gli  ac- 
codano indifferentemente  in  diversi  cast  o 
condizioni,  confondeodo  insii-me  in  que' 
contraili ,  e  congiun^cndo  or  Colono  ed  Uo- 
mo ,  altra  volta  Colono  e  Fedele,  e  qnaur 
do  Fedele  ed  Uomo,  avvegnaché  non  tutti 
Steno  nel  medesimo  grado,  ma  alcuni  ve- 
ramente Coloni  e  Vassalli,  altri,  o  a'  Giti 
o  a'  censi  solamente  obbligati,  e  certi  ai 
prcprj  se-'ùj  personali,  li  ben  può  essere 
generalmente  quel  ebe  io  ito  per.  tcsteso 
accennato,  che  secondo  i  tempi  e*  luoghi 
e  l'occasioni,  sì  co  u  fon  dessero ,  o  si  varias- 
sero alquanto  fra  loro,  e  per  quanto  pare, 
che  si  possa  assai  sicuramente  affermare, 
ia  parola  Uomo,  dopo  quelle  gran  piene 
de'  Barbari ,  cbs  affogando  l'Italia  ,  tra  por- 
tala dal  suo  antico  e  comune,  e  come  al-. 
Ire  molte,  a  un  nuovo  e  proprio  significa- 
to ristretta  ,  cominciò  a  valere  propria  spe- 
zie di  servitù  ,  che  si  disse  omaggio  ,  la 
quale  in  che  cosa,  o  jn  quale  atto  spe- 
ctalmente,  o  principalmente  consistesse ,  non 
saprei  dire.  Onci  che  si  dice  de'  malefici 
che  fanno  omnggìo  al  demonio,  par  elio 
vaglia,  darseli  lutto  in  anima  e 'u  corpo; 
e  di  questo  non  sarebbe  forse  a  tenqr  con- 
to ,  se  non  rlie  le  maniere  del  parlare  si 
soq'ion  per  l'ordinario  pigliare  dall'  uso  co- 
mune ;  e  questo  sarebbe  segno,  che  così 
valesse ,  c  »Ì  affacesse  in  qua*  tempi ,  ed  io 
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altro  non  posso  arrecarne ,  su  non  cbe  ge- 
neralmente lauto  era  a  dire  allora  esser* 
nomo  del  tale,  o  del  quale ,  quanto  suo 
suddito  ,  o  suo  «Mallo  :  ma  oggi  cbe  qnell* 
Tere  servitù  non  sono  più  in  uso  ,  lo  pi- 
gliamo d'imo,  elie  Ma  in  faccende,  o  a 
provvisione  d'ila  altro,  o  simi!  cosa.  Ma 
Fedele  pare  die  importasse  quello  ,  che 
sotto  fede  di  giuramento,  o  come  sfiora 
dicevano  ,  di  saramento  ,  era  ad  alcun  par» 
tieular  legame  obbligato,  e  questa  chiama- 
vano fedeltà.  Alcuni  Giureconsulti  vogliono; 
che  Fedeli  siano  specialmente  gli  obbligati 
a*  Prìncipi]  ma  io  credo,  ch'egli  sentano 
d'ogni  sorte  di  Principato,  e  signoria  pie- 
ciola  o  grande,  poiché  tanti  e  tanti  no- 
stri gentiluomini,  molti  ne  nveano  sen- 
z'altro signoria,  che  di  Castella  e  di  te- 
nute ,  ove  nondimeno  esercitavano  o°ni 
atto  di  piena  giurisdizione  in  civile  ed  in 
criminale,  e  di  levar  passaggio,  e  colali 
altre  proprie  preminenze  de'  Principi  ,  n 
tale  ,  che  si  pntenno  ben  dire  differenti 
per  grandezza  di  stato,  ma  per  qualità  di 
Signoria  no.  Or  sotto  tolti  questi  nomi  si 
■veggono .indifferentemente  chiamati,  non  so- 
lamente t(ue'  cbe  in  vero  servaggio  sf  ri- 
trovavano, ma  quegli  ancora,  i  quali  per 
godere  beni ,  nagavauo  o  annua  prestazio- 
ne, che  e'  dicevano  comunemente  fitta- 
juoli,  o  cento  perpetuo,  che  ordinaria- 
mente livelliti-)  e  censuarj  si  chiamano  , 
e  come  anche  ho  trovato  in  antiche  scrii- 


ture  ,  talvolta  Batoli  ,  e  questa  voce  non 
intesa  da  alcuni,  pensando  ,  eli' i  Ila  fus- 
se  scambiala  con  quell'altra  di  >opra ,  « 
.tento  sua  vii-ina  ,  era  «lata  guasta  ,  « 
fanone  .  fillnjuoli  ,  ma  a  Iorio  ,  secondo 
me,  perchè  ella  è  pur  altra  voce,  e  da 
se  nncL'el!»  «  Propri»  questo  proposito, 
formnta  (  com"  io  credo  )  da  fi'i ,  che  pa- 
gamento di  questa  sorte  imparta, o  ci- uso, 
clic  dir  Togliamo  ,  e  l'orse  «nello  appunto, 
«lie  i  Legisti  chiamali  fi-iido.  E  mi  ricor- 
da aver  già  veduti  alcuni  libri  di  codÙ  , 
ov'eran  le  ragioni  di  questi  colali  annui 
j<as;ainen'',  ene  s'intitolavano  defili  Affiati. 
Ala  ne  solamente  uomini  di  tal  sorte  si 
troveranno  con  qnesLi  numi  obbligati  «."Ve- 
scovi uoslri  ,  ami  persone  non  solamente 
libere  e  lontane  un  mondo  da  ogni  so- 
spetto di  servita,  ma  nobilissime  ancora  e 
di  onorali  gradi,  quali  sono  gii  Ubildini  , 
ìluondelmonti  ,  Glierardiui  ,  Giuochi,  Bel- 
la Bella,  Della  Tosa,  Cavalcanti,  e  molti 
altri  di  questa  guisa,  i  quali, o  per  leuer, 
com'  io  ciedo  ,  feruti  ,  o  beni  o  censo 
dal  Vescovado,  eran  compresi  eolio  specie 
di  fedeltà  ,  e  perciò  si  veggou  talvolta  pi- 
gliai1 giuramento,  e  spesso  esser  chiamati 
buoi  fedeli  ;  e  per  questo  mi  è  talvolta 
caduto  nell'animo,  che  cola'  i  ami  riceva- 
no più  umana  e  benigna  interpretazione 
nel  fatto  di  questi  tali  ,  che  di  servitù 
Stielta  e  stretta  ,  e  che  in  cosa  vile  ,  e  ve- 
ramente servile  toccasse  le  persone  loro  , 
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che  la  guardia  e  difesa  del  Vescovado  nei 
heni,  e  del  "Vescovo  nella  persona ,  la  qua- 
le giuravano  i  Visdomiuì,  o  accompagnar, 
lo  per  via  d'onore  andando  per  la  Città  , 
o  al  Saolo,  ciie  faceano  gli  Ughi ,  per 
cosa  onora  lissi  ma  ai  conlava;  e  pur  alcuna 
cosa  fuor  dogli  ordinarj  pigameoli  è  f-ir- 
za,  che  volesse  dire  quest'altro  giuramen- 
to di  Fedeltà  in  costoro,  sebben  l'orso  al- 
quanto diverso  da  quel  ,  cho  faceano  gii 
immilli,  vcrhigraiia  ,  d' Acone  ,  di  Paglie- 
riccio, di  Vii I cava  ,  ed  altri  tali,  clin  ai 
credono  veri  vassalli  ;  c  comunque  si  sia  , 
non  dnveano  sempre  pigliare  stretlissima- 
menlc  ,  nè  con  ogni  ultima  distinzione 
queste  parole.  Ma  veramente  moke  di 
queste  cose  sarebbero  aperte  e  chiare*  clic 
oggi  sono  oscure  ,  e  spesso  mal  prese  ,  se 
quel,  elio  sì  vede  in  alcuni  coni  miti  e 
giuramenti  di  queste  tali  fedeltà  ,  fusse  in 
tulli  universalmente  osservato,  dove  sodo 
"distinti  gii  obblighi,  e  vi  si  dice,  ebe  si 
riconoscono  (pie  ,  che  erano  Coloni,  ncr 
Coloni  ,  ed  i  Masnadieri  (  che  sei  vivano 
questi  della  persona  armata  nelle  caval- 
cate )  per  Masnadieri,  e  cusi  gli  altri ,  che 
pagalo  il  fio  e  eeoso  loro  per  ragione  dei 
frulli  ,  no  i  avevano  dì  niente  altro  a  ri- 
spondere a' diretti  padroni  e  signori}  o  se 
pur  come  ci  sino  (po'  sommarj ,  cosi  ci 
fossero  gii  originali  sie-si  belli  e  distesi  , 
che  ci  darebbon  lume  d*  inu'.iiti  particola- 
ri.  E  per  comprendere  iasieme  ,  quanto 
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possiamo  oggi  ,  questi  nomi  lutti  ,  ne'con- 
Irattì ,  ch'io  trovo  di  queste  vendile,  che 
vengono  fino  al  mccc  e  son  pur  assai  , 
veggo  adoperarsi  delle  persone ,  coloni  , 
fedeli,  uomiui,-e  delle  cose,  servizi,  pen- 
si Oìli  ,  feudi,  Sili,  livelli,  e  le  famiglie 
co' figliuoli  e  discendenti  loro,  e  lor  heni, 
risedj  ,  e  proprietà ,  e  peculj  ;  delle  quali, 
che  molte  sono,  basterà  usa  so!»  arrecarne 
dell'  anno  MCCXYII.  che  per  poco  lutto 
questo  insieme  comprese  ,  di  certi  che 
vendono  a  questo  Vescovo  Giovanni  »  la 
w  Torre  e  Pala/ao  (  son  queste  Ife-  parole 
m  stesse)  case  e  piazze,  e  Lotte  altre  cose 
»  attenenti  a  loro  nel  Cossero  e  Castello 
»  di  T  omiano  ,  ovvero  ne' suoi  borghi,  e 
»>  tuti'  i  Coloni,  Aseriuìij ,  ed  Inquilini, 
»  ed  Uomini  di  qualunque  genere  si  sie- 
»  no,  co' padri  loro  insieme,  figliuoli  □ 
y>  discendenti,  e  famiglie,  e  peculj,  eh' e- 
Vi  gli  baono  nel  Castello  ,  e  sua  corte  ,  e 
»  distretto**  Ma  nell'ultima  leege,  che  difese 
generalmente  ad  ogni ,  e  qualunque  sorta 
d'  uomini  ,  vendere  ,  o  comperare  più 
simili  sorte  di  Vassalli  e  Fedeli,  che  fu  ai 
6.  d'Agosto  mcolvxjlix.  nel  Consiglio  pub- 
blico vinta  e  ferma,  «imo  nominati  quasi- 
mente i  medesimi,  che  non  si  possano  più 
vendere  O  comperare,  ciò  sono  F.  deli  , 
Coloni  perpetui,  ovvero  cimdizu-nali-.  A- 
scriltir.j  ,  ovvero  Censiti  ,  o  pure  altri  di 
qual  si  siano  condizione,  né  altre  ragioni 
ancora,  cioè,    Angaria  c  faraugaria. ,  o 
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qualunque  tale  altra  ,  che  sia  contro  afta 


libertà 

e  rondi: 

'.ione  dell»  persona  di  alou- 

no  dell 

i  Città 

,  Contado,  o  Distretto  di 

J'iorem; 

3  ,  OTC 

Si    vede,  che  non  vollono 

:a    proprietà    di:'  beni  ,  la 

nunìe  li 

0  nell  ordinaria  disposizione 

o  delle 

"u'S 

comuni  ,    o  de'  proprj  e 

ili  u  ilici  | 

ut!,  lo  Lo  preso  in  questa 

>/e  proprie  di  tjuetlc  scritta- 

he  col  Tarlare  le  voci ,  non 

venisse 

disavve 

latamente  variata  la  cosa. 

perchè  ciò  ,  che  propriamente  elle  impor- 
tino ,  o  distinguerle  più  sottilmente  è  più 
uffizio  di  Dottori  Legisti  ,  che  di  questo 
nostro  Trattato;  e  per  questa  disputa  non 
molto;  ed  all'uso  d'oggi  non:  putito  rilie- 
ia.  Pero  attendendo  sommamente  più  il 
fatto,  che  le  parole  di  tulle  queste  sortì 
aggiunti  quegli,  che  si  ernn  dati  iti  acco- 
mandigli!, de' quali  si  è  disopra  ragiona- 
to, e  si  chiama  vati  Raccomandali  ,  in 
qtie'tempi,  oltre  i  Signori  e  Principi  tem- 
porali, n'ateano  Boti  pochi  i  Vescovi,  i 
Monasterj  e  le  Chiese,  e  molti  privali  an- 
cora ,  più  o  meno  ,  secondo  che  maggiori 
o  minori  erano  le  facoltà  e  beoespesso  la 
reputazione  loro,  li  quelle  nobili  e  gran 
famiglie,  delle  quali  abbiniti  di  sopra  par- 
lato (  che  molte  no  avea  nella  Città  e 
molte  fi*  erano  pel  Contado  sparse  )  in 
ipiesto  compuliiv.ino  buonamente  la  poten- 
za e  la  grandezza  loro  ,  non  bastando 
sempre  a  condurre  grandi  imprese  ,  e  so- 


ikll*  eniEs* 
prestare  api!  allei  ,  danari  ,  arnesi  e  rnl>e, 
quando  gii  uomini  m;mcliÌno  ,  jtri nciji^li 
ministri  ed  esecutori  (ielle  voglie,  e  dise- 
gni dì  questi  tuli .  Per  questo  inlese  , 
quanto  seppe,  allora  il  Comune  a  spoglia- 
re qtie'  più  imperiosi  ISobili  ,  e  guerrieri  , 
di  questo  seguilo,  ed  ajulo  dì  vassalli  ,  e 

ne  nella  sua  Isloria  il  Villani;  di  alni  si 
ha  rioli/ia  per  via  di  pubbliebe  Gcritlure  , 
e  di  privale.  E  Messer  Lapo  da  Cmliglion- 
chio  del  Costei  di  Cuotia  .  amica  orìgine 
del  Ceppo  suo,  ed  onde,  prese  quella  casa 
il  nome  ,  si-rive  (1)  ,  come  per  molti  so- 
perclii  di' suoi  consorti  del  lato,  che  poi 
hi  disse  da  Voltolano,  Tosse  molto  a  buu- 
11'  ora  per  ordine  del  Comune  disfallo  ,  e 
rimessi  in  libertà  i  vassalli.  Ma  all'ultimo, 
poiché  furono  con  queste  altre  vie  tenta- 
le, e  ne  ebbe  anche  ricomperali,  e  libe- 
rali parte,  gli  vietò  ,  come  si  è  detto  ,  a 
tulli  per  quella  leg^e.  E  qui  dubiterebbe 
con  ragione  ehi  che  sia  ,  perchè  non  si 
pigliassero  a  nome  del  pubblico  questi 
vassalli,  più  .tosto  che  lasciargli  prendere  , 
e  talora  operare  ,  che  venissero  alle  mani 


(  1  )  La  Cronica  di  Lapo-  da  Casti- 
glionchio  è  uscita  ora  alla  luce  per  opera 
ilei  Sig.  Abate  Lorenzo  Mehus ,  die  eru- 
ditamente lui  molto  ad  essa  cooperato  ,  e 
<r  illustrazioni  i'  lui  ornata. 
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del  Vescovo,  o  d'altre  Religiose  persona; 
ma  in  que' tempi  riJurgli  nella  pubblica 
possessione  ,  non  sarebbe  stato  altro  ,  che 
so  ramini  strare  ajuto ,  e  seguilo  a  quello 
Famiglie  ,  alle  quali  cercava»  priocipil- 
ir, cult  levarlo  ,  perchè  eran  quelle  sole , 
che  a  imo  volere  guidavano  tulle  le  pub- 
bliche facoltà, 

?lun  ^  arebbe    già    ne'  seguenti  tempi 

ta  ,  quando  era  già  pochi  unni  avanti 
creato  1'  uffizio  de' Priori  (i)  ,.  e  li  pub- 
blica autorità  luttn  nel  Comune  ridotta, 
intendendosi ,  che  i  Canonici  ilei  Duouio 


(l  )  V  Uffizio  <lei  Priorato  cominciò 
ranno  ìziiz.  presso  itila  medi  di  Giugno. 
Si  crearono  sul  principio  in  mimerò  1(1  tre, 
indi  passati  due  mesi  ,  se  no  elessero  sei, 
un  Priore  per  Sesto  ,  poscia  fino  in  otto , 
due  per  Quartiere,  jt  Priori  ranno  izya. 
si  aggiunse  il  Gonfaìonier  di  Giustizili  ; 
onde  di  tal  Uffizio  ebbe  a  cantare  Anton 
Pucci  : 

Firenze  govern'oggi  sua  grandigia 
Per  otto  Popolili,  che  son  Priori, 
Ed  uu  Gonfaloaier  della  Giustizia. 

V,  la  mia  Prefazione  alia  Sene  de'  Sena- 
tori Fiorentini  a  c,  rmt. 
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erano  alle  mani  di  vender  con  certi  pochi 
beoi^,  _molti   (ìilì,^  cerni,  servitj  ,  e  IiiUi 

uo  a  strt.lt a  pratica  cou  gii  Ubaldinì ,  pur 
iiou  crescere  nuova  polca/-»,  a  questa  Fa- 
miglia, che  avea  per  poco  aulica,  e  lauto 
vicina,  e  cosi  rr.evcolata  fra  lo  cose  sue, 
li  ordinò  ette  facesse  la  compra  il  Comu- 
ne, c  tulli  questi  vassalli,  fedeli,  fit- 
tajucli  ,  cen-uai  j  ,  c  iliiò  cosi  ,  serviziarj  , 
rellasson  liberi.  Ma  in  que'  tempi ,  ne'quali 
noi  siamo  col  ragiuontuenlo  ,  trovandosi 
in  altro  grado  le  cose  pubbliche ,  Sentiva 
con  suo  gran  piacere,  che  '1  Vescovo  ri- 
cercasse, e  ripigliasse  i  suoi,  ed  anche  ne 
acquistasse  di  utiovo ,  perchè  cosi  se  ne 
spogliavano  gli  scandalosi ,  onde  eveano 
spessamente  danno  ,  e  sempre  timore  ;  e 
dai  Vescovo  e  religiosi  generalmente  non. 
temeauo  potesse  nascere  sconcio  a' privali, 
a  turbarne»  td  alla  quiete  pubblica.  Onde 
volendo  une' da  diana  vendere  il  buono 
e  forte  Castello  di  Nepozzano  in  Val  di 
Sieve  di  tor  antica  possessione,  lo  lasciarmi 
volentieri  venire  in  mano  alla  Badia  di 
l'oppi,  co*  suoi  Vassalli  e  l'edeli  ,  ed  ogni 
giurisdizione,  che  in  capo  a  molti  anni 
poi  fu  da'  Cerchi  comperato  ,  da'  quali  fi- 
nalmente venne  uegli  Albizzi.  Ma  e'  ci  co- 
nosceva ancora  quest'altro  bene,  che  sì 
l'uggiva  quii  pericolo  ,  eh'  egli  aveau  per 
esperienza   in  se  stessi   provato  ;  perché 


Z  TEICOVI  FIO  UE!*  TI  Nf. 
«vendo  già  spogliato  alcuni  dì  que'tali  più 
violenti  ,  quando  per  mezzo  della  giusti'tia 
e  quando  per  via  dì  compere,  di  lor« 
tenute  ,  e  fedeli  ,  passando  di  qua  Fede- 
rigo primo  ,  se  ne  compia  ti  sono  a  lui  ,  ed 
«gli  ,  che  cercava  per  ogni  maniera  di 
farsi  partigiani,  e  cignersi  di  nuove  de- 
pendenze (al  che  rispondevano  molto  me- 
glio i  privati,  che  le  Comunità  )  gli  fe- 
ce restituire  nel  primiero  slato  :  il  che 
non  poteva  della  Chiesa  avvenire  ,  ove 
fussero  con  essa  vinti ,  ed  incorporati  ;  e 
se  pur  uua  volta  o  un'altra  per  violenza 
avvenne  ,  tornavano  in  hrieve  e  sempre 
alla  prima  forma;  e  perciò  desiderando  di 
noti  avere  tanto  a  vicino  i  Conti  Guidi  , 
come  e' gli  nveano  a  Monte  di  Croce,  fin 
l'anno  mci,it,  spianarono  per  forza  d'  ar- 
me il  Castello  ,  -inde  nascevano  molte  v!o- 
lenze  e  distuibo  a  tutto  il  paese  intorno, 
lasciando  nondimeno  loro  libero  il  frutto, 
e  dominio  de*  heni  ;  ma  finalmente  impa- 
rato per  pruova  quel  ,  clic  avea  potuto 
operare  questa  vicinanza  nello  spazio  di 
L.ix.  anni  nelle  conlese,  e  motivi  di  Bar- 
La  rossa  ,  e  di  Enrico,  e  veggeudo  corona- 
to il  secondo  Federigo  ,  e  per  alcuni  seguì 
indovinando,  che  non  sarebbe,  come  e' 
non  fu,  il  migliore  in  questa  parte  ,  o 
più  quieto  del  padre,  e  dell'avo  (  il  che 
toccò  poi  loro  pur  troppo  a  prova  )  gui- 
darono la  cosa  in  modo,  che  l'anno  «cesivi,  i 


Borghini  Disc.  Voi.  IV.  26 


403  DELIA  CHIESA 

Culti  ebbono  per  bene  eli  vendere  quel , 
che  ateaao  in  que'  luoghi  ,  che  ora  (olire 
a  Monte  di  Croce  )  Monte  Rifondo ,  e 
Gfil'gM  >  ed  il  Comune  allora  fece  arlata- 
meuic  comperare  al  Vescovo  ;  e  per  con- 
durre tulio  più  agevolmente,  1' accomodò 

sotto  i  xxvi.  d' Ottobre  MCCXKtu.  pòco  do- 
po la  sopraddetta  vendila,  e  le  parole  sono, 
quel  eli'  elle  s"  impol  lino  :  Che  si  debba 
fare  ajiilo  al  Vescovo  di  danari  per  la  com- 
pera bua  da  lai  di  Molile  di  Croce,  ce. 

Or  TBDCudo  a  toccare  più  ordinata- 
mente l'azioni  (t],  °  più  presto  parli  dì 
questo  Giovanni,  dico,  eiie  come  cì;1ì  eb- 
be messo  mano  a  riordinare  la  sua  Dioce- 

tava  alla  cura  sua,  per  caso  ne'suoi  primi 


(i)  Si  legge  dì  lui,  che  nel  I22r, 
sentenziò  su'  con/ini  /Idi*  Parrocchie  dì 
San  Remigio  ,  e  iti  San  Jacopo  tra"  Fos- 
si. E  nel  Bullctlone  è  stato  osservato,  che 
vi  si  esprima  una  compra  ,  eli  ei  fece 
Vanno  1222.  ria  Ilota  dì  Brunetto  della 
famiglia ,  ciré  oggi  fiorisce  de'  Ruoti  ,  di 
terre  ,  case  ,  e  fedeli  nel  Castello  di 
Reziario,  in  Castel  Celato ,  e  altrove  nel 
Mugello.  Nel  szz'S.  consacrò  la  Chiesa 
ili  Luce. 
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amil  successe  la  morte  dell*  Abbate  di  San 

Suo  luogo  ^  ^i  fondazione  e  dotazione  dui 
Vescovado,  e  sì  era  riserbato  il  padronato, 
c  suprema  maggioranza  nella  ordinazione  , 
c  disposizione  di  esso  Monusterio. 

H  qiii  per  maggior  dichiarazione  di 
questi  propria  maggioranza  (  subben  di 
Sopra  se  n*  è  appieno  arrecato  l'origine  ) 
àggiugucro  pure,  dacché  1*  Occasione  si 
porfie ,  elio  uelC  entrate  solenni  ,  delle 
quali  alcune  ve  ne  sono  registrate,  poi- 
clic  il  Vescovo  à\éà  preso  iì  possésso  dei- 
tà Sedia  sua  nella  Cattedrale,  c  canuta 
la  prima  Messa  via  San  Giovanni,  come 
già  si  è  detto  ,  suo  titolo  ,  il  primo  viag- 
gio ,  e  la  prima  impresa  era  la  visita,  è 
ricognizione  di  San  Miniato,  e  vi  è  aggiun- 
tò segnalatamente  farsi  questo  secoiido  l'an- 
tico ed  ordinario  costume  :  C  per  altre 
scritture  j  ed  a  molti  segui  si  Tede,  che 
spesso  ,  e  come  lor  cosa  lo  frequenta  va  no; 
il  che  fece  col  tempo  venir  voglia  a  Messer 
Àgnolo  dà  Ricasoli  nel  suo  Vescovado  dì 
murarvi  accanto,  per  maggior  Sua  como- 
dità è  déglt  altri ,  un  mayniilco  e  secon- 
do que*  tempi  odialo  Palazzo  ,  òhe  ancor 
con  l'arme  di  quella  famiglia  vi  si  vede, 
che  fu  poi  da  lui  donato  a  quel  Monasterìo. 

Essendo  adunque  mancato  1'  Abate  , 
pèrche  i  Monaci  n*  avean  da  lor  chiamato 
un  altro ,  scomunicò ,  e  costrinse*  a 
pigliar  quello,  che  volle  lor  dare,  come 
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era  di  ragione,  e  come  i  suoi  antecessori 
avenno  fatto  ;  ni  il  medesimo  avvenne  di 
pltre  Chiese ,  e  Religiosi  -li  sua  giurisdizione, 
il.i  lui  secondo  gli  ordini  Ecclesiastici,  e 
suoi  proprj  privilegi,  riformali  :  fra'  qua- 
li sono  Dominate  partilo  tormente  ie  Dori- 
ne di  S.  Martino  la  Melwla  (  che  era  in 
oue' tempi  Monajlerio  ,  ed  oggi  è  semplice 
Chiesa  )  e  quelle  ancora  di  Man  tignano  , 
tutti  fuor  della  Città,  ed  alcuni  déntro, 
e  laute  altre  Chiese,  che  sari»,  troppo 
lungo  a  dire.  Fu  notabile  la  contesa  col 
Vescovo  di  Siena  per  la  Pieve  di  Saul' Ag- 
nesa  di  Poggihnuzi,  che  era  stata  lunga,  e 
per  poco  contìnua,  e  fastidiosa  lite  ;  ma 
lilialmente  n*  ottenne  da  Iuuoceuzio  Terzo 
l'ultima  sentenza  in  favore  l'anno  mccix. 
E  quanto  a'  scirlari,  considerando  die 
molli  per  l'occasione  delle  lunghe  seismo, 
e  col  favore  Imperiale  s'erano  a  poco  a 
poco  (dimenticali  >  o  maliziosamente  sot- 
traili dalla  solila  obbedienza,  e  si  ritiravano 
di  volerlo  ,  come  e'doveano,  uè  in  quella 
maniera,  eh' e'dovcano  ,  riconoscere  per 
Pastore,  e  Padrone  insieme,  ed  avendosi 
creati  alcuni  di  loro  di  propria  autorità 
Consoli,  ed  altri  loro  Rettori  ed  Uffiiiali, 
come  particolarmente  que'  del  Borgo  a  San 
Lorenzo  aveano  fatto  appunto  nel  suo  princi- 
pio, questi  depese  dell'  uffìzio  ,  e  quegli 
scomunicò,  finché  gli  ridusse  agli  antichi 
termini,  e  diede  a  lutti  finalmente  que' 
governatori  ,  che  gli    parvero    secondo  la 
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qualità  de' luoghi,  ed  i  bisogni  degli  uo- 

"'"uò.^trò'fuisé-  Y  uso"  dllle^Podralà Ti) 
»c' luoghi  della  sua  giurisdizione,  il  quale 
fu  poi  da'  seguenti  A'oscovì  frcqucatenieti- 
te,  e  magnili ■ 'ameni*;  usalo.  E  me  lo  fa 
credere  ,  non  taolo  clic  non  se  ne  vede 
menzione  innanzi  a  lui,  ed  al  suo  tempo, 
e  dopo  molto  spessa,  (pioto  che  general- 
mente;  fu  qua  da  noi  intorno  a  questi 
tempi,  come  io  poco  fa  dicea,  questo  nuo- 
vo uffìzio  inlroiiolto;  del  quale  se  alcuna 
cosa  ci  sarà  degna  di  considerazione  pel 
Vescovado,    si  serba  al  suo  luogo. 

Voltossi  poi  agli  uomini  di  Querceto 
Sotto  SI  011  le  morti  lo:  e  perchè,  come  si  può 
dall'  effetto  credere  ,  erano  ritorsi  sono 
lo  scudo  dell'  autorità  pubblica,  non  fuggi 
ili  questo  il  Vescovo  il  giudizio  de' Con- 
soli dellti  Otta,  ohe  era  allora  il  primo 
Magistrato:  uè  di  vero  gli  bisognava  teme- 
re, perchè  gli  costrinsero  subito  a  ricono- 
scersi per  suoi  fedeli  quelli,  che  erano,  e 
rendergli  la  debita  obbeditola  ,  e  spezzati 
i  primi  riscontri ,  si  afidarono  molto  le 
cose  per  innanzi  agevolando,  e  gli  .ri noci 
con  minor  fatica  di  ridurre  di  mano  m 


(i)  U  ino  de  Podestà  ns  luoghi  di 
giurisdizione  Ecclesiastica  diede  certamente 
esempio  per  i  Podestà  dtlle  Città,  c  luo- 
ghi secolari. 
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inailo  or  f  pesti  or  <iuelli  al  scagno  ,  co- 
me particularmentc  Si  vede  degli  «omini 
di  Monte  Barano  ,  chi  si  riconobbonb  per 
coloni ,  e  fedeli  l1  anno  peculi.  1»  potrei 
diro 'il  medesimo  di  Caslelnuo.o  ,  Gilicria- 
yole.  San  Piero  in  Bossolo  ,  San  "Casrinnp 
a  Oeeimo  ,  Castel  Fiorentino,  San  Cresci 
a  Valcava  ,.  di' Vaglia,  Viro  'di  Mugello, 
c  motle  altre  Castella,  e  Corannilà  pet 
qun  Vescovado  sparse,' delle  <juali  sarebbe 
opera  di  pero  frollo  ritrarre  <jui  o»ni 
particolare,  e  quelle  poche  posson  bastare 
per  esempio  di  tulle  l'altre. 

Ma  «pesto  non  è  da  lasciare  ,  che  ci 
piatì  ancora  con  famiglie  nubilissime.,  e 
che  erano  allora  de' primi  guidatori  della 
Città,  come  de'  llnondclnionli ,  specialmen- 
te con  Stnìbsldo,  Gemile,  ".inferi,  e  Ber- 
nardo (i)  figliuoli.,  dice,  di  Scolaro  da 
Montobuono  ,  che  fievolmente  possono  esse- 
re di  (joel  Iato,  che  poi  si  dissero  gli  Sco- 
iari  ;  e  ciò  avvenne  innanzi  poco  alle  for- 
tune di  quella  casa  l'anno  siccxii.  e  fu 
per  cagione  di  alcuni  vassalli,  e  Fedeli  del 


(0  B  P.  Slaestro  7).  Fedele  Soldani 
Vallombrosuno  nella  sua  Lettera  VI,  al 
Sig,  Commendatore  Gin. teppe  Buondcl- 
moiitì,  dà  per  fratelli,  Sinìbalth  Signore 
di  Soffiano  ,  lldebrandino ,  Gentile  Signore 
di  Liic.olena  ,  e  Ranieri ,  figliuoli  di  Sco- 
ìa/o  di  Jlesso  ;  e  ciò  ceno  il  J200. 
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Vescovado,  che  coloro  uvea  no  per  suor,  con- 
tro a' ([usili  ottenne  il  Vescovu»;  e  si  vede, 
che  poi  l'anno  mccxiv.  e' divide  lerre  eoa, 
Buondelraonte,  e  Gherardo  di  Teghiajo  , 
per  levare,  cretto,  nel  tempo  avvenire  oc- 
casione di  nuove  liti.  Veg:;ousi  le  ragioni 
del  Vescovado  sopra  Monte  buoni  molli  ,  e 
moli' anni  innanzi  ,  perchè  iìn  1'  anno 
mlxxxxii.  un  Rinieri  d' uu  altro  lime- 
ri  (i),  rimette  osile  mani  del  Vescovo 
il  Castello  ,  e  poggio  tutto  di  .Uontebuoui, 
e  lo  riconosce  dal  Vescovado  e  fa  certo 
giuramento  di  f ed  allò  ,  ed  uu  Orlandino 
di  Ubaldino,  con   Orlandino    novello  mio 

o  pur  d'altra  che  sicuo ,  (  che  agcvol- 


e  selve  di  Trcggiaja  nella  C-irte  di  Monle- 
buorti ,  che  riconoscevano  in  feudo  dal 
Vescovado.  IVI.-i  che  anche  dopo  quella  lile 
del  Vescovo  .Giouaai  restasse  fra  loro  alcun 
legame.  ed.  obbligo,  non  si  può  dubitare, 
veggendosi   al   tempo    del    suo  successore 


(i)  //  Casoni  nulle  Memorie  dell'/,,,- 
magia*  di  Maria  Vergine  del  e  Impriifieia 
domanda  questo,  un  afto  di  fìnU  racco- 
mandigia  pe.r  difesa  da'  praprj  boni,  come 
allora  era  costume  di  fare. 
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Arti  in  "o  l'ani»  uccsxxr.  che  Messer  rlì- 
tiiei-i  detti  ZiiJ«rino  (i)  e  Messer  Teghiajo 
di  Biiondelmoute',  et  insieme  M  Bu.-udel- 
monte,  e  Mes-er  Gemile  dì  UL511.-cui.11e, 
ed  il  soprannominati!  Rinien  (li  Scola jo  r 
ed  altri  di  questa  famigli  t  giurano  certa 
fedeltà  al  Vescovo  ,  e  xx.  ami  appresso 
Messer  Buondclniontc  ,  LTguccinne  di  1U- 
Iiieri  Scolati  ,  e.l  altri  Fanno  il  medesimo. 

Contese  ancora  per  la  recuperai  ione 
di  alcune  ragioni  sopra  il  Castello  di  Cer- 
cini! ,  o  come  si  chiama  in  quelle  carte 
di  Cersina  ,  ed  alcuna  nata  Certi  no  ,  come 

10  penso,  con  la  famiglia  da  Castiglione,  o 
de'  Figli  Ticri  (2)  ,  e  fu  commessaci  causa 
dal  Papa  a  certi  Canonici ,  che  la  decìdes- 
sero. Che  avesse  vi  ragioni,  e  molto  -vecchie 

11  Vescovado  ,  si  mostra  ,  che  l'anno  hlxxii. 
Rolando  di  Federigo  ed  Arlotto  di  Sichel- 
mo  chiamali  in  quella  scrittura  nobili  ,  ri- 
nunziano  in  mano  del  Vescovo  quantunque 


(r)  Di  questo  Rinierì  Zingano  v.  le 
Memorie  de/i"  Imprimete  ti    cari.  5g. 

(2)  Famoso  è  il  Deposito  nella  Pieve 
di  Cerchia  ,  in  cui  si  legge  :  SEP.  TAD- 
DEI.  TIEBL  D1ETISALVI.  ET  F1LI0R.  A. 
D.  MCCSLVIIEI.  avvegnaché  Tieri  ,  piut- 
tosto Lot ritiri  ria  Castiglione  fosse  uno 
eie'  firiejussori  l' anno  1280.  nella  Pace  del 
Cardinal  Latino  ,  e  ila  luì  si  dicesse  la 
sua  prole  do'  Figlitìeri. 


^   d  131  a  grigie  Goesk; 
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Yag'ionl  egli  avessero  in  quel  Castello.  Ma 
la  prima  donazione  ed  obbWiooe  falla  di 
questo  e  d'altri  beni  assai  al  Vescovado ,  fu 
d'un  Guidalberto  di  Candendo,  fio  solto 
l'imperio  di  Berengario,  cioè  negli  anni 
della  salute  occcc.  o  quello  intorno.  E  Car- 
dinale di  Jacopo  Tornatali  nei  vien  l'attuo 
MCCXY11,  a  "turarsi  per  fedele,  e  cos'i  altri 
molti,  con  (e  quali  famiglie,  ed  altri  dì 
questa  taglia  ,  non  sarebbe  pcravvenlura 
staio  molto  sicuro  ne'  passali  itmpi  volere 
urlare. 

Sregtiò  questo  ardimento  del  nostro 
Vescovo  gli  animi  d'altri  Religiosi  a  ricer- 
care anch'essi  simili  loro  antiche  ragioni 
da  diversi  occupale  ,  e  diedero  insieme  spe- 
ratila di  ottener  i  suoi  prosperi  successi  ; 
onde,  come  si  vcJe  in  una  Decretale  dì 
Onorio  111.  la  Badia  di  Fiorenza  in  questo 
tempo  costrinse  gli  uomini  del  Castello  di 
Si^ua  a  pigliar  il  Rettore  da  lei,  il  quale 
nella  sua  prima  foudazion  le  era  dalla  Con- 
lessa Uguilla  Madre  del  grand' Ugo  ,  Due» 
e  Marchese  di  Toscana  sialo  douato  l'anno 
di  Nostro  Signore  HCCcclzxxii.  E  pochi 
anni  appresso,  come  si  cava  di  sue  private 
scritture,  convellile  alle  civili  i  Cavalcatiti 
ed  i  Pazzi  detti  di  Saldarne  ,  sopra  il  Ca- 
stello di  Ostina  c  di  Luco,  e  gli  costrinse 
a  riconoscere  da  se  le  delle  Castells  ,  e  pa- 
garne i  censi  annualmente  correnti ,  ed  in- 
sieme soddisfare  i  decorsi.  Questo  Casiello 
di  Luco  era  antico  dono  del  medesime 
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grand'  Ugo  fio  l'anno  nc.ccci.TXXXY.  Ed  epli 
molto  donò  ed  aggrandì  onesto  Mnnasterio, 
e  toplo  (  clic  come  altrove  si  C  detto  )  ne 
t  egli  tenuto  il  fondatore  ,  quantunque  ve- 
ramente fusse  opera  della  madre.  Ma  oggi 
appena  si  saprebbe  dove  fnssc  slato  ,  se  non 
chi:  un  Rivo  ,  che  sotto  vi  correva  ,  ritie- 
ne il  nome  di  Ri  di  Luco,  c  fino  ad  ora 
ne  conserva  la  memoria. 

Ma  di  maggior  momento  sono,  c  più 
n  questo  nostro  proposito  fanno  le  com- 
pere ,  che  assai  ed  importanti  si  trovano 
in  quel  lifiro  ,  c  quasi  tutte  da  persona 
nobili,  e  delle  principali  famiglie  fioren- 
tino ,  quantunque  molle  non  se  ne  rico- 
noscano oggi ,  per  non  avere  il  più  delle 
volte,  secondo  l'uso  di  que" tempi,  altro 
contrassegno,  che  il  semplice  nome  del 
padre  ;  il  qual  costume  fu  cosi  in  que'  lem- 
pi  frequenta j  che  si  può  dir  miracolo, 
quando  vi  si  trova  quel  della  casa.  Oltre- 
che,  spesso  i  nomi,  che  erano  allora  della 
famiglia,  non  sono  que'  medesimi  che  fu- 
rono poi  ,  e  spesso  ancora  si  chiamati  più 
da'  luoghi ,  come  que'  da  Padule  ,  de'  quali 
un  Aldobrandino  di  Drudo  vende  Vassalli 
l'anno  raccxvm.  Cosi  da  Vico,  da  Barbe- 
rino, da  Mqnlecebio ,  e  di  questi  un  To- 
lomioo  con  Prete  Alpigiano  suo  fratello 
vendono  l'anno  Mccrx.  vassalli  nel  Castel 
della  Pila  ,  c  Ville  di  Colcelli ,  e  Polcanto. 

Ma  che  ci  dogliaoi  noi,  o  dobbiam. 
dolere,  ebe  nou  sì  riconoscano,  o  Ùbu 
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perduti  ai  tempi  noMri  i  nomi  degli  uomi- 
ni spicciolali  1  o  delle  famiglie  intere,  dap- 
poiché molle  allora  buoue,  ed  agiate  Ca- 
stella, 110»  si  ritroTin  più  ,  ed  oggi  ti  si 
semina  ,  'e  vi  ti  taglia .  ed  appena  the  sia 
inemoiia  de  nomi?  Ben  ne  possono  oltre 
al  tempo,  che  consuma  ogni  cosa,  aver 
<l;ito  in  ginn  parie  propria  occasione  le 
maUdelIe  piirti  ,  che  comi  ori  andò  ìn  <\ufr. 
sti  tempi ,  lungamente  poi  aFtlissero,  e  hnal- 
meole  per  poco  diserlaron  la  Città  nostra; 
è  buon  segno  ne  può  essere  ,  oÌc  in  quft, 
ali  contraili  si  trovano  fra,  1  altre  questo 
famiglie  ,,  Menama/ii ,  Ghinaz^  ,  Bronci,  e 
Pilastri  (1),  delle  quali  oggi  con  ci  è  fór- 
se memoria  ,  sebben  di  quegli  ultimi  ne 
sono  ideimi  alili  noiainali  fra' mallevadori 
Ghibellini,  nella  pacB  del  Cardinale  Inali- 
no, e  resta  ancora  una  Sepoltura  in  Santa 
Maria  Novella.  Ma  il  vederle  comprese 
nella  legge  degli  eccettati  Ghibellini,  e  lìiaii- 
chi  ,  subito  ci  adJita  la  cagione  espressa, 
della  rovina  loro. 

Ma  di  quegli  ,  che  si  riconoscono  , 
sono,  assai  a  buon'ora,  cioè  l'anno  aiccvu. 
Ruggieri,  e  Jacopo  d'  EJguccinne  Gianrlo- 
«ati,  che  Tenderouo  al  Vescovo  alcuni 
suoi  coloni,  ed  uomini  co"  risedj  ,  ed  ogni 
]or  avere  verso  Pctriuolo,  c  nel  Piviere  di 


(1)  De  Pilastri  aìcunclm  ho  io  dello 
nella  mia  Scaria  delle  'iermc  Fiorentine. 
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Giogoli  (  Io  seguirò  pure  di  adoperare  la 
proprie  voci  tli  que*  contratti,  perchè  tal- 
volta possono  importare  più  o  meno  det- 
te a  uo  modo,  elle  a  Ut)  altro,  e  ijucl, 
ch'elle  violinilo,  o  che  ne  sappiamo  noi, 
è  già  dello  di  sopra  }  e  da  ceni  da  Filì- 

da'  Hiio  Bt-raudì  al'  Castellare1*  di  Quona; 
il  che  conferma  il  delio  di  sopra,  che  fus- 
to molto  a  buon'ora  disfatto  il  Castello; 
die  questo  ci  significa  la  parola,  ch'egli 
usa  di  Castellare.  E  l'aooo  mccxiv.  gli 
Tende  lìclliucione  d'  Uberto  dì  Bernardo 
degli  Adiuiuri  tutte  le  terre  e  possessioni 
e  uomini  e  coloni  attenenti  a  lai  nel 
Castello  di  Monteaeulolo  nell'Alpe  di 
migliano. 

Ma  dì  <ftie'  ,  che  non  si  riconoscono, 
sonò  Guido  libertini  dì  Val  cava  ,  e  Romeo 
suo  figliuolo  ,  e  Basitone  d*  Uguccione  , 
che  avevano  beni  ed  nomini  in  quel  di 
San  Cresci,  ed  un  Ora  lolo  con  Gianni  del 
Pesce,  il  quale  poi  veggo  chiamato  Messer 
Gianni,  e  l'anno  ntccxxvti.  fatto  special- 
mente Cittadino  Fiorentino,  figliuoli  d' Or- 
landino ,  dice  ,  de'  IXi uhertt  ,  che  aveano 
molte  rose  di  li  dall'Alpi  io  feudo  dal 
Vescovado,  e  specialoieute  i  Castelli  di  Lnz- 
Kole,  c  di  Salecchio.  Con  questi  (secondo 
me  )  vanno  i  (i^Iiunli  M-mhinardi ,  co'qua- 
li  contese  innanzi  alla  Podestà  di  Messer 
Uberto  da   Mandella  l'anno  hccxx.  ei 
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udo  Ubertino  Inghinoltì  (  se  cosi  si  dee 
leggere  )  che  l'anno  mcckviii.  donò  _  al 

Moiezzano,  Pagliericcio,  Lo  n  castro.  Palu- 
de ,  e  V.  //.,:-,<: ,  e  cosi  Ardiccìoue ,  ed 
Ubaldìno  Ugolini  io  quello  di  Moni  e  ti  esoli, 
e  nel  medesimo  luogo  Drudolo,  eBuonac- 
eorso  di  Picchio  con  Jacopo  lor  fratello  , 
nel  coniraito  chiamati  Mobili.  Avea  il  Ve- 
scovado molle  e  buone  ragioni  nella  Cor- 
te, e  Castello  di  Vico  di  Mugello  ab  amico, 
che  uè  fece  gran  parte  vive  questo  Vesco- 
vo, e  per  venire  ,  ed  accomodare  (  come 
io  penso  J  le  sue  cose  insieme,  comperò 
da  Uberto  di  Rimeri  d*  Uberto,  beni ,  fede- 
Ji  ,  e  coloni  ,  che  avea  nel  dello  Vico  ,  c 
tua  Corte.  E  medesimamente  dal  nobile 
Gherardo  di  Dagliene,  e  da  Orlandino  ,  e 
Gherardino  suoi  figliuoli ,  i  quali  tutti,  ed 
altri  molli  con  questi ,  vendono  a  questo 
Vescovo  beni,  c  fedeli,  e  coloni  a  gran 
dovizia.  E  da  questo  si  può  ben  conoscere, 
che  egli  erano  persone  di  conto ,  e  dì  mol- 
le facilitò;  c  che  f ussero  nobili  dal  testi- 
monio delle  stesse  carte  ,  le  quali  il  più 
delle  volle  gli  chiamano  con  questo  nome. 

Ma  sarebbe  oggi  quasi  impossìbile  ri- 
conoscere le  famiglie,  e  come  elle  si  chia- 
mino ora,  quando  elle  sien  pure  inlino  a 
questi  nostri  tempi  durale,  che  di  tutte 
non  si  dee  disperare,  poiché  tante  altre  no 
abbiamo  ancora  di  quello  stesso  secolo;  se 
nuovi  riscontri  non  si  scoprissero ,  o  si 
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traesse  un  po' ili  spiraglio  da' lunghi,  dove 
queste  antiche  e  grosse  famiglie  avuaiio 
lor  tenute  parlicularmeute ,  de' quali  ci  è 
pure  ancora  uu  poco  dì  lume  generale  . 
Ci  sono  spesso  nominoli  i  Golii,  o  Nol!ì  , 
clic  sicuo,  de'  nubili  di  Vico  sopraddetto, 
e  r  àtmtf  Bcòxxii.    rènderono  lor  beni; 

no*i  medesimi  con  uno  tipizzino  d'  Ughet- 
to  de'  Golfi  da  Casale ,  eome  si  chiama 
Spesso  uua  medesima  famiglia,  rispetlo  alle 
tenute  loro,  con  diversi  nomi;  come  vèr- 
giamo chiamali  alcuni  degli  Ubjldiui  della 
l'ila,  dalla  Carda,  da  Scuni,  dalle  Piguuo- 
le  ce.  E  se  anche  sono  di  q ne*  che  talvol- 
ta pare,  che  si  dicano  Sighinolii,  o  Fighi- 
noli!,  che  non  è  poca  faliea  a  super  cava- 
re la  vera  lezione  di  quelle  scritture  ;  e 
quesù  agévolmente  si  potrebhono  credere 
parte,  o  vogliam  dire  alcun  dc'Iati  di  quel- 
le prime  famiglie  Figiovanni,  e  Fighiueldi, 
the  ebbero  molto  che  fare  pel.  Mugello  , 

mente  dice  il  nostro  Villani  )  molti  lignag- 
gi nobili  in  Città,  e  Contado,  ed  in  (luci- 
la parte  specialmente:  ma  questo  è  un  in- 
dovinare ,  ed  al  nostro  proposilo  poco 
monta.  Veggonvisi  nominati  più  volte  Ri- 
gaietto ,  Orlandino  ,  e  Aghioelto  figliuoli 
di  Piero  dal  Monte  ,  che  pigliano  a  livel- 
lo cèrti  terreni  ,  e  di  loro  si  può  credere 
esser  discesi  quelli,  che  poi  si  dissero  Lo- 
rlni  ,  e  il  Monte  è  una  villa,  o  tenuta  , 
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clic  dir  si  debba  ,  ancora  oggi  posseduta 
da  (jaesta  famiglia,  e  ornilo  vicina  a  tjuul- 
la  di  Casolc,  dulia  quale  si  è  di  Sopra  ra- 
gionalo. 

Non  occorrer  e  bl»;  entrare  ora  in  allro 
della  compera  fatta  da'  Comi  Guidi  essen- 
dosene ragionato  di  sopra  ,  se  non  che  per 
levar  ogni  Scrupolo,  che  potesse  nasce- 
ri: in  leggendo  .il  Villani,  quando  si  venis- 
se a  confrontare  co'  contraili  della  vendita, 
che  pongono  la  cosa  altramente  ,  cioè,  che 
ì  Coati  venderono  a  M.  Al Jobraodo  di 
Gherardo  Adimari,  mi  par  bene  uggiugne- 
re  ,  che  il  Villani  pur  disse  vero.  Perchè 
M.  Aldobrando  detto,  che  fu  peravvenlu- 
ra  il  padre  di  quel  M.  Teghiajo  nominato, 
servi  in  questo  caso  per  noia  di  mezzo , 
che  non  si  trovando  {  secoado  che  si  può 
Credere  )  chi  troppo  s'assicurassi;  di  con- 
traltare co' Coati,  o  come  troppo  putenti  , 
o  come  quei ,  che  non  restava  loro  beai 
in  sul  Fiorentino,  ove  in  qualunque  caso 
di  molestia  potesse1!'  volgersi  ;  si  fidarono 
della  sicurtà  di  «pesto  onorato  Cavaliere, 
il  quale  nel  medtsìnso  tempo  che  compe- 
ra da'  Conti,  allora  allora  rivenite  al  Vescovo; 
e  si  conosce  agevolmeule,  che  a  questo,  o 
ad  altro  simile  fine  ci  si  mescolò  la  perso- 
na sua;  ma  il  V.llani  no»   attendendo  le 

*  sustanzial  Cilto,  come  ohe  la  cosa  t'osse 
da- loro  maneggiata  allora,  disse  quel,  che 
tra  in  effetto  segnilo.  Questo  mi  fa  crede- 
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re  il  pochissimo  tempo  ,  che  Mcsser  A1d«- 
Lrando  le  ttanc  ,  e  come  r:e  parla  il  Vii- 
km;  sebben  veggo,  che  ci  polene  ancora 
aver  luogo  il  rispetto  di  sopra  accennato  , 
che  accoltosi  il  Cavaliere,  che  quella  com- 
pera passava  con  poca  soddisfa  ito  tie  deli* 
universale,  che  non  amava ,  che  tali  fami- 
glie crescesser  Unto  in  potere,  come  pru- 
dente che  egli  era,  si  risolvesse  per  lo 
meglio  a  riuscirsene.  Ma  di  cose  private, 
e  di  Unto  tempo  è  troppo  malagevole  a 
ritrovare  certi  particulan ,  e  chiaro  è ,  che 
<jual  che  se  ne  fusse  la  cagione ,  cosi  pas- 
sò la  bisogna. 

E  fino  a  tanto  ci  può  per  ora  bastare 
de' fatti  di  questo  primo  Giovanni,  il  qua- 
le, poiché  ebbe  con  gran  reputazione  xxv, 
anni  governata  la  Chiesa  nostra ,  e  non 
solamente  molto  da  ogni  parte  accresciuta, 
ma  lasciata  ancora  la  via  aperta  e  Spedita 
a'  successori  di  bene  io  meglio  avanzarla  , 
si  riposò  nel  Signore  l'anno  weexx*.  (i)  e 
fu  nel  Duomo  di  S.  Giovanni  in  sepolcro 


(i)  In  Santa  Maria  in  Cosmedin  di 
Rima  avvi  un'Inscrizione  ben  moderna 
conmechè  del  fatta  da  un  Arcipre- 

te de  Sancii*  che  attribuisce  a  questo  no- 
stro Giovarmi  il  cognome  de  Sanctis,  così: 

ME  HOULE 
IOANWS  DE  SANCT1S  EPISCOPI  FLORLN- 
TiSI 
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di  pietra  ri  posi  o  ,  con  epitaffio  di  due 
ver6Ì  latini  assai  semplici,  e  conforme  al 
gusto  di  quella  grossa  eia  rimali  ,  come 
ancor  vicino  alle  fonti  li  vede:  ■  1 

PATBIA    VELLETHVM.  SANCTI  FVIT  ILLA 
IO. NMS 

QTl   UCET   H1C  PIUESVL.    CTI     PAX  BIT 
OMN1BVS  AHN1S. 

Ma  innanzi  che  li  Tenga  at  ecccessc- 


qYl  PER  ANNOS  XXV.  VSQVE  AD  MCClXX. 
SVttf   ECCLESIALI  OPTIME  GVBERNaYIT.  CC. 

Il  Cerracclùni  poi  riferisce  Cantica  rosta 
Inscrizione  nelt  Oratorio  di  San  Gio.  Bat- 
osta esistente  al  suo  sepolcro  dalia  parte  ■ 
del  fangt? lo ,  e  vuole,  ch'egli  morisse 
T  anno  1  a3o.  Se  non  vi  fosse  sbaglio  in 
un  registro  antico  ,  ulte  va  attenua  MS. 
de'  morti  sepolti  presso  il  Cimitero  di  San- 
ta  Reparata  ,  li  potrebbe  fisiare  il  giorno, 
ma  perchè  t  anno  ivi  è  izJi.  e  il  giorno 
11.  Idus  Jolii,  non  ci  /ormiamo  a  creder- 
lo. Comunque  sia  ,  egli  nel  1 226.  diè  li- 
cenza all'  Abate  di  Santa  Trinità  di  m*t~ 
tare  il  Pontigiano  del  Ponte  nuovo  alla 
Carraja,  e  precedentemente  nel  ia«r.  3. 
1d.  Decembris  donò  alV  Abate  di  Settima 
la  Chiesa,  e  la  Parrocchia  del  nostro  S. 
Fridiano  1  siccome  nello  stesso  anno  set» 
Borghi™  Disc.  Val.  IP.  27 
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re  ,  il  quale  ci;,  dissi  essere  stato  Ardi  rigo, 
e  credo  over  detto  vero  :  mostra ,  chi:  si 
pari  innanzi  per  Bienne  au tornii,  the  ci 
sono  ,  Vescovo  im  altro  ,  che  si  chiamasse 
Giuliano;  uè  si  conta  però  fra  queste  , 
che  nel  Catalogo  io  principio  allegalo  del 
Mazza  ,  sia  dopo  Giovanni  collocato  un 
Giuliano  ,  perdili  questa  non  ini  movereb- 
be nulla  ,  e  per  innanzi  non  oi  si  è  mai 
badato.  E  di  vero ,  troppo  spesso  ci  arem- 
mo  avuto  a  fermare  ,  se  ogni  vetta  che 
egli  scambia,  ed  a  parlare  propriamente, 
ch'egli  erra,  ne  dovessimo  render  conto, 
o  giustificare  il  lettore;  ma  muoventi,  che 
un  F.  Giovan  Carlo  (r)  ,  uomo  nel  suo 
tempo  assai  litierato,  e  che  ragionevolmen- 
te scrisse  le  Istorie  de'  tempi  suoi,  e  certe 
Tilt*  ancora  di  alcuni  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori o  per  santità,  o  per  dottrina,  ed 
altre  dignità  illustri ,  e  figliuoli  special- 
mente,  come  fu  anch' egli,  del  grande  e 
bel  Convento  di  Santa  Maria  Novella  , 
venendo  a  raccontare  quando  fu  prima 


tensiò  intorno  ai  con/Ini  delle  Parrocc/aa 
di  S.  Remigio ,  e  di  San  Jacopo  tra'Fas- 
st;  e  prestò  il  consenso  ,  che  fosse  data. 
a'PP.  Domenicani  la  Chiesa  vecchia  di 
Senta  Maria  Novella.  Lo  fanno  Con. 
Reg.  e  Priore  di  S.  Fridiana  di.  Lucca. 

(i)  Nominato  è  questi  di  sopra  con 
lode  ti  cari.  144.  a  segg. 
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quel  luogo  dato  a  San  Domenico,  che  vuo- 
le,  che  fusse  Fatino  mccjemi.  dice  aperta- 
mente ,  che  in  quel  tempo  ci  era  Vescovo 
Giuliano;  onde  ooa  mi  pare,  trovandose- 
ne questo  testimonio,  di  poterlo  tacitamente 
passare,  e  come  che  né  anche  l'autorità  di 
costui  peravventura  mi  dovesse  interamente 
muovere  ,  pensando  che  e'  lo  possa  aver 
preso  dal  sopraddetto  Mazza,  e  senza  pen- 
sare, o  ricercarne  più  olire,  presupposto- 
lo per  vero  ,  mi  pur  da  noja  ,  che  non  è 
solo,  perchè  in  un  libro  dell'aulica  Con- 
gregazione de'  Preti  delta  del  Pellegrino  , 
ove  sono  notati  i  compagni  di  quella  Fra- 
ternità, che  si  trovavano  intorno  a  ecc.  o 
cccl.  anni  fa ,  si  vede  scrino  fra'  primi 
promotori  questo  Vescovo  Giuliano,  e  die- 
tro a  lui  Ardingo  ,  e  vederne  due  d'accor- 
do ,  me  n'  ba  fatto  tenere  più  conto.  Fuor 
di  questi  due,  0  che  da  questi  dependano, 
non  si  trova,  o  per  parlare  più  diritta- 
mente ,  a  me  non  e  mai  venuto  alle  ma- 
ni ,  non  in  contratti  spicciolati  di  questi 
tempi,  che  n'ho  pur  veduti;  non  in  quei 
tanti  raccolti  insieme ,  nel  libro  de'  Visdomi- 
ni ,  dove  dal  mccx.  al  mccjxx.  non  è  an- 
no, che  non  ve  n'abbia  alcuno;  non  final- 
mente in  altra  memoria  pubblica,  o  priva- 
ta :  e  dissi,  che  da  questi  de  penda  no,  per- 
chè trovarsi  scrino  il  medesimo  da  F.  Lean- 
dro degli  Alberti  di  Bologna,  non  è  aver- 
ne un  testimonio  più ,  avendolo  costui  co- 
fiato  semplicemente ,  e  acme   dire  leva.» 
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ili  peso  dal  sopradditlo  Fra  Giovali  Cftrlrt. 

Or  [ini  cbe  più   volte  lio  sopra  questo 

pensato  e   ripensato  ,  e  ben  disaminato  il 


c  che  Lutto  sia  nulo  dall' essere  stata  scrit- 
ta la  prima  lettera  sol.i ,  che  si  fa  spesso  , 
ed  altre  volte  è  slato  cagione  de' medesimi 
errori,  o  pure  da  qualche  strana  abbrevia- 
tura del  nume  Joaimcs  ,  come  6pcsSu  la 
facevano  t  INotaj  di  que' tempi,  oltreché 
Stranamente  sempre  nj^ii  cosa  scriveano,  e 
da  frau tendersi  ad  ogni  pasto  :  e  del  no- 
tarsi talvolta  i  nomi  de' nostri  Vescovi  con 
la  prima  lettera  sola,  oltre  all' esperienia  , 
ed  a  molti  testìmonj  cbe  ri  sono,  ne  pos- 
so io  fare  sicuramente  fede,  perebè  io  un 


Atti  della  Corte  del  Vescovo  Giovanni 
de' Mangiadori ,  che  ci  è  vicino,  non  sep- 
pi mai  vedere,  che  un  I  solo  poi  nome 
suo  ;  e  molto  credibile  sì  mostra  ,  cbe  da 
questa  scrittura,  o  da  altra  sorte  d'abbre- 
viatura da  poco  esperto  mal  presa ,  e  cre- 
duto che  ella  valeste  Julianus,  come  Ja 
un  errore  ne  seguono  molti,  fusse  in  que- 
sti luoghi  lutti  quel  nome  introdotto. 

Fammi  credere  questo ,  non  perchè 
non  si  irovi  nel  sopraddetto  libro  de*  Vis- 
d<  mini  solamente  ,  perchè  altri  molti  ria 
me  altrove  trovati  non  vi  sono;  nè  anche 
perchè  gli  errori  io  quealì  nomi  molto 


ideino  ,  che  già 


ine  veduto  degli 
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Spessì  (che  ijuesto  solo  non  basterebbe)  ini 
coti  questi  insieme,  che,  puslo  che  non 
il  tino  questo  mio  pensiero,  non  l'impe- 
discono punto  ,  purché  in  quel)'  unno  ab- 
biamo al  sicuro  il  Vescovo  suo,  l>è  ci  è 
l'occasione  de!  dubitare,  che  fu  un  Giu- 
lio >  che  ne  potessero  esser  in  un  medesi- 
mo tempo  due,  perchè  nel  Papato  d'Ono- 
rio, che  cade  in  onesto  tempo  appunto  , 
«tette  quanto  a  scisme ,  per  la  parte  del 
«Clero  iu  molta  quiete  la  Chiesa  di  Dio, 
onde  non  accade  pensare  ,  che  d*  un  Ve- 
scovo solo  per  allora ,  e  quei  fu  il  soprad- 
detto Giovanni,  die  è,  peri  tanti  riscon- 
tri che  ci  sono  ,  troppo  chiaro  ;  ed  a 
quel ,  che  del  libro  del  Pellegrino  sì  alle- 
ga ,  non  veggo ,  che  nuova  giustificazione 
abbisogni ,  restando  pure  il  fillio ,  e  le 
chiarelle,  che  contro  a  queste  sono,  nel 
medesimo  grado,  e  le  medesime  ragioni  e 
cagioni  di  quel  primo,  che  di  quesl'  altro, 
onde  cosa  di  sua  natura  non  potesse  essere,sia 
giammai  per  virtù  di  questo  testimonio  : 
anzi  tanto  può  essere  maggiore  il  sospetto 
dello  scambiamento  del  nome,  o  del  non 
essere  stato  bene  Inteso  dal  copiatore  iu 
questo  (che  quel  quaderno  è  sema  dubbio 


«pia, 


originale  scrittura  )  quanto  nel 
quella  leggenda  appariscono  in  questi)  £ 
nere  altri  errori,  e  troppo  manifesti,  ni 
j-ispondendo  nè  l'ordine  dei  tempi  a'noi 
eie'  Vescovi  e  d'  altre  persone  ,  che  non 
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nate  vi  sono  :  non  già  che  per  questo  Is 
Istoria  in  se  non  sia  vera  ,  e  che  non 
dovete  seguire  veramente  quel  caso  onde 
ebbe  la  compagnia  origine;  ma  colui,  che 
poi  la  scrisse  ,  valendovi  aggiugnere  più, 
parlicukri ,  che  forse  mestier  uou  v'  era  . 
e  che  non  sapeva;  errò  nel  numero  degli 

do.  Ma  io  voglio  in  sua  scusa  pur  dira 
quel  che  ho  anche  accennalo  altrove;  eh* 
questo  accompagnare  il  vero  del  fatto  con 
alcuni  errori  di  questa  maniera  ,  de*  tem- 
pi e  de'  nomi  ,  Fosse  un  comun  vezio  di 
quel  secolo,  non  per  malizia  o  in  prova, 
ma  per  difetto  di  questa  sorte  notizie ,  che  si 
conosce  essere  anche  sialo  comune  allora,  poi- 
ché e'pecusno  quasi  tutti  in  questa  parte,  on- 
de ce  ne  dobbiamo  tanto  in  costui  maravigliare. 

E  poiché  noi  siamo  caduti  in  questo 
scambiamento  di  nomi ,  non  mi  vo'piu 
indugiar  a  scoprire  alcuni  altri  simili  er- 
bori ,  o  creduti  errori  ,  e  potrebbon  age- 
volmente far  leoere  me  per  molto  dormi- 
glioso e  trascurato ,  e  dare  noja  a  chi 
leggeste  quel  libro  del  Vescovado  (il  qua- 
le  può  da  ciascuno  ad  ogoi  suo  piacere 
esser  letto)  e  tali  a  cagione  di  questi  miei 
scritti  ,  se  saran  mai  veduti  ,  più  volentie- 
ri per  avventura  da  ora  innanzi  cerche- 
ranno di  leggere;  così  veniss' egli  fatto  di 
cavarne  molto  più  di  quel  ,  che  ho  io 
saputo  fare.  E  vi  si  trova  un  Sinibaldo 
Vescovo  ,  ed  un  Gregorio  ,  ed  un  Pagano 
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aurora  ,  do'  (piali  sarebbe  passato  già  il 
tempo  di  ragionare,  e  0011  questi  uu  altro 
Andrea,  fuor  dì  quelli,  che  sicuramente 
ci  sono  di  questo  nome  ;  e  qui  intorno 
cadrebbe  il  luogo  suo,  ed  io  non  bo  fallo, 
uè  pensava  dì  farne  altrimenti  menzione, 
avendo  per  fermo,  che  siano  nomi  frante- 
si e  scambiali,  quel  primo  da  Raim  baldo 
e  da  Rinieri  questo  altro  ,  ed  il  terzo  da 
Pietro.  E  dì  Gregorio  per  Rinieri  mi  fa 
risolutamente  credere  l'anno,  che  vi  è  det 
Meni,  quando,  siccome  ora  di  questo  Gio- 
vanni ,  siamo  sicurissimi  ,  che  il  Vescovo 
era  Rinieri ,  nè  potette  essere  altri  in  quel 
tempo.  Di  quel  Sìnibaldo  per  Raimbaldo,  mi 
fa  ve  risi  m  il  mente  pensare,  non  il  tempo,  che 
non  vi  è  espresso  ,  ma  una  stessa  simiglinola 
liei  modo,  e  nella  maniera  di  quella  scrittura 
ove  è  questo  nome,  veggendo  ne' contratti  di 
Ilaìmbaldo  non  essere  mai  l'anno  aggiunto, 
come  non  è  anche  in  questo,  ed  esserne  assai 
rogati  per  la  mano  d'un  Sasso  Notajo ,  dal 
quale  si  vede  anche  questo  rogato,  e  la  scrittu- 
ra nelle  lettere  R  e  S,  dì  que'tempi  è  tanto  si- 
mile, e  così  spesso  da  vantaggio  in  cambio  di 
Baimbalde  vi  si  legge  Rimbaldo,  che  con  po- 
chissima, anzi  nessuna  fatica,  leggendo  ni  ia 
cambio  di  m,  ehi;  è  agevolissimo,  si  mola  in  Sì- 
nibaldo; e  chi  ha  tanto  O  quanto  in  prati- 
ca la  scrittura  e  le  mani  de'  Notaj  de'tem- 
pi  ,  che  furou  prima  fatti  e  poi  copiati , 
non  si  meraviglierà  punto  ,  che  si  piglias- 
sero dì  questi  e  di  maggiori  errori.  Erano, 


come  mi  ricorda  aver  dello  altrove ,  gli 
1  originali  di  scrittura  mezza  Longobarda  , 
gli  scrittori  pessimi  e  le  carte  mal  tenute 
e  quasi  consumate  dal  tempo  ,  appena  si 
lasciavan  leggere,  onde  (li  poi  tanti  anni  i 
copiatori  dì  quel  libro,  non  intendendo 
(  e  perchè  eran  pagati  un  tanto  la  carta  , 
non  si  brigavano  troppo  d*  intenderle  ,  uè 
metteva  lor  conto  perdere  tempo  in  ricer- 
carne )  e  dove  era  punto  di  simiglianza  , 
o  sì  avvicinavano  le  voci  a  quelle ,  ebe  eì 
sapevano,  non  è  da  domandare  come  sen- 
za un  pensier  al  mondo  vi  sì  gettassero,  e 
se  ne  può  dare  esempio  eziandio  in  quelli 
che  da' soprannomi,  e  da  altre  circostanze 
troppo  potean  conoscere  essere!  medesimi, 
ed  un  Ubizzino,  ovvero  Obizziuo  da  Caso- 
le,  immillalo  di  sopra,  una  volta  chiame- 
ranno Ubizzino,  un'altra  tipizzino  equa!- 
.  che  altra  Upicino,  ed  il  padre  suo  in  uà 
luogo  Riediti  to,  in  un  altro  Uglietlo  si  legge. 
Sia  in  cambio  d'Ardingo,  che  viene  appres- 
so, cb'  egli  scrivessero  tante  e  tante  volte 
■  Andrea,  si  potranno  scusare,  che  gli  aves- 
sero per  diversi  ,  «  se  non  che  il  numero  degli 

si  fusse  così  sjiesso  da  questi  medesimi 
Hcliij  errato  ,  si  potrebbe  dire  sicurissima 
guida  ,  ora  se  non  fosse ,  dico ,  che  il 
tempo  ,  che  si  sa  eerto  di  Ardingo  ,  lo 
difende,  e  non  lascia  con  altri  acambiare; 
ti  troverebbe  fuor  di  molte  cose  da  lai 
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«11  orata  mente  nel  suo  governo  adopera  Le. 
Ma  l' essere  untalo  con  la  prima  lettera 
sola,  e  per  essere  Ardingonorac  più  varo, 

dolo  distendere ,  a  questo  più  conosciuto 
e  più  frequente  d'  Andrea.  Ma  di  Pagano, 
che  una  volta  sola  si  legge,  c  per  1' anno 
notato  si  crede  ,  che  doveva  essere  Pietro 
Secondo, del  quale  abbiamo  parlalo  al  suo 
luogo,  non  so  che  mi  dire,  so  non  clic 
potette  in  que'  tempi  essere  un  po'  più 
frequente  quesLo  nome  di  quel  ,  che  e' fu 
poi  ,  e  perciò  volendo  distendere  la  pri- 
ma lettera,  pigliasse  quello. 

Ma  a  che  voler  rendere  ragione  degli 
errori  ,  o  dare  loro  regola,  poiché  non 
per  altro  sono  errori  ,  se  non  perchè  son 
-fuor  d'ogni  ragione,  e  d'ogni  regola?  Però 
onde  che  si  nascessero  questi  scambiamen- 
ti ,  l'autorità  dell'  altre  scritture  ,  e  riscon- 
tri de'  tempi,  che  molti,  e  fra  loro  d'ac- 
•  corda  ci  sono  ,  e  per  alcune  altre  consi- 
derazioni ho  creduto,  che  troppa  diligenza 
o  più  presto  superebia ,  e  vana  dovesse 
essere  tenuta  ,  il  mettere  con  quel  solo 
appoggio  questi  altri  nomi  fra'  Vescovi 
nostri  ;  e  portasi  qui  sì  comoda  occasione, 
mi  è  piaciuto  avvertirne  con  le  ragioni,  e 
cagioni  insieme,  che  m'hanno  prima  in- 
dulto, e  poi  nel  .medesimo  proposito  man» 
.  tenuta,  acciò  se  alcuno  fosse  d'altro  parere, 
-  possa    a  suo  modo  risolverne  ,  purché 
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non  creda,  eli' io  gli  abbia  o  non  Tetta- 
li,  o  dormendoci  intorno ,  dimenticati. 

Vero  è  che  non  si  scoprendo  di  nuova 
per  loro  allro  lume,  0  miglior  riscontro, 
quando  pure  ci  abbiano  ad  essere  ,  e  che 
l'errore  sia  negli  anni,  e  non  ne'  nomi 
loro  (  che,  come  si  è  più  volle  dello  , 
troppo  spesso  in  questo  libro  incontra  ) 
malagevole  sarà  In  ogni  modo  assegnare 
loro  il  tempo ,  e  '1  luogo  proprio  neU'  or- 
dine degli  altri  Vescovi,  se  non  si  è  forse 
di  quel  Pagano  notalo  nell'anno  mclsjiii. 
che  cade  ne*  principj  del  sopraddetto  Pie- 
tro ,  e  così  potrebbe  aver  luogo  fra  Ini,  e 
l'antecessore  Bernardo;  ma  pochi  mesi  areb- 
be  tenuto  il  Vescovado  ;  ed  ognuno  ne 
creda  a  suo  modo ,  ebe  questo  anche  non 
farebbe  forza,  poiché  non  ci  à  anche  man- 
calo chi  l'abbia  tenuto  giorni. 

Ma  come  che  si  pigli  la  cosa  di  questa 
Giuliano  segue  sicuramente  l'anno  HCCJtxXi. 
(r)  il  VescoTo  Ardingo  (2),  che  sarebbe 


(1)  Per  la  computo  ,  die  'fa  il  Cer- 
racchini ,  Canno  raiio,  piuttosto  ;  e  sotto 
di  esfo  egli  nota  nel  12ÒÒ.  la  fondazione 
dell'Ordine  nuovo  de'  Servi. 

'(2)  /  moderni  non  dubitano  punta 
nel  chiamarlo  de'  ForaboscM,  sul  fonda- 
menta dell'  aver  TVghelli  -veduto  un  Co- 
dice  d"  Instromenti  al  costui  tempo  fatti. 
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Secondo  dì  questo  nome,  *e  quel  primo, 
che  ancor  resta  in  dubbio,  sì  chiarisse  es- 
sere Sialo  Ardingo,  e  non  Rodingo.  Questi 
come  si  vede  per  un  Breve  registralo  nel 
libro  de'  Visdomini,  di  Canonico  di  Pavia, 
fu  crealo  da  Gregorio  IX.  Vescovo  uosho, 
e  vi  ci  chiama  Maestro  Arditigli  ,  ebe  ce 
lo  dichiara  convergalo  in  Divinità  (i),  che 
cosi  dicevano  allora  ,  ed  anche  più  pro- 
priamente da  questo  titolo  di  Maestro , 
maestrale,  quel,  che  noi  0£gi  dottoralo  in 
Teologia,  E  cosi  certo  scrisse  Matteo  Vil- 
lani, contando  come  fu  maestrato  in  Divinila 
Fra  Francesco  dì  Biancozzo  de'  Perii ,  il 
primo,  che  qui  ricevesse  tale  onore,  in 
virtù,  dei  privilegi  della  Città.  Ma  questa 
elezione  venendo  così  dal  Papa,  ci  potrebbe 
far  sospettare ,  che  i  Canonici  dopo  la 
morie  del  Vescovo  Giovanni  non  convenis- 
sero fra  loro  nella  nominazione  del  suc- 
cessore; e  non  sarebbe  senza  cagione  que- 
sto pensiero,  sappiendosi,  che  in  quei 
tempi  si  faeea  dal  Capìtolo  de'  Canonici  la 
elezione  ,  e  si  mandava  al  Sommo  Pontefi- 
ce :  il  quale,  quando  era  canonicamente 
fatta  ,  ed  in  persona  meritevole,  graziosa- 


^oW  arme  de*  Foraboschi  composta  di  palle 
biancìic  in  campo  nero. 

(i)  E  ben  r  autore  dello  Vita  di  S. 
'Perdiana,  cioè  il  Giacamini,  il  domanda 
ralente  Dottore,  e  Macttro  'in  Teologia. 
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mente  la  confermava;  ma  se  non  frissero 
fra  loro  d'accordo  ,  o  cbe  nitro  giusto  ri* 
spetto  fiisse  intervenuto,  provvedila  egli  , 
seconda  che  giudicava  al  presente  st.Ho,  e 
bisogno  della  Chiesa  espediente:  ed  è  que- 
sta confermazione  del  Pontefice  Romano 
antichissima  usanza  per  tutta  la  Chiesa  di 
Dio  ;  e  se  ne  polrebbono  arrecare  di  San 
Gregorio,  e  d'altri  innanzi  a  lui,  infiniti 
esempi,  se  la  cosa  non  fusse  Baia  risii  ma, 
e  notissima  per  se  stessa.  Ma  del  partico- 
lare costume  della  nostra  ci  riserberemo 
a  luogo  più  opportuno  ,  e  per  occasione 
più  certa  ;  cbe  qui  in  cosa  dubbia  sareb- 
be fuor  di  proposito  colere  indovinare  quel, 
cbe  fosse  potuto  allora  essere,  e  disputarne 
come  se  fusse  veramente  stato. 

V esiliamo  dunque  a  quel,  che  di 
lui  possiamo  al  sicuro  dire,  e  come  entra- 
to al  suo  governo  non  ebbe  cosa  più  a 
cuore  ne'  suoi  primi  anni,  cbe  seguire, 
o  più  presto  dare  perfezione  a  quel ,  che 
tanto  bene  avea  impreso,  ed  indirizzalo  il 
suo  antecessore,  giudicando  prudentemente, 
che  la  caldezza  de'  principi  sola  non  ba- 
stasse al  beu  fare,  se  non  vi  si  aggiugnes- 
se  la  diligenza,  e  perseveranza  del  mante- 
nergli :  e  si  conosce  dal  fatto,  o  che  morto 
Giovanni  cr  ed  esser  gli  uomini  che  fosse 
mancalo  io  gran  parte  Y  autorità  ed  ìl 
■vigore  di  quel  seggio,  o  pure  che  nuovi 
tempi-,  c  nuove  occasioni  f ussero  di  nuovi 
pensieri  cagione,  si  vede,  dico,  ch'egli  tb- 
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he  che  contendere  cou  alcuni  de'  mede- 
simi, die  dal  gassato  erano  stali  convenuti, 
e  già  accordati  i  e  questo  tanto  più.  sicu- 
ramente mi  pare  poter  arrecare  per  certo, 
quanto  io  veggo  che  e'  fu  a  piato  con  gli 
uomini  di  Castel  Fiorentino  il  primo  anno 
suo,  che  negavano  di  voler  ricevere  il  Ret- 
tore da  lui",  contro  a'  quali  su.  anni  in- 
nanzi il  Vescovo  Giovanni  ne  avea  ripor- 
tala final  sentenza  dalla  Podestà,  che  era 
allora  M.  Otto  da  Mandella  ;  il  che  potrei 
ancor  d'altri  dire ,  e  specialmente  poco 
appresso,  dì  San  Cascia  no  ,  ma  troppo  ce 
n'andremmo  in  lungo,  e  senza  bisogno. 

Egli ,  cominciandosi  dallo  spirituale, 
e  dalla  riforminone  del  capo ,  la  prima, 
cosa  fece  ,  e  pubblicò  le  costituzioni  ,  e  la 
riformi  da  osservarsi  principalmente  dal 
Capitolo  e  da' Canonici ,  e  conseguentemente 
poi  dal  Clero  tutto.  Io  ho  usato  la  voce, 
die  era  allora  in  uso  ,  Riforma,  che  non 
altro  imporla  ,  che  q ne' che  si  dissero  poi 
Statuti  semplicemente,  e  riformare  il  me- 
desimo, che  far  legge,  e  l'ho  appresso  vo- 
ltilo dichiarare  ,  perchè  pigliandosi  opgi  dal 
popolo  questa  voce  altramente ,  sebhen  nel- 
le scritture  ed  atti  pubblici  si  riuene  an- 
cora l'antico  uso  c  significalo,  altri  non 
credesse  ,  che  le  cose  fossero  ite  in  rovina, 
e  perdnta  ogni  buona  forma  ,  quando  si 
trova  in  quelle  scritture  tal  voce,  perche 
sotto  cosi  valente  e  desto  l'astore  ,  qual  fu 
il  Velletti,  non  potevano  essere  seguili  in 
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questa  Chiesa  molti  disordini  :  ed  appresso 
postosi  in  viaggia  visitò  di)  igea  le  menti:  la 
Diocesi  tutta,  nel  quale  atto,  luogo  pee 
luogo ,  ed  a  uomo  a  uomo  fece  riconoscerò 
gli  obblighi ,  gli  omaggi ,  e  le  fedeltà  con- 
suete, e  di  questo  ci  sono  ancora  gli  stru- 
menti autentici ,  co'  Domi  de*  particolari 
tutti  ;  ma  poco  rilìevauo  ,  se  già  non  si 
fusse  di  alcuni  Gentiluomini  ,  così  conta- 
dini ,  come  cittadini,  de' quali  tanto  si  è 
detto  di  sopra,  e  tanti  se  ne  sono  nomi- 
nati ,  che  per  questo  presente  proposito  0 
forse  troppo,  non  che  sia  necessario  di 
nuovo  a  diletto  replicare  i  medesimi  nomi, 
ancorché  alcun  <IÌ  più  se  ne  potesse  ag- 
giugnere. 

Diede  dipoi  a'  popoli  visitati  quegli  or- 
dini ,  che  alla  conservazione  di  lor  quiete 
e  ben  essere  giudicò  convenirsi  ;  e  que'  che 
da  loro  si  aveano  fatti,  rivide,  e  que' co u- 
fermò ,  che  gli  parvero  ragionevoli ,  sicco- 
me a'  popoli  di  Valeava:  e  ad  alcuni  per 
se  stesso  diede  nuovi  Statuti ,  come  parti- 
cularmente  sappiamo  di  que'  della  Pieve  a 
Decimo  di  San  Casciano  confermati  ancora 
ed  approvati  dal  Commi  di  Firenze  col  con- 
siglio della  Podestà,  non  tanto,  credo  io, 
perchè  dovendo  ricercare  alcuna  Hata  l'ese- 
cuzione del  braccio  secolare  ,  ci  volesse  que- 
sta cirimonia  ,  e  consenti  mento  ,  quanto  per 
avere  anche  il  Comune  sua  general  supe- 
riorità ,  e  propria  ragione  in  que'  luoghi , 
onde  fosse  necessario ,  come  in  cosa  di  co- 
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mime  participazione ,  formare  alcuna  ma- 
niera di  gì  verno ,  ove  avesse  cìaschedun 
rispettivamente  parte ,  e  soddisfazione  :  e  ne 
dà  un  miai  seguo,  che  spesso  si  veggono 
per  la  Corte  del  detto  Podestà  di  Firenze, 
come  da  veri)  legittimo  Giudice  condnnuati 
eziandìo  ,  pere  hi  nvn  v.llero  obbedire  ai 
Rettori  messivi  pel  Vescovado,  o  che  ne- 
gavano dì  riconoscere  il  Vescovo  del  6UO 
padronato,  o  non  osservavano  i  bandi  e 
statuti  suoi.  Io  so  bene ,  ebe  la  reverenza 
ed  il  zelo  della  Religione  geueralmente  in 
que'  tempi  poteva  assai ,  e  forse  specialmeu- 
te  qualche  cosa  più.  nella  Città  nostra  verso 
le  cose  dì  Dio  sempre  devotissima ,  e  ne 
può  esser  buon  segno  ,  che  di  alcune  di 
queste  Potestà  si  vede,  e  ti  può  credere, 
di  tutte  ,  che  fra  l'altre  cose  pigliando  l'uf. 
iicio  ,  giuravano  la  difesa  e  mantenimento 
delia  Chiesa,  e  l'obbedienza  del  Vescovo 
con  l'osservanza  degli  ordini  Ccd guasti- 
ci :  ed  era  questo  peravventura  obbligo 
ordinario  di  tutti ,  e  pare  che  se  ne 
accenni  un  certo  che  negli  antichi  Statuti, 
e  che  ciò  si  facesse  in  Sauta  ".epurata  alla 
Messa  solenne  nella  prima  o  uella  seconda 
Domenica  dell'Avvento,  e  del  mci.vik.  là 
intorno  al  comincia  mento  delle  co  u  tese  da 
Barba  rossa  al  Pontefice,  si  trova  una  Deli- 
berazione del  Consiglio  pubblico,  che  sì 
direbbe  alla  Romana  Senatoconsulto  per  la 
Chiesa  e  suoi  beni  e  ministri  favoritissima; 
e  di  qui  potrebbe  alcuno  peravventura  in- 
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chinare  ,  che  da  questa  sola  santa  pietà  , 
seni»  rispetto  <!i  proprio  interesse,  fusser 
nate  quelle  esenzioni ,  e  tanti  favori  :  e  ve- 
ramente non  si  dee  negare  ,  cbe  ella  fa- 
cesse assai  ,  e  non  però  ili  meno  quello  an- 
che che  ci  stesse  parte  il  Comune,  non 
veggio  come  fuggir  si  possa,  figgendosi  per 
altri  luoghi ,  e  per  molle  e  manifeste  pro- 
ve ,  che  egli  ancora  questi  medesimi  co- 
mandava ,  se  ne  valeva  ,  e  da  essi  fisco  te- 
va,  come  da' suoi;  onde  si  può  sicurameii- 
le  credere,  che  V  un  rispetto  e  l'altro  ci 
avesse  luogo. 

Ma  tornando  alla  general  visita  del 
Vescovo,  non  vo'  lasciare ,  che  in  questa 
gita  finì  quasimente  la  principiata  impresa 
dell'  antecessore  suo ,  di  ridurre  alcuni 
minuti  servizj  e  cotali  piccioli  censi  di  cose 
Straordinarie  a  certa  ferma  misura  di  gra- 
no. Ne  farei  di  cosa  minima  ,  e  così  bassa 
menzione,  se  uon.  cbe  io  ho  sempre  giu- 
dicato per  ben  fatto  ,  e  sento  ancora  che 
a  molti  piace,  che  non  si  perda  la  memo- 
ria dì  cotali  antiche  usanze,  che  non  solo 
naturalmente  dilettano ,  come  è  cosa  piace- 
vole lo  apparare  sempre,  ma  spesso  ancora 
ci  rappresentano  insieme ,  così  la  prudenza 
ed  accortezza,  come  la  sincerità  e  simplì- 
cita  de'  nostri  antichi ,  e  la  grandezza  o 
piccolezza  delle  cose  ,  e  di  più  generalmente 
molto  altri  affetti  e  costumi  de' passati  secoli. 

Erano  quo*  primi  censi  non  mollo  gran- 
di da  se ,  per  la  successione  dell*  eia  di 


i  veìcovi  fiohestini.  ^33 
mano  in  mano  iti  molte  persone  sparti,  ed 
in  minutissime  parti  divisi  ;  talché  d'un  cen- 
so ne  toccava  talvolta  a  pagare  a  uno  ia 
sedicesima  parie,  cosa  fastidiosa  a"  ricet- 
tori, e  spesso  cagione  di  liti  e  di  contrasti 
a'  pagatori,  che  aspettando  il  tempo  se  la 
scordavano.  Però  stralciando,  e  stagliando 
questi  minori  servii j  e  ceusi  cosi  pel  tempo 
intricati  e  confusi ,  gli  compose  a  tanto 
grano  l'nutio ,  ed  èrano  i  servùj  per  lo  più 
opere  o  di  liuoi  o  di  falce,  o  di  correg- 
giato, ed  altri  tali  eseri'izj  manuali,  e  ci 
rappresentano  questi  tali  per  persone  vili, 
ed  operai  e  vassalli ,  o  pari  a  vassalli,  ed  i 
ì  censi,  de' quali  intendo  ora  ,  simili  a 
questi,  per  lo  più  di  cose  mangericce , 
ma  con  certe  speciali,  e  segnalate  osser- 
vanze ,  comi;  pare  che  iu  simili  cose  si 
dilettino  gli  uomini  di  avere  alcuni  pro- 
prj  sognali,  e  colali  particularìtà  fuor  del 
comuni:  ordine;  e  si  vede  ancora  a' di  no- 
stri qiic'  pochi  censi  per  reliquie  restatici 
ancora  ,  e  soliti  rappresentarsi  in  alcune 
solenni  ricognizioni,  essere  dì  monete  au- 

animali  con  alcuni  speciali  contrassegni  di- 
visali ,  ed  in  segnalali  giorni,  ed  a  proprie 
ore,  e  luoghi  speciali.  E  sono  in  questi 
Contratti  ,  oltre  le  monete  di  speciali  no- 
mi, e  couj,  ed  oltre  grani,  e  vini,  che 
in  gran  parte,  fitti  di  terreni,  e  Inaila 
ancora  ,  che  in  queste  carte  si   dice  per 
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proprio  suo  nomo  Annona,  da' quali  poco 
ci  sarebbe  da  arrecare  ,  che  non  sia  noto; 
ma  risi rignemi oci  pure  a  quest'altra  sorte, 
galline,  pollastre,  pulcini,  e  capponi,  e 
questi  talora  sono  detti  campii  ,  ma  per 
1'  ordinario  grassi .  Vi  sono  ancora  pezii  di 
carne  di  porco  ,  e  di  castrone  (  se  questo 
vuol  dire  quel  ,  che  in  quelle  carie  chia- 
mano fiassugno  )  e  crude,  e  cotte,  e 
quelle  del  porco,  quando  dette  spalla,  co- 
me chiamiamo  or  noi ,  e  quando  di  tre 
coste,  che  peravvenlura  presero  per  quel, 
che  oggi  si  dice  costereccio.  Vi  sono  anco- 
ra spesso  pani,  e  meni  pani  ,  ed  uova  ,  e 
torte  fatte  di  tante  uova  ,  e  panieri  di  ca- 
stagne cotte,  e  frutte  di  più  sorte,  e  si- 
mili altre  cose,  oggi  quasi  da  ridere;  ma 
cosi  portava  o  la  voglia,  o  l'usanza  di 
quel  secolo.  La  composizione  si  foce  per 
lo  più  a  scaligli  (i)  di  grano,  voce  a  me 
nuova  ,  e  qual  non  saprei  indovinare  a 
quale  ogyi  di  queste  nostre  misure  si  ri- 
spondesse; uè  si  maravigli  alcuno,  che  que- 
sta misura,  o  nome  non  si  ritrovi  ,  poi- 


(i)  Force  Scapilus,  di  cui  il  Dii~Can- 
ge  Scapilo*  ,  me  mura  e  fui  meo  tarine  spe- 
di* ,  eadetn  forte  quae  Scapila.  Il  Capito- 
late ili  Carlo  Magno  alt  anno  737.  Sca- 
pilo! xxw.  donaut  ,  et  de  sigaJe  si.  Se- 
plcnlioiiales  auttm  prò  solilo  Scapilos  xxx. 
dent,  et  sigalae  sv. 
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«hi  non  si  ritrova  anche  interamente 
<juel  dello  stajo  ,  perchè  (  a  quel  ,  che  ai 
■vede  )  in,  que' contratti  erano  in  diversi 
tempi  e  luoghi  stai  diversi  ,  anzi  il  Fio- 
rentino stesso  non  in  sempre  a  un  modo, 
poiché  si  trova  sotto  varj  nomi  :  stajo 
retto  Fiorentino,  e  stajuulo,  e  stajo  antico; 
e  questo  or  pieno  ,  or  mezzo  pieno ,  che 
io  crederci  voler  dire  colmo,  e  raso  ,  se 
non  che  la  parola  mezzo  mostra  ,  che  por- 
ti seco  un  po' più,  che  la  colmatura.  Era 
ancora  lo  stajo  di  dodici  ,  e  quel  di  dieci 
pani,  onde  è  ritenuto  ancora  nelle  misure 
della  terra  il  nome  di  Panora,  come  an- 
che io  credo  da  Sta j molo  essere  uscito  quel- 
lo dì  Stajóra;  ebe  non  essere  detto  secon- 
do l'antico  uso  di  quegli  altri  Tempora, 
Dei nora  ,  Luógora  ,.  Agura ,  Campora,  fia- 
terà,  ed  altri  tali  (  de' quali  ne  sono  an- 
cora alcuni  in  vita  ,  come  la  maggior  par- 
te de' sopraddetti  )  ce  lo  mostra  la  manie- 
ra del  pronunziarlo.  Hè  per  mio  avviso 
parrà  cosa  maravigliosa,  che  d'uuq,Slajo  di 
grano  si  cavassero  dieci,  o  doJici  pani,  a 
chi  sdi meo ticate  un  poco  le  delizie  del 
secolo  nostro  ,  e  le  morbidezze  della  Città, 
penserà  de' nostri  .lavoratori  ,  che  gli  fanno 
di  tal  grandezza  ,  che  n'escono  appena  que- 
sti, e  l'uso,  ch'io  sento  di  Francia,  ove 
si  fanno  grandissimi!  ma  quello,  che  è 
fuor  dell'  usania  nostra,  ci  si  rappresenta 
subito  per  miracolo.  Ci  era  oltre  a  questo 
Io  stajo  decimale  con  un  altro,  che  e' dice- 
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vano  fìllereccio  {  e  che  parrà  incredibile, 
e  pure  sarà  vero  )  il  Borgo  a  S.  Lorenzo  , 
ed  il  distretto  di  Passionano  aveva  sua  pro- 
pria misura  ,  e  suo  stajo  delti  Borghese  , 
e  PassignauEÈe  ;  e  questa  diversità  di  nomi, 
e  di  misure,  sema  molle  altre  considera- 
zioni, che  ci  sono,  mostra  per  ora,  che  i 
primi  obblighi  di  questi  cola'  pagamenti 
sieno  motti  antichi,  come  fatti  in  tempo  , 
che  uscita  la  Città  di  fresco  delle  mani  de* 
Barbari,  noti  s*  era  ancora  interamente 
del  suo  contado  rinsìgoorita  ,  né  si  stende- 
va per  tutto  la  forza  e  l' autorità  sua, 
onde  o  era  da'particulari  dominata  parte 
del  suo  territorio,  o  molti  da  se  stessi  sì 
reggevano,  e  darebbe  questo  alcuno  favore 
ali  autorità  del  Vescovo  in  questi  luoghi . 
Ma  ne'  tempi  più  bassi  ,  come  conviene  a 
Città,  che  abbia  proprio  ed  assoluto  im- 
perio, si  ridusser  con  gli  altri  pesi  e  mi- 
sure, tutti  questi  ad  un  seguo,  e  non 
pertanto  si  mantcmiotio  pur  que"  nomi 
nelle  scritture,  rispetto  alla  diversità  de' 
pagamenti ,  non  volendo  chi  era  obbligato 
ad  uua  misura,  poniamo  di  stajuolo  ,  odi 
mezzo  pieno,  pagare  allo  Slajo  retto,  o  al 
pieno;  il  ebe  non  dee  parere  strano  ad 
alcuno,  poiché  si  è  ancor  Gno  ad  oggi 
mantenuto,  con  riducendo  nondimeno  le 
misure  antiche  alle  moderne,  e  se  ne  pos- 
sono arrecare  molli  esempi.  Ma  se  non 
fusse  che  in  questi  riducimeli  tornano 
talvolta  le  misure  rotte j  onde  è  necessario 
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specificare  la  cagioni-,  agevolmente  non  si 
potrebbe  più,  e  ne  sarebbe  già  gran  pez- 
zo spenta  al  [ulto  la  memoria. 

Ma  ritornando  ali*  interrotto  ragiona- 
mento, poiché  egli  ebbe  riordinati  e  rifor- 
mati i  popoli  a  Jui  soggetti  ,  percliè  non 
basterebbe  fare  le  buone  leggi.,  se  non  se 
gli  aggiugne  una  guardia,  che  le  manten- 
ga ,  e  come  uno  sprone  accanto,  che  non 
le  lasci  addormentare,  seguitando  i  vc^igj 
dell'  antecessore ,  diede  a  tulli  i  luoghi 
proprj  Rettori,  ì  quali  alcune  poche  vol- 
le veggo  chiamati  i  Visconti  ,  e  questo 
per  avventura  più  per  cagione  di  proprie- 
tà de'luoghi,  de'quali  alcuni  lungo  tempo 
durarono  di  chiamarsi  ,  e  forse  ancora  si 
chiamano  ,  Visconladi  ,  qua]  reggiamo  es- 
chiainalo,  come  per  suo  proprio  nome 
Giovan  Villani  U  Tìsnontado  ,  la  Val- 
dambra  ,  che  intorno  all'  anno  Mcccìxxv. 
si  cavò  delle  mani  de' Tarlati ,  e  so,  che 
a  Monte  di  Croce,  e  di  quella  vicinanza 
innanzi  al  milledugeuloventicinque  ,  quan- 
do era  ancora  de' Conti  ,  andava  per  Ret- 
tore un  Visconte  ;  che  troppi)  si  conosce  , 
essere  così  dello  dal  nome  del  suo  princi- 
pale, come  quello,  che  esercitava  in  vece 
del  Conte  sua  giurisdizione  ;  e  negli  Statuti 
antichi,  dove  si  tratta  delle  Rettorie,  vie 
nominata  così  Visconleria,  come  Castella- 
neria  ,  e  Podesteria,  onde  verisìmil mente 
per  l'uso  antico,  e  tanto  continuato,  che 
non  sì  può  iu  un  subiti»  dimenticare  ,  ri- 
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tennero  alcuna  fiata  questo  nome,  più  clie 
per  altra  propria  distinzione,  che  realmente 
cosa  veruna  importasse;  ma  pur  general- 
mente .  e  per  lo  più  si  mandarono  sotto 
nome  di  Podestà:  ed  in  questo  mi  pare 
cosa  decina  da  notarsi,  che,  comechc  i 
luoghi  l'ussero  deboli,  si  rette  le  giurisdizio- 
ni, e  le  faccende  minute,  e  quali  è  veri- 
simile dovessero  essere  per  lo  più  villate,  o 
Caiteìlelta,  e  borghi  ,  che  ne  anche  erano 
sempre  interamente  del  Vescovo ,  avendovi 
gran  parte  il  Comune  ,  e  talvolta  alcuni  IVo- 
bili,  e  Cattarli,  e  Gentiluomini  privati, 
come  di  Rabatla  specialmeuie  si  vede,  do- 
ve de*  quattro  anni  l'uno  gli  toccava  a 
mettere  il  Rettore,  che  vuol  dire,  ch'egli 
tì  partecipava  pel  quarto,  e  l'avanzo  era 
d'altri,  chiuuquc  e  si  frisse  ;  e  a  Capaile 
mandò  il  Podestà  alcuna  volta  il  Comune 
per  suo  interesse,  salva  la  ragione,  e  la 
parte  del  Vescovo,  indizio  manifesto,  che 
lutto  non  era  suo,'  e  nella  distribuzione 
de' ritratti  dì  eoudennagioni  e  di  bandi, 
si  vede,  che  gliene  veniva  certa  porzione, 
ove  più  ,  ove  manco,  e  non  mai  liniero  : 
ma  comechè  le  cose  fusser,  come  io  dico  » 
basse  ,  e  minute  ,  nondimeno  andavano  in 
qnesle  Rettorie  nomini 'nobilissimi,  che  in 
questi  nostri  tempi  appena  si  crederanno: 
ma  così  vanno  le  cose  del  mond«  varian- 
do, e  con  esse  i  costumi,  ed  Ì  gindizj 
umani.  Reputatasi  in  que* secoli  cola  0110- 
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rata  andare  i  Rettori  in  cota'luogbi,  dove 
poscia,  tempo  venne  appena  artibbe  cre- 
dalo con  onor  suo  tale  nrteficelio  andare, 
clic  prima  non  arebhe  avuto  animo  di  ten- 
tarlo: onda  mi  ricorda  uno  de*  nostri  Scrit- 
tori vecchi  ,  aver  per  cosa  strana,  ed  in 
un  certo  modo,  da  non  sopportare,  die 
colali  artefici  l'ussero  stati  ammessi  allo 
Podesterie,  Castel  la  ne  ri  e  ;  tanto  si  avea  al- 
lora per  gran  sosa  ,  e  propria  della  nobil- 
tà ;  e  ciò  non  pur  solamente  si  vede  per 
questi  mandati  dal  Vescovo,  ile' quali  nomi- 
neremo poco  appresso  alcuni  per  un  sag- 
gio, ma  per  quegli  ancora,  ciie  in  luoghi 
simili  a  questi,  ed  in  debolissime  Pode- 
sterìe ,  c  che  appena  oggi  ne  è  memoria  , 
O  sono  a  piccole  ville  ridotti  ,  mandava  il 
Comune,  che  erano  Donzelli,  e  Cavalieri 
tutti  di  nobilissime  e  chiarissime  famiglie. 
Ma  di  questi  del  Vescovo  si  vede  la  mag- 
gior partita  della  casa  de'  Bisdoraini  ,  e 
della  Tosa  ,  ancorché  alcuni  talvolta  ,  da 
clii  non  ei  ha  più  ebe  me'.zana  pratica  , 
non  visi  riconoscano  per  tali  a  cagione  del- 
l'antico costume  gii  da  noi  di  sopra,  ed 
altrove  spesso  accennato,  di  mettere  ì  no- 
mi de*  padri  soli,  o  certi  soprannomi , che 
si  crederebhono  agevolmente  per  l'uso 
d'oggi,  di  principali  famiglie,  e  non  so- 
no. Il  die  ai  vede  ancora  in  altri  Scrittori, 
e  scritture,  come  è  quello  Conte  Arrighi 
nel  Villani  Consolo  L"  auno  HOMtxMmH. 
che  alcuoi  hanno  preso  per  della  fami- 
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glia  degli  Arrighi  ;  ma  «gli  è  Conte  (li 
Arrigo  della  Tosa  (i),  sebben  nell'albero 
(  come  si  chiamano  ora  le  successioni  del- 
le case  in  ordine  ridotte  )  non  si  vede. 
Ma  perchè  quel  fa  lutto  cavato  dalle  scrit- 
ture de!  Vescovado  ,  dove  per  caso  non 
venne  ad  essere  mai  nominalo ,  come  alcu- 
ni altri  ancora  non  si  veggono,  che  essere 
vi  doverebbono,  e  geueralmeDte  in  que- 
sti alberi ,  come  si  trulla  dal  mecc.  innan- 
zi ,  malvolentieri  si  ritrovano  le  succes- 
sioni appunto,  ed  ordinatameli  le  continua- 
te, tanto  furono  in  quesln  parte  i  nostri 
vecchi  trascurali,  e  tante  scritture  di  quo" 
tempi  souo  ite  male.  Leggesi  in  questi  con- 
tratti del  Vescovado  Messer  Marzoppo  det- 
to alcuna  volta  Sia  «oppino  lìustichelli  ,  e 
Rinuccio  d'Uberto  Vianesi,  de' quali  ó 
questi ,  Messer  Rinuccio  di  Messer  Uberto 
detto  Vianese  padre  di  Messer  Lottieri  de* 
Fra  Godenti  de  Bisdomini  ,  l'altro  Messer 
Marzolino  di  Messer  Rustichello  di  Mes- 
ser Davizzo  del  Iato  della  Tosa,  e  vi  è 


(i)  Questo  Conte  sirrigo  della  Tosa, 
gli  Annali  di  Simone  della  Tosa  lo  fan- 
no de  Canti  di  i'apra/a.  La  Cronica  di 
Paolino  di  Piero  non  gli  assegna  famiglia 
alcuna.  Per  della  Tosa  lo  conferma  il 
Soighini  in  una  sua  lettera  ad  un  corri- 
spandente  suo ,  favellando  del  Villani  , 
che  nomina  costui. 
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Spesso  anche  un  Guido  AUohrandìni ,  poi 
che  fu  Cavaliere  Messer  Guido  figlinolo  dì 
Messer  Aldobrandino  di  Riesser  Gherardo 
Visdomini.  Ed  in  questa  maniera  ìie  sono 
notali  assai,  ebe  per  altri  riscontrisi  ricono- 
scono ,  e  ve  n*  è  per  tutto,  di  questa  fami- 
glia, bellezza.  E  più  peravvenlnra  ve  ne 
sarebbero,  se  non  si  fusse  poi  l'anno 
Mcccsi.  con  una  nuova  riforma  postovi 
certo  freno,  la  quale  si  trova  fra  le  scrit- 
ture di  questi  Vescovi  diligentemente  regi- 
strata, e  vieta,  ebe  d'una  medesima  famì- 
glia nel  medesimo  anno  si  debba  mandar 
lucra  più,  che  un  Podestà  solo  ;  e  se  noti 
fusse  stalo  allora  Vescovo  Messer  Lottieri 
di  Messer  Odaldo  di  Messer  Lottieri  Pera- 
mezza  della  Tosa,  non  mancherebbe  chi 
credesse,  che  l'avesse  procacciala  il  Vesco- 
vo, per  levarsi  quella  seccaggine  da  dosso, 
dì  costoro  che  come  Guardiani,  e  Defen- 
sor! ,  e  Visdomini  s'erau  promessi ,  come  per 
obbligo,  di  dover  avere  per  loro  ogni  cosa. 
Ma  con  tutto  ciò  si  potrebbe  anche  sospet- 
tare ,  che  pur  fusse  per  questa  casa  in 
gran  parte  ,  se  non  specialmente  fatto,  co- 
me paresse  strano  agli  altri  Gentiluomini 
di  non  aver  parte  nella  comune  madre,  e 
generalmente  si  può  a  certi  segni  credere, 
che  poco  fusse  a  grado  alla  buoua  Citta- 
dinanza ,  che  quesia  famiglia  per  se  gran- 
de, e  numerosa,  per  tale  appoggio  d'av- 
vantaggio troppo  ingrandisse,  e  col  mantel- 


h^del  Guardianato  ,  n  vogliam  chiamarlo 
Visdomioato  ,  si  prevalesse  tanto  ne' pro- 
pri ,  e  ne'  comuni  affari  ,  del  Vescovado  j 
e  se  ne  accenna  un  rertochè  ,  ove  si  trat- 
ta del  padronato  di  questi  Visiìotnini  ;  e  se 
mancava  unlla  ,  avea  la  misura  colma,  che 
il  medesimo  Riesser  Lattieri  Vescovo  s'  era 
rimescolato,  anzi  fattosi  capo  tre  anni  in- 
nanzi a  questa  legge,  d'una  nuova  setta 
suscitala  per  Messer  Corso  Donati ,  e  trop- 
-     iofino  -"*  '  


po  sconcia 


,a  favore  di  quella  ,  avendo  prestato  le 
torri  del  Vescovado  alle  hai  tn  gli  e  cittadine 
con  pessima  salisfazioue  d'una  parte  de 
■udì  consorti,  ed  universalmente  della  Cit- 
tà, che  essendo  pienamente  per  le  nostre 
Istorie  ìiolo,  si  dee  qui  leggiermente  passare. 
Ma  come  ,  e  donde  nascesse  questo  (  che 
non  varia  perciò  il  fatto  di  nulla  )  dopo 
questa  riformagionc ,  se  ne  -veggono  d'  al- 
tre nubili  famiglie,  cosi  de' Grandi  .  coinè 
del  Popolo,  qual  sarebbe  a  dire  de"  Rossi, 
de*  Foraboschi ,  de' Frescubaldi ,  degli  Adi- 
mari  ,,  de'  Medici ,  de'  Folcnnien  .  degli 
Scilinguati,  che  fu  aswi  buona  famiglia  io 
que' tempi,  e  d'altre  pure  n«;>i.  Ma  in- 
nanzi ancora  ve  ne  fu  pur  ;jlfa:io  ili  oltre 
nobili  famiglie,  che  pub  quasi  parer  01  ira- 
colo  ,  tanto  s' avea  preso  quella  rotili  Po- 
desterìe per  se,  e  fìa  nue-U  veggo  lio  Del 
Mtcxxxi*.  eletto  da  que-to  Ard  ug.)  per 
Borso  a  San  Loreiwo  M.   Ubjldino  della 
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Pila  (i)  uomo  <li  conto  ,  e  mollo  stimuto 
nella  famiglia  degli  Ubaldini ,  e  nominato 
da  Dautc,  e  dal  suo  successore  1  anno 
KCCLTli,  mandato  a  Castel  Fiorentino  Mes- 
ser  Forese  di  Mcsser  Buon  accorso  Belline  io  pi 
drsli  Adimari,  quegli,  che  poi  nella  pace,  che 
duro  sì  poco  fra' Guelfi  e' Ghibellini,  l'anno 
MCclxvi.  divenne  genero  del  Conte  Guido 
Novello;  il  che  puote  esser  buon  segno 
quanto  allora  i  primi  Gentiluomini,  e  più 
reputali  non  dispregiassero  colali  ufiz| ,  ed 
è  questi  quel  Messer  Forese  Capitan  de  no- 
stri fuorusciti  Guelfi  ,  quando  cacciarono 
di  Re-alo  i  Ghibellini  .  E  di  questa  mate- 
ria e  e  peravventura  dì  soperchio  ragio- 
nalo ;  ma  è  sialo  necessario  per  mostrare 
l'autorità,  e  grandezza  de' Vescovi  allora, 
e  perché  con  gli  esempi  particuìan  sia 


(i)  Uhaldino  della  Pila ,  di  cui  Dante 
nel  Purgatorio  al  xxir. 

Ubaldin  della  Pila,  e  Bonifazio, 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti, 

come  uomo  di  conto ,  e  valoroso  nel? armi 
fece  per  Sigillo  col  nome  S.  UBALDINl 
DE  PILA,  un  Cavaliere  armato  a  cavallo 
con  banderuola  ;  e  tale  fìt  trovato  da  un 
lavoratore  nelle  rovine  di  Monte  Acculi- 
co  l'anno  r735.  tonforme  rapporta  il  Dot- 
tor Brocchi  parlando  del  Mugello. 
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creduto  quel  ,  che  a  questi  nuori  costumi 

oggi  sarebbe  quasi  incredibile. 

Ma  tornando  a' processi  ilei  Vescovo, 
egli  iicquistò  ancora  c  per  propria  industria, 
e  per  compcrc  da  se,  e  per  cortesia  d'altri, 
alcuni  beni  al  Vescovado,  aou  già  che  a 
gran  pezza  arrivasse  agii  acquisti  dello  nnle- 
cenore  suo,  e  pur  comperò  da  un  Grifo», 
<!a  Caliga  i  beni  suoi  ,  e  le  ragioni,  ebo 
della  Chiesa  gli  si  aspettavano,  e  da  certi 
da  Pigliela  terreni,  e  da  nitri  ancora.  E 

donazione  di  Riesser  Giuliano  da  Bìviglia- 
no  della  iena  parie  dtlla  gran  Selva  d'i 
Monte  Asinajo,  che  nel  medesimo  tempo 


(i)  S"  introdussero  a  suo  tempo,  e  per 
opera  sua  tanto  utilmente  i  Frali  Umiliati 
Tiel  Convento  di  san  Donato  a  Torri  og- 
gi appellato  in  Polverosa  fuor  di  Firenze, 
che  vennero  dal  lor  Convento  di  S.  Miche- 
le Juori  d'  yilt:ssandrìa  ,  comecché  il  Ve- 
scovo essendo  stato  Canonico  di  Pavia  , 
Città  ancor  essa  della  Lombardia  ,  avea 
cognizione  del  gran  bene  ,  che  facevano 
ovunque  lai  Religiosi ,  per  T  artificio  del- 
la Lana.  Ciò  si  ricava  dalla  Bolla  ili 
concessione  della  Cappella  di  Santa  Lucia 
sul  Prato  di  Firenze  ,  data  f  anno  iz5i. 
da  Gio.  Hfangiadori  V escavo  sweessore  , 
riferita  dall' Ughelli  Tomo  111.  dell'  hai. 
Sacra, 
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incora  avea  donalo  l'ottava  parie  <Ie' Ca- 
stellari di  detto  Bivigliano  ,  ne'quai  tanghi 
fino  ab  antico  avea  parte,  e  ragioni  il 
Vescovado  ;  ed  una  vendila  di  À  «lima  11  no 
di  Fort t-braccio  de'Nohili  di  Farueto,  della 
propria  casa  tutta,  e  la  parie  sua  del  det- 
to Castello  di  F.irneto  ,  e  lo  ragioni  del 
padronato  dì  alcune  Chiese  quivi  intorno, 
cioè  Santo  Bufano  di  Pilella.San  Mirrino 
di  Farneto,  e  Saul' Angelo,  e  San  fiero 
da  Strafa  lù  verso  il  Piviere  di  Sani'  An- 
drea ,  detto  aulicamente  a  Decimo,  ed  og- 
gi (corrotto  già  è  gran  tempo  il  nome)  a 
Doccia,  Quanto  vivesse  per  l' appunto  non 
saprei  dire,  e  1*  cu  Irata  al  Vescovado  del 
successore  fu  il  Maggio  dell'anno  mccli. 
Bea  si  ritrova  ,  che  1*  anno  Mccxuvm.  (1) 


(r)  Socio  questo  Vescovo  seguirono 
gran  fiuti  in  Firenze.  Nei  24.  Agosto 
1345.  accadde  la  battaglia  data  dagli  E- 
retici  Paterini  a'  Cattolici  adunati  alla 
Predica  nel  Duomo  ,  guidati  anelli  da 
certi  Cittadini  per  nome  Pace  ,  Barone  e 
Biliotta,  col  favore  del  Podest,ì  di  Firen- 
ze ,  che  era  allora.  Due  Scritture  in  car- 
tapecora concernenti  questa  zuffa  sono  in 
Santa  Maria  Novella  originali  da  me  ve- 
dute, col  rog.  sulla  Piazza  di  S.  Maria 
Novella,  poste  già  runa  per  ordine  d'Ardin- 
go ,  2" altra  di  commissione  di  Fr.  Maggie- 
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«'fa  testamento  per  essere  malato  (r);  ma 

che  e'  mancasse  eli  quella  infermili,  o  pur 

sopravvivesse  non  ci  c  contezza  ,  e  di  tali 

minuzie  per  via   di  quelle  scritture,  ebe 

tanno  altro  fine ,  è  geaeralmeute  poca 

notizia. 


ri  Calcagni  Inauisitore.  In  esse  sono  so- 
scritti  come  testìmonj  Fr.  Nicola  us  Subprior 
Convenuti  Sanela;  Marisa  Novella:  ,  e  Fra- 
ter  Petrus  de  Verona  Ord.  Pi  sedi  estorti  m 
(  S.  Pier  Martire.  )  Nel  ìx'òi.  venne  de- 
stinata alla  cura  della  Diocesi  di  Lucca 
perchè  era  scomunicato  quel  Vescovo  O- 
pizzo. 

(i)  Più  cose  accennano  di  Ini  gli 
Scrittori  risguardanti  la  Badìa  di  Settimo, 
come  nel  una  licenza  dal  Papa  di 

poter  a  lei  vendere  Beni  Ecclesiastici;  nel 
J236.  una  Bolla  a  lui  diretta  da  Grego- 
rio Vili,  di  dover  riformare  essa  Badia 
con  porvi  i  Cistcrciensi  ;  e  finalmente  , 
secondo  P  Ughelli,  nel  124-7.  ^a'- 
D.  Ardingns  aeger  corpore,  prò  exuensis 
sii)  necessariis  in  sua  aegritudine  ,  qua 
f  racsenlaliter  laborat,  cum  Vicarius  Priuci- 
pis  Saecnlaris  abstuJUset  eì  i'ructus  suos  , 
et  provenuta  plurimos ,  veodidtt  possessio- 
ne 111  Monasterio  de  Se  plinto  ,  et  donni  el 
omnes  res  etc.  quas  deponi  feci L  apud 
eum.  Sul  (jual  affare  osserva  il  Signor 
Gio.  di  Poggio  BaldovineUi  eruditissima 
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Popò  Ardingo  (r)  successe  nel  Vesco- 
vadi) Giovanni  Secondo,  de' Mangi.nl  ori  di 
S,  Miniato  detto  al  Tedesco,  famiglia  allo- 
ra nobile  e  potente  ,  e  molto  con  questa 
Città  iuttcewaU ,  Ctl  in  più  modi  nel  pub- 


Cavaliere ,  che  t  Ammiralo  due  anni  pri- 
ma ,  cioè  all'anno  1245.  notò ,  che  t' Im- 
pcraifor  Federigo  li.  già  scomunicato  nel 
Concilio  di  Lione,  mandato  avea  sue  gen- 
ti in  Toscana  sotto  la  condotta  di  Fede- 
rigo Principe  a"  Antiochia  suo  figliuolo 
naturale  per  afillo  e  rinforzo  della  fazione 
Glùbellina  ,  delia  quale  in  Firenze  ri  era~ 
no  le  principali  Famìglie,  donde  ne  segui- 
rono fiere  sanguinose  discordie.  1  travagli 
e  la  povertà  del  Vescovo  adunque  pur 
tlue  motivi  nacquero  :  prima  come  Eccle- 
siastico ,  e  secondariamente  come  de'  Fo- 
raboschi ,  che  eran  di  partilo  Guelfo  ,  il 
/fnal.  partito  poi  la  notte  del  primo  di 
Febbrajo  I24y.  allo  scili:  Romano  dovette 
cedere  alla  forza  di?  Gliiballini  coli'  an- 
darsene tutti  esuli  fuor  di  Firenze. 

(  1  )  Frappongono  i  moderni  in  que- 
sto mezzo  tra  Ardingo  morto  nel  12+9-  e 
Giovanni  Mangiadori  (  negli  anni  iaao. 
e  ia5l.  )  per  nostro  Vescovo  Filippo  di 
Ubaldino  di  Alberano  Fontana  pria  Ve- 
scovo di  Ferrara  sua  patria  ,  e  dopo  d'es- 
sere stato  alquanti  mesi  nella  Sede  Fio- 
rentina ,  passato  all'  Arcivescovado  di  Ra- 


blir.o  e  nel  p ri  tato  congiunta  ,  la  quale 
oggi  per  lunghe  e  mortali  contese  co'  suoi 
Cittadini  ,  e  special  niente  con  alcune  case 
concorrenti  seco  ,  c  gareggiauti  di-I  prima- 
to ,  come  furono  i  Ciccioni  ,  e'  Malpigli  , 
se  n'  è  ita  con  esse  per  mala  via  ;  sicché 
appena  ne  è  più  ricordo:  ed  é  quegli,  del 


venna.  Ciò  fanno  principalmente  sul  fon- 
damento di  una,  come  dicono.  Costituzio- 
ne, che  ha  per  data  Actura  in  Domo  Mo- 
nasteri i  Episcopalus  Ferrarientis  anno  Do- 
mini millesimo  ducentcsimo  quinquagesimo 
Ind.  "Vili,  die  sexlo  inlrai.ie  Fehruario  ,  e 
che  sul  principio  ha  Pbilippus  miseralione 
divina  Floreutinus  Episcopus  eleclus,  Viro 
religioso  Praeposiio  S.  Micbaelis  de  Alexan- 
dria ,  et  ejus  Cooveatui:  nella  quale  Cap- 
pellani S.  i^uche  pò  si  tana  extra  muros  Ci- 
vitatis  Florentiae  pista  Aruuni,  e  sue  appar- 
tenenze gli  concede  con  annuo  censo  , 
acciocché  i  suoi  Frati  dalla  nostra  Chiesa 
di  S.  Donato  a  Torri  si  possono  ivi  tra- 
sferire  ,  e  comodamente  starti  ,  e  se  torà 
piace  ,  altra  Chiesa  joiidarvi.  Di  più  coic 
di  lai  fanno  parola  fili  Scrittori,  principal- 
mente della  sua  morte  accaduta  nel  1^74. 
o  del  tao  seppellirsi  ,  fatto  nella  mangiar 
C appella  del  Monastero  de  Cùtercterui 
di  o'.  Bartolo  fuor  di  Ferrara,  con  interi- 
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quale  dicemmo  già,  cha  usata  di  niHVQ. 
Mei  J(u  titolo  sempre,  so  la  grada,  et  mi- 
seratione  i''loren.  Episc.  dove  aggiugueni- 
mo  ancora.,  quel  cbe  al  .  parer  iiusuo  ia 
'(nella  inscrizione  intetiJesse,  e  comu  tutta 
ad  .animo  moderato,  ed   umiltà  Cristiana 

va  considera/ione  ,  non  accade  replicare 
altro.  Visse  costui  nel  Vescovado  dal  Mag- 
gio hccli.  nel  qua!  tempo  e' fece  1' entra- 
ta solcane ,  o  più  presto  daL  principio  di 
Marea  .  quando  ni  eletto  ,  inlioo  al  di 
ultimo  di  Dicembre  Mtcmiv.  appunto , 
che  in  tal  giorno  mori,  che  sono  anni 
leuliquatlro,  due  mesi  manco  ;  e  fu  per- 
sona di  valore  ,  e  molte  cose  per  questo 
leggio  egregiamente  operò  (t)  in  su  In  ' 


(.)  Tra. -le  cose,  die  solco  Giovanni 
Mangiadori  nostro  Vescovo  ,  e  ila  .lui 
verniero  operate  porta  ,  il  Cermtc/iini  nel 
12LÌ8.  la  fondazione  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  dei  Carmine  di  Firenze  col  bene- 
dirne la  prima  pietra  egli;  il  aitala  ne'iio., 
di  Marzo  del  1372.  consacrò  la  Chiesa 
del  Convento  di  Sant'Anna  vicina  u  Pra- 
to., wdl  die  (  per  tralasciare  più  minute 
cose  )  aggiugner  si  potrebbe  ,  c/ie.  al  di 
Aprile  1269.  diede,  egli  facoltà  »  sei  de- 
vota donne  Fiorentine,  di  racchiudersi  .nel 
Luogo  di  S.  Matteo  a  Lepore,  oggi  detta 
tiorghìni  Disc,  Vii.  JK  su 
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medesime  pedale  camroioando  de' suoi  due 
predecessovi.  Ma  innami  eh'  io  entri  io 
aliri  paniculari  di  lui  (  che  finalmente 
saranno  quasi  i  medesimi  ,  e  poco  in 
altro,  clic  nc'uomi,  e  nel  tempo  differen- 
ti da  que'  di    Ardingo  ,  e  dì  Giovanili 


'  in  Arcetri ,  da  loro  comprato  in  queir un- 
no da  Frati  Eremitani  di  S.  Spirito  in 
Caie/lina  di  Firenze,  per  poi  colassù  viver 
esse  in  clausura  colf  osservanza  de'  tre 
voli ,  e  di  fabbricarvi  Chiesa  ,  e  di  rice- 
vervi altre  Donne.  U  atto  v  eduto  origi- 
nale dal  Sig.  Gio.  Baldi/vinetti  pià  volte 
nominato,  esistente  presso  le  Monache-,  si 
fece  nella  Chiesa  del  Vescovado  Fiorenti- 
no,  rog.  Ser  Bene' di  Rinaldo  da  Vaglia. 
E  f  anno  seguente  ,  per  memoria  ,  che  sì 
legge  nel  Bu/lcttone,  Gìraldus,  qui'  Gial- 
dus  dicirur  q-  Ti.  Oddonis  Amoretti  de 
Burnii  ad  S.  Laureo  li itm  de  Mucello  fecit 
pio  curalo  rem  Ri;ggerinum  fra  tre  in  sunm 
ad  vendendum  D.  .Tohanni  Episcopo  Fio- 
rentino petia  terrae  propc  Bui-gora  prae- 
dictuin  loco  dicto  Cafaggìo.  Ma  sopra  tut- 
to non  merita  di  tralasciarsi  ,  che  fin 
delP  anno  1201.  3.  ld.  Septemhris  egli  ra- 
tificò la  permuta  della  Chiesa  di  S.  Dona- 
to a  Torri  agli  Umiliati ,  che  invece  di 
essa  ebbero  la  sopra  mentovata  Cappella 
di  Santa  Lucia  da  Sant'Eusebio  sul  Pra- 
to presso  allora  a  Fiierrze  con  ceni  pani, 
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Primo  )  mi  pare  debito  mio  purgare  la 
Città  nostra  ti'  un  carico ,  che  i  mede- 
«imi  Scrittori  ,  o  nou  pigliando  nel  suo 
buon  verso  la  cosa  ,  nò  forse  intenden- 
do beue  la  fona  delle  scritture  dinan- 
zi ,    hanno    quauto   è    in    loro    dato  ,  o 

rto  agli  altri  occasione  di  poter  dar» 
mentre  scrivono,  io  questi  tempi  esse- 
re stala  molto  di  alcune  eresie  macchia- 
ta, e  come  si  vanno  le  cose  da  chi  vici» 
dietro'sempre  per  un  comun  veim ,  cosi 
nel  bene,  come  Del  male  accrescendo;  vi 
ha  duo  aggiunto  alcuni  ,  per  cagione  dì 
queste  eresie  essersi  Ira'  cittadini  nostri 
venuto  all'arme,  ed  ostilmente  coma  in 
guerra,  fra'  fedeli  ed  infedeli,  Ira  loto  a- 
cerbameute  combattuto,  e  simili  altre  no- 
velle, le  quali  di  vero  non  furono  mai  ,  o 
non  furono  in  questa  maniera,  né  per  que- 
sta cagione  ,  né  a  questo  fiue  ;  e  sta  la 
bisogna  ,  quanto  al  puro  e  sostanziai  fatto, 
lutto  altramente.  Sa  Giovan  Villani,  che 


quia  dicli  Fra  tre*  possiut  commode  exer- 
cere  artem  suam  Lanificii,  teiere  pannos, 
et  vendere,  ex  quibus  alimenta  percipìaut, 
cinn  de  labore  manuum  Guarura  vivant  , 
nou  petentts  ekemosynas  ,  sed  clantes  af- 
Utienter  iudi^eutibus  etc.  unde  habeaut 
majoreoi  frequentiam  Civiu.ru.  mercatorum. 
Rog.  Scr  Benvenuto  Not.  dal  Sac.  l'ai. 
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in  questo  «Otre  seguitando  altrui  disse 
aneli'  vgli  ,  Horcnaa  essere  siala  molto  di 
eresia  corrotta  ,  quando  viene  a  scrivere 
poi  prticularmeute  le  contese  civili  ,  e  le 
discordie  cittadine,  e  le  cagioni  dell' ar- 
ni (le  quali  dagli  alti  e  scritture  pubbli' 
che,  e  da  (ondali  e  reali  riscontri,  e  uoa 
da'  ro morì  incerti  del  volgo  gli  cou  venia 
«•vare  )  nè  accenni  mai,  che  per  cagioni 
di  fede  ci  fusse  disparere  alcuno ,  non  clic 
se  né  venisse  alle  mani.  Io  non  vcy'io  gi:'t 
negare ,  clie  forse  sciocchezza  sarebbe ,  ni 
un  volere  stravincere,  uclla  città  nostra, 
come  nell'altre  d'Italia,  e  come  nel  retto 
del  mondo  tutto  essere  stato  de'  buoni  e 
de'  rei  ,  e  ebe  qua  tempo  per  tempo  re- 
gnassero lt;  comuni  affezioni  degli  altri  po- 

Eoli  in  bene  ed  in  male,  e  cosi  nella  pub- 
hea  disposizione' generalmente ,  come  ne- 
gli affetti  privati  di  ciascheduno  a  sua  fan- 
tasia, poiché  si  vede  ,  che  quando  la  Lom- 
bardia e  la  Toscana  ,  e  tante  altre  Provili- 
.'  ,  eie  da  santo  e  veramente  cristiano  zelo  com- 

mosse presero  l'arme  per  quella  onoratis- 
sima  impresa  di  trarre  Terra  Saula  del 
servaggio  degl'  Infedeli  ,  i  nostri  cittadini  e 
per  numero  e  per  valore  fra'  primi  si  au- 
noveroromi  i  e  quando  la  cieca  Italia  in  se 
V.  «&>ia  divisa,  volle,  cuu  le  proprie  force 

consum-indosi,  guastare  il  giardin  del  mon- 
do, non  furono  gli  ultimi;  ed  a'  particii- 
lari  vegoendo,  ben  «e  potate  essere  qui, 
come  altrove,  ne' latti  della  l'ede,  di  non 
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rettamente;  sebben  di, vero  e  ili  certo  non 
se  ne  putì  in  questo  genere  nominare  al" 
cimo,  concedasi  questo  ,  non  a  special  no- 
tizia, che  ce  ne  sìa,  ma  a  una  còlale  ge- 
nerale opinione ,  che  *\  lia  della  umana 
imperfezione ,  quasi  che  non  ti  trovino  mai 
nella  molli  tu  dine,  lui  ti  buoni  :  ma  che  giara- 
mai  ci  frisse,  non  dico  generale  corruttela 
di  cotal  peccato,  ma  per  numero  conside- 
rabile, eziandio,  di  che  alcun  luogo,  o 
Provincia  d'Italia  ne  fusse  pubblicamente 
infetta;  questo  lìberamente  ciego,  e  dico 
(slrignendo  in  poco  fascio  materia  assiti 
larga  e  copiosa)  che  ne*  disparer ,  che  co- 
minciarono da  Enrico  Terzo  o  Quarto,  che 
chiamare  si  debba ,  e  inolio  più  acerbi  sot- 
to Federigo  Primo  rionoveilarono,  e  tulio 
il  tempo  di  Arrigo  suo  figliuolo,  e  del  ni- 
pote Federigo  Secondo,  con  vorj  avveni- 
menti si  mantennero;  molte  e  dannose  di- 
scordie si  levarono  in  queste  Provincie  no- 
stre ,  favorendo  una  Terra  Jo  Imperio,  un 
altra  il  Pontefice  ;  e  non  sol  questo ,  ma 
le  medesime  Città  in  se  slesse  rabbiosamente 
si  stracciarono,  e,  che  è  peggio  di  lutto, 
né  anche  la  parie  del  Clero  si  seppe  o 
potette  ritenere  unita,  uè  da  si  fiera  e  co- 
rnila tempesta  difendere  ;  onde  nacquero, 
colpa  e  vergogna  di  pochi  ambiziosi  e  vi- 
llosi Oberici ,  quelle  divisioni  ,  e  quelle  sci- 
ine  ,  e  quegli  Antipapi .  de'  quali  si  è  taulo 
di  sopra,  e  cosi  di  fresco  ragionato,  che 
nè  per  intendwae  più  ,  ne  per  ricordar- 
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tene  meglio  ,  credo,  che  bisogno  sia  rin- 
novellati] e,  qui  altro  :  e  come  questi  Impe- 
radorì  fossero  non  sol  deposti  dell'  Impe- 
rio, ma  scomunicali '.ni  corn,  C  sceverati  del 
corpo,  ed  unione  df*  fedeli ,  ed  i  complici, 
ed  i  partigiani  sottomessi  olle  medesime 
pene  e  censure,  c  similmeule  notissimo.  E 
sebbene  appare  in  prima  vista,  e  forse  è 
alquanta  differenza  fra  questi  nomi  eresia 
e  scisma,  e  ebe  la  prima  parie,  che  per 
uso  generale  importi  sentire  mole  de*  Mi- 
ster) e  Sacramenti  della  Chiesa  (come  Ar- 
rio  fece  della  equaliià  delle  divine  Persone, 
e  quel  Berengario  del  Sacramento  dell'Al- 
tare) e  quell'altro  propriamente  per  divi- 
sione e  separazione  dal  comun  corpo  si  pi- 
gli ,  il  che  non  sempre  per  altra  ed  alio 
credenza,  ma  talvolta  ancora  per  isdegni 
particulari,  e  per  propria  cupidità  ed  am- 
bizione può  nascere;  tuttavia  la  forza  el 
vero  sentimento  di  questi  nomi  (chi  ben 
gli  peserà  )  non  riuscirà  gran  fatto  diversa 
o  molto  lontana;  c  costoro  furon  allora, 
non  solamente  con  titolo  di  scismatici,  ma 
di  eretici  ancora  condennati,  e  la  lor  sella 
col  nome  di  eresia  necessariamenle  e  ra- 
gionatamente notata  ;  perchè  consistendo  il 
pondo ,  o  vogliam  dire  il  punto  dell'  eresia 
nel  dipartirsi  dal  comun  consenso  ,  ed  o- 
stinarsi  contro  alle  ci  et  enn  in  azioni  della  Cat- 
tolica ed  Apostolica  Chiesa  ,  e  s  peci  alni  ente 
da  qualunque  si  sia  degli  articoli  nel  Sàn- 
tolo contenuti ,  nel  quale  è  questo  speda- 
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le,  di  una  sola  e  verace  Chiesa,  ed  unica 
Sposa  di  Gesù  Cristo;  chiunque  ne  fa  due, 
e  quanto  è  in  se  straccia  la  veste  non  cu- 
cita, o  di  più  pezzi  composta,  ma  d'un 
sol  filo  tessuta  ,  che  riè  anche  nella  sua 
passione  permise  ,  che  fusse  stracciata  o 
rotta;  chi  dee  dubitare,  che  questo  nume 
«li  eresia,  quando  anche  ultra  nula  creden- 
za di  alcuno  speciale  "articolo  non  ci  con- 
corresse, per  questa  sola  cagioue  giustissi- 
mamente se  gli  convenga?  e  che  lilialmente 
pari,  se  non  appunto  medesima  colpa  sia 
«osi  troppo  ostinatamente  appiccarsi  a  nuo- 
ia  e  privata  opinione ,  come  temerariamente 
dipartirsi  dalla  comune,  e  per  lunghissimo 
corso  di  tempo  approvata  credenza? 

E  qui  ò  dn  aggiugnerc  uu  punto  mol- 
to a  questo  proposilo,  e  che  pe i-avventura 
diede  in  parie  cagione  così  a'  nostri  Scrit- 
tori di  parlare  in  quella  guisa  ,  come  a*  let- 
tori di  pigliarla  in  quest'altra:  che  è  U 
parola  eresia,  la  quale,  comi'  altre  molte, 
levandone  per  no  nostro  proprio  usi)  la 
prima  lettera ,  diciamo  cesia,  o  che  dalla 
propria  fo^a  della  voce ,  o  pur  da  questa 

e  dissensione  e  scandalo  (  e  si  è  ancora  in 
molti  ,  che  dell'antica  e  natta  favella  riten- 
gono ,  mantenuta  )  e  questo  intrudevano 
ed  intendono  ancora,  dicendo  mettere  re- 
sta.fra  moglie  e  marito,  o  fra'  congiunti . 
E  quello.  Gronichbta  ,  che  soriveudo  dulia 
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cacciala  del  Duca  d'Atene  disse,  che  trai 
Grandi  e  Popolari  di  Firenze  nacque  gran- 
de resìa ,  non  intese  punto  di  cose  a  Fede 
attenenti ,  uè  filtro  volle  dire,  che  divisio- 

stibito  la  cagione,  perocché  i  Grandi'vo- 
levano  l'uffizio  del  Priorato  per  metà  eoa 
quelli  del  Popolo  ,  sicché  era  per  caginn 
di  stato  :  però  non  è  maraviglia  ,  se  que- 
ste scisrae  furono  allora  con  questo  nome 
di  mia  specialmente  chiamate. 

Ma  andiamo  alquanto  più  oltre  ,  e  ri- 
cerchiamo più  minutamente  e  più  dappres- 
so consideriamo  la  propria  cagione  di  quel- 
la opinione;  e  ricordisi  il  lettore  di  quel 
eh'  egli  peravvenlura  ara  spesso  trovalo  , 
che,  poiché  i  sopraddetti  Imperadori  fu- 
rono per  sentenza  della  Chiesa  .  e  sotto 
questi  nomi  di  eretici  e  scismatici  condan- 
nati ,  si  mise  in  uso  contro  di  loro  (come 
non  più  ilei  conila  corpo  de*  Cristiani  , 
anzi  strani  e  COOtrarj)  h  indire  la  croce  , 
ed  intiiare  Ì  fedeli  eoo  l'arine  a  spegnerli; 
il  che  nnt«  si  li,  per  qoesta  via  ,  se  uua 
contro  #V  infedeli.  L  si  vede  per  l'Istorie, 
molli  ,  c  spesso  avere  per  questa  occasione 
prese  l'armi  col  sopra  ssegnarsi  d'una  croce 
rossa  ,  onde  si  dicevano  crociati ,  e  quella, 
cotale  impresa  la  crociata;  onde  venne  in 
uso  bandire  e  predicare  la  croce:  e  di  que- 
sta sorte  fu  quella  ,  che  scrive  il  nostro 
Villani ,  che  assediando  Roma  Federigo  Bar- 
]ja rossa  intorno  all'alino  .vclxvu.  quando 
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era  già  deposto,  e  nel  colmo  la  scisma, 
cbe  si  conia  la  venticinquesima,  e  da  lui, 
per  venire  a  fine  de'  suoi  concetti ,  indotta, 
il  Popolo  di  Roma,  facendosene  capo  M. 
Matteo  Rosso  degli  Orsini ,  si  crociarono 
contro  di  lui; e  il  perchè  gli  successe  mulo 
della  sua  impresa,  e  convenne  partirsene 
con  vergogna,  e  questo  modo  contro  a  lui 
si  prese,  come  contro  a  quel  che  era  per 
eretico  condannato;  che  altrimenti  non  si 
sarebbe  potuto ,  uè  dovuto  usare  ;  ed  il 
medesimo  appnnto,  nel  medesimo  luogo, 
e  per  la  medesima  cagione,  e  col  medesi- 
mo successo  ,  scrive  del  secondo  Federigo 
là  intorno  al  Mcmm. ,  e  poi  alcun' altra 
■volta  appresso,  e  sempre  in  questi  casi  con. 
ristesse  grazie  e  favori  temporali  c  spiri- 
tuali si  preser  l'armi  ,  che  si  facesse  contro 
gl'infedeli  occupatori  di  Tcrrasanta.  Potrei 
il  medesimo  dir  di  Manfredi  ;  potrei  d'Az- 
3  olino  ,  potrei  de'  Visconti  e  de'  Colonnesi, 
contro  a'  quali  in  servigio  di  Bonifazio  molti 
si  crociarono,  e  vi  mandò  buon  numero 
la  Città  nostra,  tutti ,  come  dice  il  Villani, 
soprasseguati  di  croce.  E  finalmente  potrei 
di  mille  altri.se  nou  ne  fusser  cosi  piene 
l'Istorie  di  que*  tempi ,  che  la  cosa  viene 
ad  essere  a  tutti  notissima  :  e  per  le  mura 
«e  ne  conservava  nelle  pitture  alcuna  me- 
moria, e  forse  se  ne  vede  ancora,  sebbe  n 
la  maggior  parte  e  per  la  natura  del  tem- 
po, e  per  la  rinnovazione  di  molte  Chiese 
«e  a'è  ila-,  dove  «  vedevano  i  nostri  cil- 
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ladini  ricevere  da  religiose  persane  alcuni 
pennoni  e  bandiere  con  la  etnee  rossa  ,  elle 
non  solo  dell' impresa  d'nliremare  ,  ma  per 
la  suddetta  cagione  ancnr  spesso  avveniva. 

Ma  senza  questa  segnalala  apparenia 
di  fuori ,  ne'  priucipj  iìi  quelle  acerbe  e 
crudeli  contese  de'  Ghibellini  a*  Guelli ,  che 
da  questa  discordia  dell'  Imperio  olla  Chiesa 
ebbe  origine,  il  titolo  e  imiti  ,  che  comu- 
nemente pretendevano,  era,  de' Ghibellini 
di  difendere.  In  parte  dell'Imperio,  e  dei 
Guelfi  la  difesa  ,  ed  il  titolo  di  tenersi  a 
parte  di  Chiesa;  onde  anche  i  primi  nomi, 
che  andarono  da  principio  attorno,  furono 
p:n[o  di  Chiesa  e  d'Imperio,  che  poi  si 
dissero  Guelfa  e  Ghibellina. 

Ma  che  miglior  segno  se  ne  può  egli 
dare ,  e  che  meglio  comprenda  insieme ,  e 
dichiari  ad  un  tratto  la  cosa  tutta  ,  che  il 
titolo  stesso  di  Cattolico?  il  quale  da  prin- 
cipio preso,  si  ritenne  poi  sempre,  e  si 
vede  aucora  in  molte  scritture  di  <| u e' tem- 
pi ,  ed  in  que'  giuramenti  specialmente 
che  s'introdussero  là  intorno  ai  mccclxx. 
dove  giuravano  alla  Parte,  e  si  dichiara- 
vano per  veri  Guelfi  ,  cioè  ,  per  usare  le 
proprie  parole  ,  devoti  ed  obbedienti  della 
Santa  Madre  Chiesa  e  della  sua  Cattolica 
parto  Guelfa.  E  come  che  la  cosa  nell'in- 
trinseco del  cuore  stesse  (  che  non  è  que- 
sto agevole  a  conoscere)  e  quel  ,  che  prin- 
cipalmente moveste  gli  animi  di  ciascuno, 
e  così  di  qua ,  come  di  là  potesse  trovarsi 
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più  d'  uno  ,  che  cercasse  per  avventura 
il  fallo  suo,  c  dì  regnare,  e  sopra  state 
agli  altri;  tuttavia  questo  titolo  de' Guelfi, 
di  difensori  ,  ed  amatori  della  Chiesa  ,  e 
di  religiosi,  e  Cattolici,  portava  seco  favo- 
re  straordinario,  dove  i  Ghibellini  aveano 
contro  alroeuu  queslo  appartale  carico  , 
discettandosi  ,  anzi  offendendo  alla  Chiesa, 
-d'essere,  chiamati  eretici  e  scismatici , post» 
che  in  questo  avessero  forse  la  maggior 
parte  per  oggetto  più  l'interesse  ed  ambi- 
zione propria,  e  di  regnare  anch'  eglino  , 
che  altra  perversa  opinione  intorno  alla 
Fede.  E  verisimile  è ,  che  gli  awersarj 
loro,  oltre  al  coroun  corso,  che  cosi  chia- 
mava quegli  scomunicati  e  scismatici ,  e 
loro  fautori ,  e  lor  partigiani  ,  per  cari- 

dizmne  della1"  Musa  loro™'  e  detrarre  a  se 
gli  animi ,  e'  favori  del  popolo  ,  mollo  si 
servissero  ,  ed  aggravassero  con  questo 
nome  d'eretico  la  parte  avversa;  e  dubbio 
non  è,  che  generalmente  con  questo  tito- 
lo aveano  miglior  presa  alte  mani  in  dife- 
sa della  lor  parte  ,  e  mollo  più  appariva 
ouesta  e  civile  l'impresa  loro,  si  perchè 
il  zelo  della  Religione  può  assai ,  e  merita- 
mente ,  negli  animi  de'  popoli ,  sì  ancora  , 
perchè  il  pittarsi  alla  parte  dell' Imperado* 
re  non  era  al  ristretto  altro  ,  che  ridurre 
la  Patria  in  manifesta  servitù,  e  farlo  alla 
scoperta  ;  che  altro  titolo  Don  vi  potevano 
pretendere,  né  preludevano  quegli  Enrici 
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e  que'  Federighi  ,  die  di  signoria  ed  im- 
perio temporale;  che  della  Chiesa  non  si  po- 
tea  temere,  alla  quale  non  il  dominio  proprio, 
ma  la  cara  e  padronato  spirituale  si  riferi- 
va,  c  la  parte  della  religione  e  de' costumi. 
E  questo  dicono  apertamente  gli  Scrittori 
dell'  Istorie  nostre  ,  e  si  conosce  per  gli 
effetti  essere  verissimo  ,  e  si  scuopre  age- 
volmente (  per  dare  de'  molti  casi  ,  che  si 
potrebbono  ,  saggio  d'un  solo)  quando  i 
Ghibellini  a  richiesta  di  Federigo  secondo, 
ed  a  mossa  ;dcgli  Ubcrti ,  per  resture  soli 
nel  dominio  della  Città ,  tolsero  in  casa 
una  grossa  banda  di  Cavalieri,  col  figliuolo 
di  esso  Federigo  allora  scomunicalo,  e  di- 
sposto, e  con  ì'ujnto  di  quelli  cacciarono 
la  prima  volta  la  parlo  Guelfa  ;  e  quando 
poi ,  dopo  la  rolla  dell'  Arbia,  con  la  forra 
di  Manfredi  la  dispersero  la  seconda,  e 
che  si  vede  il  detto  Federigo  (  dotto  d'Au- 
tioccia  )  ed  alcuni  alfri  ,  che  ci  furono  iu 
questi  tempi,  e  sussegue  ole  meo  te  in  quel- 
l'altro per  Podestà,  es.'ere  in  alcune- scrit- 
ture chiamati  Vicarj,  e  quando  pure  si 
chiamano  Podestà  asgiugutrvi  talvolta  re- 
gia grada,  cosa  nini  mai  più  costumata  , 
e  che  denota  una  rntale,  o  tacita,  o  e- 
spressa  servitù,  ch'ella  sia.  Ma  chi  scrisse 
in  que'  tempi,  e  si  può  diro  ni  sul  fallo, 
usò  le  parole,  ed  i  termini  di  que'  tempi, 
ed  essendo  dannati  gì*  impetadori  co'  loro 
fautori  ,  e  chiamati  comuntmtute  eretici  , 
così  gli  chiamarono  anch'  eglino ,  e  quei 
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combattimenti  appellarono,  seguendo  l'uso 
comune  ,  contro  gli  eretici  ,  e  fautori  ,  e 
difensori  di  resie,  e  non  Ghibellini,  nome 
clie  non  era  per  avventura  ancora  intro- 
dotto; dove  chi  scrisse  poi  ne'  tempi  più  bassi, 
e  da  quei  primi  cavarono,  e  trovando  que- 
sto nome  ai  eretici,  e  pigliandola,  non  come 
allora,  ma  nel  più  ordinario  e  comune,  si' 
gnificalo  dei  tempi  loro,  e  sentendo  quelle 
zuffe  e  combattimenti,  uà  attendendo  questi 
particulari,  o  forse  non  gli  sapniendo ,  ci 
hanno  dato  la  cosa  nel  modo  ,  che  detto 
abbiamo;  e  se  pure  essi  l'inteser  bene, 
quegli ,  che  poi  gli  leggono  ,  non  la  pi- 
gliando essi  nel  vero  senso,  e  non  distin- 
guendo ,  come  io  dico ,  le  proprietà  dei 
tempi ,  agevolmente  adombrano ,  e  ci  po- 
trebbono  a  torto  dare  questo  carico  :  e 
però  mi  è  parso  necessario  dichiarare  come 
passassero  le  cose,  e  coinè  si  pigliassero  in 
quella  età  le  voci,  ancorcliè  chiunque  leg- 
gesse pumo  attentamente  gli  scritti  dì  quel 
secolo  ,  senza  troppa  difficoltà  per  se  me- 
desimo lo  vedrebbe.  li  le  prime  divisioni 
in  Firenze,  ebe  si  dicono  essere  slate  sot- 
to quello  Arrigo,  che  assediò  la  Cillà  no- 
stra l'anno  ulx&x.  presero  allora  (  come 
di  sopra  sì  è  tocco,  ed  apertamente  dice 
il  Villani  )  non  la  cagione  sola,  ma  il 
nome  ancora  di  Parti  di  Chiesa,  e  d'Im- 
perio, il  quale  conseguentemente  per  le 
cagioni  già  allegate  venne  detto  di  Cat- 
tolici ,  e  d'Eretici ,  e  l'occasione ,  e  prete- 


sto  dell'  assediare  fc'iorenta  non  fu  altra  , 
so  non  se  che  tcnevn  la  parte  della  Chiesa, 
ed  era  egli  scomunicato,  e  ai aU detto  con  tut- 
ti i  suol  ,  onde  il  combattimento,  e  difesa 
de'  nostri  si  disse  (  e  si  poteva  dire  giu- 
stamente )  contro  agli  eretici,  e  guastatori 
della  Chiesa  di  Dio  :  e  quei  nostri  Citta- 
dini, che  ne'  tempi  seguenti,  quando  erano 
gì' Imperatori  con  quel  titolo  condannati, 
pigliavano  in  lor  favore  l'arme  col  mede- 
simo nome ,  furono  giustissimamente  da, 
chi  scrisse  allora  battezzali  ,  e  nelle  conte- 
se fra'  Ghibellini,  e'  Guelfi,  che  seguirono 
iu  Firenze  al  tempo  di  Federigo  II.  e  non 
tanto  innanzi  lui  andaron  questi  nomi  in 
volta  di  Eretici,  e  di  Cattolici.  Quel  che 
io  ho  tocco,  che  alcuni  potessero  rimanere 
ingannati  nella  voce  Eresia,  e  che  la  pi- 
gliassono  nella  maniera  ,  che  degli  Arriani 
ti  dice  ,  c  Westoriani ,  e  Donatisti,  ed  altri 
tali,  si  mostra  ancora,  perchè  gli  danno 
questo  nome  di  Manichei,  indizio  manife- 
sto di  persone  che  parlino  a  caso  ,  e  vo- 
gliati pur  dire  qualche  cosa  ,  e  non  sap- 
pian  che,  ma  cerchino  nomi  strani  per 
essere  più  difficilmente  o  riprovali,  o  sco- 
perti; perchè  questa  eresia  stata  già  in- 
nanzi inlorno  a  occc.  anni,  poiché  fu  nna 
volta  divelta  ,  non  si  vede  mai  più  nella 
Chiesa  risórta,  né  era  molto  facile  a  rina- 
scere, o  pigliar  piede  fra  gì' ingegni  spe- 
cialmente del  paese  nostro,  ancorché  spesso 
le  uuove   ripiglino  alcune  particelle  delle 
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vecchio,  perchè  troppo  fu  stravagante  quel- 


stino  (  che  ben  la  sapeva  ,  come  quel  , 
«Le  giovanetto,  ed  inesperto  vi  s'era  tro- 
vato a  sorte  avviluppalo  dentro)  era  piena 
dì  lunghissime  favule  ,  e  puerili  ,  e  ila 
conlare  a  vecchie,  e  donnicciuoìe  in  su  le 
veglie  la  aera  d'  intorno  al  fuoco  ;  ondo 
conoscendo  poiché  ebbe  giudizio  d'uomo, 
la  scipidez;.a  di  quello  errore  ,  da  se  stes- 
so se  □'  era  sciolto. 

Furono  bene  iu  trae*  tempi  alcune  ere- 
sie speciali,  eguale  degli  Albigesi  detta  da 
alcuni  popoli  di  [''rancia  là  inverso  Tolosa, 
dove  s'affaticò  specialmente  assai  San  Do- 
menico per  ridurrli  alia  vera  via,  e  vi  fu. 
rono  i  chiamati  Poveri  dì  Lione,  ed  alcu- 
ni delti  i  Fraticelli  deli' opinione,  e  quei  , 
che  si  dissero  Palermi:  ma  de'  Manichei, 
non  è  falla  mai  per  gli  Scrittori  d'allora 
menzione  ,  uè  in  parte  alcuna  di  Cristia- 
nità se  tic  nova  ricordo,  li  de'  sopranno- 

■n  questa  nostra  Italia  (  per  quel  che  si 
sappia  per  le  scritture  )  moki  poeui,  equi 
fra  uoi  nessuno,  ed  iu  somma,  cosa,  che 
meriti  quel  nome  di  corruzione,  o  di  ge- 
neralità, al  sicuro  non  si  vede  alcuna.  E 
questo  or  qui  tanto  più  con  saldo  fonda- 
mento si  dice  ,  quanto,  nejdi  Statuti  Muni- 
cipali nostri  in  queste  cose  di  Dio  e  delia 
Cbiesa  specialmeuie  pieni  di  cristiana  re- 
ligione, quando  sì  viene  agli  «Telici,  colmi 
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di  ardente  zelo,  non  se  ne  nomina  alcuna 
particulare.  Gii  Statuti  sono  due  ,  uno  più. 
antico,  del  quale  non  si  sa  il  tempo  ap- 
punto ,  che  particularmeote  non  ne  nomi u a 
alcuno:  l'altro,  che  sappiamo  al  sicuro  es- 
ser dell'anno  uccclxxxii.  che  nomina  quel- 
li, che  doveauo  andare  attorno  in  quei 
tempi  ;  ma  nè  l'uno  nè  l'altro  mostra,  che 
nella  Città  uè  fusse  in  que'  tempi  macchia 
o  infezione  alcuna,  non  che  notabile,  ed 
il  primo  principalmente  si  vede,  che  tulio 
tende  alla  guardia,  che  non  ce  ne  trapeli 
d'altronde:  che  se  ce  ne  fusse  stato  sen- 
tore alcuno  allora ,  come  nel  secondo  si 
nominano  i  Fraticelli,  e  certi  altri,  e  spe- 
cialmeutc  i  seguaci  del  dannalo  Fra  Mi- 
chelino da  Cesena,  e  dice  liberamente,  che 
s'intendeva,  che  alcuni  alla  celata  n'erano 
penetrati  nella  Città,  e  facevan  colati  lor 
radunate  di  notte  e  di  segreto,  e  si  prov- 
vede d'opportuni  rimedj  ,  che  non  possano 
infettar  la  nettezza  della  Città,  la  quale 
sìgo ideatamente  chiamò  Ortodossa,  cosi  non 
l'urebbe  taciuto  nell'  antico  ,  il  qualu  si  può 
veramente  più  presto  chiamare  medicina 
preservativa  ,  che  mal  non  venga,  che 'pur- 
gativa di  quel  che  venuto  fusse  ;  se  già  non 
volesse  alcuno,  che  la  parola  Credenti  de- 
gli eretici,  che  vi  si  legge,  importasse  no- 
me di  propria  setta.  E  di  vero  io  mi  pen- 
sava da  principio,  ch'ella  valesse  favolatori 
c  seguaci  di  eretici;  ma  considerando  be- 
ne ,  come  lo  Statuto  ne  parla ,  e  sappiendo 
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appresso  ,  che  il  Cnrio  Milanese  Istoriografo 
assai  più  copioso  e  fedele  che  artificioso  o 
leggiadro,  mette  in  questi  [empi  una  pro- 
prio setta  ,  che  si  chiamava  i  Credenti  da 
Milano;  mi  fa  credere,  che  dì  questi  per 
avventura  intendesse  lo  Statuto,  i  quali, 
come  questa  pessima  generazione  s'mgeyua 
di  condire  la  falsa  dottrina  col  mele  di 
jiomi  iu  apparenza  favorevoli  e  religiosi, 
per  ingannare  meglio  i  semplici  (  che  tali 
sono  nominali  nello  Statuto  que'  della  po- 
vertà Evangelico,  ovvero  deila  povera  vita) 
così  si  chiamassero  questi  i  Credenti,  qua- 
si principali  e  sopra  gli  altri  eccellenti  la 
Fede;  e  che  il  sospetto  della  vicinità,  come 
più  agevoli  a  farceli  penetrare,  gli  facesse 
a  maggior  cautela  specificare.  E  certo  si 
mostra  alcuna  parte  di  Lombardia  intorno 
a  que' tempi  particularmenle  da  colai  peile 
infetta  ;  e  cìò  non  tanto  pel  testimonio 
del  sopraddetto  Cnrio  ,  che  vi  rassegna  in 

Sarti  calare  ,  oltre  ai  sopraddetti  Credenti 
a  Milano,  i  Catari,  i  Gazzari,  ed  i  Cou- 
correoti;  lasctaudo  per  ora  la  setta  di  Fra 
Dulcino  ,  che  sursc  molti  anni  dopo  ,  ma 
che  più  rilteva  ,  dal  Fatto  si  conosce  que- 
sto ;  essendo  stato  in  que'  luoghi  ,  e  da 
congiura  di  colali  generazioni  il  buono  e 
valente  Fra  Piero  da  Verona  ,  che  oggi  si 
dice  S.  Piero  Martire ,  col  ferro  apertamen- 
te ammalato;  e  ciò  avvenne  l'anno  hccliii. 
ne*  principi  ae'  Vescovado  di  questo  Gio- 
Sorghini  Disc.  Fai.  IV.  3o 
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vìiihiÌ  ,  dove  in  questi  nostri  paesi  dò 
simili  nomi  ,  né  molto  manco  simili  fatti 
si  sentono  (i) ,  donde  finalmente  conchiu- 
dendo si  vede,  che  questa  cosa  non  andò 
putito  nel  modo  ,  che  quegl'  Istorici  nella 
prima  apparenza  la  rappreseli  ta  no. 

Ma  perchè  Giovan  Villani  in  certo 
luogo  si  ristrigne  particularmente  alla  setta 
degli  Epicurei,  e  Dante  (del  quale  mollo 
'  si  dee  tener  conto)  ne  tassa  nominata- 
mente due  nostri  nobilissimi  Cavalieri  del- 
l' elà  sua  ,  che  fu  ,  si  può  dire ,  la  mede- 
sima del  Villani,  il  che  ci  fa  fede,  che 
e*  parlarono  di  cosa  da  loro  molto  ben 
saputa  ;  dichiariamo  ancora  questa  parte  , 
la  quale  in  vero  è  più  fondata  di  quell'ai' 
Ira,  e  più  secondo  l'uso,  e  parlar  comu- 
ne :  e  6opra  questo  è  da  sapere ,  che  in- 
torno a  que*  tempi,  ove  noi  siamo  ora  con 
l'età  d«' Vescovi ,  e  forse  prima  qualche 
anno,  furono  ìn  pregio  alcune  Corti  di 
gran  Signori  ,  fra  le  quali  per  avventura 
principale  si  conta  la  tanto  celebrala  di 
Bamondo  Beringhieri  Conte  di  Provenza  e 


(i)  II  Borghini  non  vide  i  Processi 
à"  Inquisirono  contro  alcuni  eretici  Fio- 
rentini ,  e  né  meno  -vidi;  le  Bolle  de' Pon- 
tefici ,  le  Provvisioni  della  Repubblica  ,  e 
gli  Editti  de'  l'escavi,  e  degl'  Inquisitori 
sopra  di  ciò.  Fu  però  injezione  comune  in 
Italia. 
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suocero  di  Carlo  Primo  Ite  dì  Napoli, 
piena  di  be'  costumi  e  gentili  (  parlando 
secondo  un  civil  uso  secolare)  e  di  tutta 
mondana  cortesia  e  valore  ornata  ,  alla 
anale  si  riparavano  quanti  pregiati  Cava- 
lieri aveva  pel  paese  intorno,  e  non  pochi 
vt  si  ritiravano,  da  lontano  tratti  al  grido 
di  si  nobile  compagnia  ,  dove  con  be'  di- 
sborsi del  governo,  degli  stali,  d'arme,  a 
d'  onesti  amori  ,  e  con  leggiadre  usanze , 
e  graziosi  reggimenti  ragionando  ,  poetan- 
do ,  uccellando  ,  cacciando  ,  e  torneando  , 
onoratamente  e  lietamente  si  trattenevano: 
e  questo,  si  chiamò  allora  vita  nobile  c 
cavalleresca.  La  quale  maniera  di  vita,  co- 
me 1'  esempio  ,  quando  è  congiùnto  con 
lode  e  soddisfazione  universale ,  muove  age- 
volmente gli  uomini  alle  medesime  cose, 
non  è  da  domandare  quanto  in  breve  per 
molte  Provincie  si  dilatasse,  e  (che  spe- 
cialmente importa  al  fatto  nostro  )  come 
vogliolosamente  iu  questa  nostra  parte  ab- 
bondante di  nobiltà  e  d'animi  genero»  e 
grandi ,  fusse  ricevuta  ,  e  presto  ,  e  pro- 
fondamente ci  si  allignasse.  Basta,  che  in 
tal  modo  andò  la  bisogna,  che  non  in  al- 
tro si  credeva  allora,  e  poi  per  gran  pez- 
za, consistere  la  nobiltà  e  la  reputazione 
della  Cavalleria  (onde  ne  fanno  alcuni  dei 
nostri  Scrittori  gran  iomori  )  che  nel  vive- 
re in  ozio,  in  vestir  riccamente  ,  metter 
tavola  spesso  a  gentiluomini  e  forestieri, 
mantenere  assai  cavagli,  e  btgli,  e  nutrire. 
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cani  e<ì  uccelli;  far  lor  brente,  e  eoa 
quelle  iu  giostre,  in  armeggen'e,  ed  altri 
giuochi  ed  onorali  spassi  ,  cavalcando  , 
maneggiando  l'arine  e  festeggiando,  ed  io 
ogni  azione  ni  agninamente  operando,  tra- 
passar lietamente  ed  onora  Lime:  ite  la  vita 
loro  ,  onde  poi  per  innanzi  si  prese  in 
parte  lo  distinzione  di  quelle  famiglie  , 
che  propriamente  si  dissero  Grandi. 

Pie'  medesimi  tempi  ,  o  poco  prima  , 
o  poi,  si  vide  ancora  la  Corte  di  Federigo 
Secondo,  quanto  a  questa  parte  attiene, 
quasi  in  su  le  medesime  maniere;  onde 
fra  l'altre  particolarità,  siccome  fiorirono 
in  quella  molli  Poeti  Provenzali  ,  che  an- 
cor ne  vive  la  fama  ;  cosi  ne  riuscirono 
alquanti  in  questa  ,  e  ce  ne  son  fuori  al- 
cune poche  cnmpnsizinni  per  saggio  ,  ed 
alcune  altre  se  ne  Iroverebbotio  ancora 
fra  le  auliche  scritture  nelle  case  privale  , 
diesi  vanno  appoco  appoco  spegnendo, 
come  sono  quell'altre  per  poco  tutte  ite 
male ,  delle  quali  non  è  qui  tempo  di 
ragionare. 

Ma  venendo  a!  punto  ,  che  abbiamo 
or  fia  mano;  la  Cune  del  Secondo  Fede- 
rigo  passò  più  oltre,  e  troppo  sconciata- 
mente  s'  allontanò  nella  parte  principale 
del  santo  e  costumato  vivere  Cristiano  , 
perche  essendo  egli  molto  inchinato  a'  di- 
letti e  d*  animo  poco  religioso  e  (  come 
dagli  effetti  si  vede  e  rendono  testimonio 
molti  autori  )  mal  Cattolico  ;  si  diede  tut- 
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to  in  preda  a*  H.) tetti  ilei  «coso  ,  e  (Ili- 
In  carne,  |  ■•  curando  ,  anzi  scberueo- 
1)0  la  lauta  e  .vera  pula  «  religione  Cri- 
sliana. 

!N'è  d'  altra  guisa  fu  quella  ,  clic  gli 
venne  dietro  del  figliuolo  Manfredi  ,  non 
punto  meo  di  lui  sfrenato  De'  piaceri  ilei 
corpo,  nè  più  religioso  ne*  pensieri  dell'a- 
nimo, che  co' medesimi  costumi,  e  con- 
cetti vi  si  viveva.  E  come  avviene  ,  che 
(  secondo  l'antico  proverbio  de' Greci  ) 
delle  maniere  della  Madonna  assai  ri  tengo- 
no per  l'ordinario  le  damigelle;  tali  fu- 
rono i  Cortigianie  gli  altri  seguitatori  del- 
le due  predette  Corti  ,  co'  quali  sempre 
tennero,  ed  alcun  tempo  usarono  ancora, 
parte  di  questi  nostri  Ghibellini.  E  sehben 
generalmente  questa  mauiera  di  vivere  ap- 
pariva più  presto  una  lascivia  di  sfrenati 
costumi,  che  saccenteria  di  nuore  creden- 
ze intorno  a' sacri  mUterj  della  Religione, 


poiché  tanto  poco  conto  tenevano  della 
lor  salute,  e  da  questi  stessi  pochi  pensie- 
ri -delle  cose  della  Chiesa  si  giudicava 
comunemente,  che  e' pensassero ,  che  altra, 
vita  non  fosse,  onde  con  ragione  si  gua- 
dagnarono alcuni  di  loro  questo  nome  da 
Epicuro  antico  Filosofo  ,  1*  opinion  del 
quale  ,  piacevole  ni  volgo,  ma  dannala 
ancora  dagli  stessi  Fiiofosi  ,  peccò  sconcia- 
mente intorno  alla  provvidenza  divina,  ed 
immortaliti  dell'anima,  ed  appresso  (che 
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fa  concetto  iìle,e  troppo  indegno  d'uomo 
grave ,  non  che  di  Filosofo ,  e  quello  dot- 
to ed  acuto  )  tutta  parve  ,  che  riferisse  ai 
diletti  del  corpo  la  vita  umana;  onde  age- 
volmente si  riconosce  il  piacevole  ed  argu- 
to morso  <V  Orazio  (  che  fu  così  acuto  e 
destro  ne*  molti  suoi)  quando  confessan- 
do» per  un  di  questa  setta  ,  liberamente 
si  chiamò  Porco  grasso ,  ed  a  cui  bene 
rilucesse  il  pelo  dei  branco  d'  Epicuro.  E 
che  Messer  Farinata  ,  il  quale  particolar- 
mente vi  è  nominato ,  fosse  parzialissimo 
di  questo  Federigo  ,  e  che  tutto  da  lui 
dependesse ,  siccome  prima  dal  padre  e 
dal  figli  nulo  poi  onorato  ,  beneficato  , .  ed 
oltre  a  questo  sommamente  stimato  e  ge- 
neralmente tenuto  capo  fra  noi  della  parte 
loro,  quegli  soli  noi  sanno  ,  che  delle 
cose  nostre  paco  o  niente  sanno.  E  se  ne 
potrebbe  dare  questo  piccolo,  e  che  forse 
parrà  ad  alcuno  leggier  segno  ,  che  per 
una  cotale  affezione  e  memoria  di  luì, 
chiamò  il  suo  secondo  figlinolo  Federigo  , 
nome  in  que' tempi  non  iu  uso  de*  nostri, 
ebe  al  primo  avea  dato,  secondo  l'anti- 
chissimo costume  della  patria  ,  quello  del 
padre  Messer  Lapo;  siccome  anche  il  Caute 
Guido  Novello  e  due  suoi  Federigo  e  Man- 
fredi. 

Or  se  a  questi  ed  altri  tali,  come  o> 
allevati ,  o  dependenti  da  queste  Corti  » 
s*  appiccò  de'  medesimi  modi  e  costumi ,  e? 
se  da  colui  maniera   di  vita  licenziosa  e 


piena  di  piaceri  ,  fu  eoo  seguente  Ben  te 
creduto  cosi  sentire;  non  dee  ad  -  alcuno 
parere  incredibile,  e  da  noi  non  si  può, 
né  debbe  negare  c  scusare,  ma  incre«cec- 
ne  sibbene  e  dolersi ,  che  tanto  valore  si 
lasciasse  così  debolmente  ingannare  e  vin- 
cere: e  così  riuscirà  vero  quello,  ebe  nel 
principio  di  questo  ragionamento  si  pro- 
pose, che  in  ogni  luogo  ed  in  agni  tempo 
ti  tori  trovati  de*  buoni  e  de'  rei ,  ma  non 
perciò ,  che  il  fatto  di  pochi  debba  ,  o 
possa  pregiudicare  a  molti ,  che  sien  dab- 
bene, non  che  a  una  comunanza  intera. 

Ma  ormai  ritornando  e  conchiudendo 
del  Vescovo  Giovanni ,  replico  quel  ,  che 
nel  principio  accennai  ,  che  delle  azioni 
tue  nuli*  altro  da  dire  ci  avanza;  se  già 
non  volessimo  consumare  il  tempo  ,  e  '1 
loglio  in  replicando  le  medesime  cose,  che 
de  due  suoi  antecessori  giù  si  son  dette; 
le  quali  solo  in  ciò  sarebbono,  o  almanco 
apparirebhooo  più  a  novero,  quanto  egli 
durò  più  anni  nel  Vescovado,  e  fu  più  ai 
nostri  tempi  vicino,  onde  meglio  si  seno 
le  memorie  e  le  scritture  conservate  ;  ma 
di  maggior  momento  ,  o  d*  altra  nuova 
maniera  non  già  :  però  quelle  cose ,  ebe 
delle  recognizionì  di  censi  e  di  feudi ,  dei 
giuramenti  e  fedeltà  de' Vassalli  e  di  Gen- 
tiluomini ;  delle  elezioni  de'  Rettori  per  le 
Chiese  e  Podestà  per  le  Castella  ;  ed  in 
somma  di  tulle  le  altre  azioni  de' due 
antecessori   si  son  dette ,  s*  abbiano  qui 
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(  scambiati  nondimeno  come  al  principi» 
accennai ,  i  nomi ,  e  i  tempi  )  per  repli- 
cale, noo  ci  essendo  cosa  ,  che  da  per  s* 
meriti  ,  o  abbisogni  di  raccontarsi. 

Ma  dopo  la  morte  di  questo  Giovanni 
avvenne  cosa  ,  che  potrà  parere,  in  tempi 
})er  lo  Ecclesiastico  cosi  tranquilli  e  quieti, 
strana.  E  cerio  dacché  la  Chiesa  ebbe  pri- 
ma pace  da'  Gentili,  e  poi  quiete  da'  Bar- 
bari ,  eli' è  iu  simili  Vescovadi  rarissima  , 
e  nel  nostro  pera v ventura  questa  una  sol 
volta  avvenuta ,  e  questa  fu  una  vacanza 
di  dodii-i  unni,  e  tre  mesi  continui.  Ti'e  mi 
si  alleghino  qui  i  molti  maggiori  intervalli 
che  ne'  principi  6'  sono  contati,  perchè  a 
da  quelle  persecuzioni,  e  travagli  avvenne- 
ro, che  io  ne  ho  eccettuati,  o  per  manca- 
mento dì  scritture  e  memorie  non  ci  ò 
stalo  verso  di  rinvenire  la  continuala  suc- 
cessione: e  non  è,  ch'ella  non  ci  fusse, 
mg  questa  ora  cade  in  tempo,  da  quella 
sorte  d'avversarj  quieto,  e  quando  le  prov- 
visioni ordinarie  de'  Pastori  (  se  già  causa 
importantissima  non  le  .disturbava  )  non 
sì  indugiavano  ;  e  che  ella  veramente 
vacasse  ,  ci  sono  lanle  chiarezze  ,  che 
non  se  ne  può  dnhitare,  perchè  uon  so- 
lamente ne  è  ricordo  nel  libro  del  Vesco- 
vado, ed  oltre  che  in  lanto  lempo,  ed  iu 
non  pochi  instrumenti  non  si  trova  mai 
nume  di  Vescovo  ,  la  confermano  al  sicu- 
ro contratti  di  questo  tempo,  ne'  quali 
chiaramente  si  legge  Sede  vacante,  e  coni- 
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pere ,  ed  allogazioni  fatte  da'  Visdnmiui  , 
e  Tosinghi,  allora  secondo  1  aulico  costume, 
e  privilegio  loro  residenti  al  governo  ,  e 
guardia  del  Vescovado;  ed  appresso  colla- 
noni,  e  investiture  di  Chiese,  commesse 
da'  medesimi  a  persone  Ecclesiastiche,  e 
Prelati  ,  poiché  non  era  questo  mio  da 
esercitarsi  per  mano  di  laici;  tutti  segni, 
anzi  pur  chiarissimi  argomenti,  che  la  Chiesa 
allotLa  vacava. 

Nè  di  così  lunga,  e  straordinaria  va- 
canza Ito  sapulo  ancora  ritrovare  in  quello 
Scrittore  propria  e  particular  cagione  , 
perchè  quello,  che  mi  pare,  come  pec 
sogno,  avere  a  certi  vecchi  sentilo  dire, 
che  questo  si  procurò  perchè  dell'entrate 
si  murasse  l'abitazione  pel  Vescovo,  riu- 
scirà agevolmente  un  trovato  di  coloro  che, 

seguito  render  ragione.  Ma  in  contrario  ci 
si  mostra,  che  l'anno  dinanzi  trovandosi 
in  Firenze  con  Papa  Gregorio  Decimo  il 
Re  Carlo  di  Napoli,  e  Baldovino  Impera- 
dore  di  Costantinopoli ,  fu  V  Impei'adore 
alloggiato  nel  Vescovado;  onde  chi  vuole 
recar  ora  in  dubbio  ,  che  il  Palazzo  Epis- 
copale vi  fusse?  Se  già  non  volesse  alcun 
dire  (  che  anche  questo  ragionamento  è 
ito  attorno  )  che  da  questa  occasione  na- 
scesse il  pensiero  di  rinnovarlo  ,  o  di  ac- 
crescerlo, ed  alquanto  meglio  adagiarlo;  il 
che  non  si  sapendo  come  egli  stesse  in- 
sanzi ,  sarebbe  imotag  in  anione  ,  e  pensiero 
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in  aria,  essendo  pur  certo,  che  non  sola- 
ineole  vt  era  da  potere  abitare,  ma  acco- 
ra t!a  ricevere  uno  Imperadore  :  sebbene 
non  s'usavano  in  quella  semplice  ,  ed  in 
sì  mi  I  cose  rozza  età,  tante  morbidezze ,  ed 
agi ,  quanti  si  tono  introdotti  poi  ;  nè  so- 
lamente non  erano  allora  penetrate  cotali 
superflue  delizie  entro  nella  Città ,  uè 
generalmente  in  questo  nostro  paese  cono- 
sciute, ma  nè  ancbe  si  desideravano:  nè 
erano  peravventura  ancor  cadute  ne*  pen- 
sieri di  que*  buon  vecchi  nostri:  e  sag- 
gio ne  possono  dare  alcuni,  che  se  ne  veg- 
gono di  questi  maggiori,  e  più  nobili  abi- 
turi degli  antichi  conservati  lino  ad  ora, 
e  ne  restano  intorno  alla  Città  di  Signori 
già  grandi,  e  ricchi,  d'alte,  e  forti  mura- 
glie sibbeoe,  ma  che  di  copia  di  stanze,  o 
come  oggi  gli  chiamano  appartamenti ,  e 
ài  certi  agi ,  e  comodità  non  aggiungono 
a  gran  pezzo  alle  delicatezze  d'alcuni  mez- 
zani Gentiluomini  di  questo  secolo,  ed  iti 
somma  ci  rappresentano  nelle  maggiori  fa- 
cuhà  ,  assai  più  magnifico ,  che  delizioso  , 
o  morbido  l'uso  di  allora  ,  e  si  giudica 
agevolmente  quali  dovessero  essere  le  mi- 

Potrebbe  peravventura  tale  opinione 
esser  nata  dal  sapersi ,  che  già  alcuni  Ve- 
scovi non  abitarono  familiarmente  nel  Ve- 
scovado ,  come  per  dare  esempio  d'uno  , 
si  vede  per  alcune  scritture ,  che  Messe  r- 
Antonio  d'Orso  stava  uditi  Case  di  Perotto 
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Guadagni  ;  ma  questo  non  porta  seco 
cosa ,  che  a  questo  fine  troppo  rilievi , 
perchè  potette  questo  esser  fatto  per  pro- 
pria comodila  ,  o  altro  particular  rispetto, 
come  in  questi  tempi ,  quando  ci  è  il 
Palazzo,  e  veggiamo  di  che  maniera,  molti 
hanno  voluto  o  nelle  proprie,  o  in  altre 
pi»  adiate  case  abitare,  e  se  alcuni  non 
vi  abitarono,  molti  più  furon  quegli,  che 
vi  sicitono,  e  Messer  Antonio  d'Orso  fa 
un.  gran  pezzo  dopo  questa  vacazione  ,  la 
quale  se  avesse  servito  a  questa  muragli;)  , 
O  principiai  muramento,  o  miglioramento 
che  fusse ,  se  ne  sarebbe  potuto  servire  , 


contrario,  cioè,  die  miglioramento  alcuno 
non  -vi  si  disse  fatto,  o  racconciamento, 
perchè  non  l'abitavano;  e  così  da  ogni 
parie  riscontra,  che  non  ci  si  può  fare 
fondamento,  riè  credo  che  ci  abbia  anche 
luogo  quel,  che  molli  anni  dopo,  a  certo 
proprio  fine  fece  Eugenio  Quarto,  che  il 
Papa  la  riserbasse  a  se,  perchè  non  era 
allora  nella  Città,  ma  ne  pure  in  questi 
paesi ,  anzi  a  Lione  ,  dove  celebrò  Conci- 
lio generale;  e  quando  ci  fu,  ed  andando 
e  tornando  dal  detto  Concilio,  poco  ci  di' 
moro ,  e  non  visse  poi  molto;  e  dietro 
a  lui  ne  successero  quattro  in  sì  breve 
spazio  di  tempo,  che  si  disse  allora,  lì  orna 
in  uno  anno  o  poco  più  avere  cinque  Pupi 
veduti,  talché  uno  interregno  di  cxxxiTH. 
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mesi  nou  si  può  a  colai  cagione  applicare. 
Però  ho  giudicato  tempre,  lasciando  da 
parte  1"  immani  nazioni,  e  seguendo  il  fatto, 
e  le  più  vere  congetture,  coti  gL'indizj  , 
che  ci  sono  di  alcune  scritture,  e  Scrit- 
tori insieme,  che  il  principio  venisse  dallo 
«degno  del  sopraddetto  Pontefice,  il  quale, 
risentitosi  fin  nell'anima,  che  la  pace  dai 
Guelfi  a'  Ghibellini  da  Ini  con  somma  af- 
fezione personalmente  procurata ,  e  già  si 
poteva  dire  condotta  fusse  ,  come  recita  il 
Villani  ,  maliziosamente  ,  e  con  certo  in- 
ganno rotta  ,  interdisse  la  Città  ;  ed  i 
principali  reggenti  scomunicò  ;  e  così  la. 
tenne  fino  quasi  a  tutto  l'anno  mcclxxv. 
durando  in  lui  (  come  dal  fatto  sicura- 
mente si  giudica  )  lo  sdegno,  quanto  la 
vita,  donde  -vacando  appunto  nel  mezzo  di 
queste  censure  il  Vescovado ,  venne  da 
questa  prima  cagione  impedita  la  nuova 
provvisione.  Appresso  ci  si  aggiunse  In  se- 
conda ,  che  Ì  Canonici  non  coinenocio 
nelle  voci,  perché  u  ...  parte  si  gi(ti>  a 
Mt'sa.  Schiatta  degli  l.'baldiui,  uu' olirà  a 
Mcsser  Lottierì  della  'l'osa,  ma  né  dall'  una 
né  dall'altra  tran  tante,  che  aggiagneatero 
alla  piena  elezione  di  alcun  di  lori',  e  hd-ta- 
vano  ad  impedirle  ambedue  :  e  che  un 
della  cava  degli  Ubaldìni  ardisse  dt  aspirare, 
O  altri  di  proporne  allora  al  Vescovado 
nostro ,  non  si  dee  dubitate  che  avve- 
nisse, perchè  il  Pontefice  quando  si  parli 
di  Firenze  così  pregno  d'ira,  e  dì  mal  la- 


-_  ^_OÌ5tWT(Ui^.-CoOglt 


e  vescovi  FtOHBSTim.  477 
lento  (  come  si  è  detto  )  se  n'andò  in 
Mugello,  ove  fu  dal  Cardinale  Ubaldini,  c 
da'  suoi  consorti  ,  alle  lor  Castella  amore- 
volmente raccolto,  e  per  alcun  tempo  ad 
arte  trattenuto  ,  e  vezzeggiato  molta  ;  on>- 

Sione  procacciasse,  a  pigliassero  animo  al- 
cuni affezionati  di  quella  parte,  di  pro- 
porre il  sopraddetto  M.  Schiatta ,  entrati  in 
isperanza  per  vederlo  alienato  d'animo  dal 
He  Carle),  e  fazione  Guelfa,  e  ne  piglia- 
vano argomento,  ch'egli  avesse,  non  cu- 
rando la  forza ,  che  ne  facea  in  contrario 
il  detto  Re  Carlo,  e  contro  le  ragioni  di 
Baldovino  suo  genero,  confermalo  nello 
Imperio  Greco  il  Paleologo,  al  che  venne? 
poi  dietro  molte  e  gra»i  sequele.  Era  egli 
sdegnato  seco  (  come  si  credette  altura,  e 
se  ne  vide  alcun  segno  )  persuaso,  che 
egli  avesse  tenuto  mano  alla  rottura  di' 
quella  pace:  altrimenti  non  so  vedere  co- 
me in  tanto  favore  e  potenza  de'  Guelfi, 
che  aveano  le  forze  in  mano,  e  tutto  a 
lor  voglia  guidavano  ,  potesse  aver  liiogo 
casa,  tutta  d'animo  Ghibellina,  ed  in  modo 
sospetta,  ed  odiosa  a  quello  stato,  che  ella 
si  vede  delle  quattro  famiglie  una,  alle 
quali  fu  nomina!  ara  ente  interdetto  mai  per 
tempo  alcuno  accettare  il  Vescovado  na- 
stro, e  di  Fiesole-  E  però  è  credibile,  che 
i  principali  guidatori  del  Comune  spaven- 
tati dall'animo  del  Pontefice,  e  dagli  ef- 
fetti, che  a  colali  occasioni  se  ne  scoprivano, 
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©  apertamente  si  opponessero,  o  astutamen- 
te temporeggiandosi  ,  cerc;isson  di  tran  - 
quillarc  la  spedizione,  fioche  o  l'ira  del 
Pontefice  ,  ed  il  favor  del  Cardinale  ,  che 
molto  poteva  allotta,  svanisse,  o  altra  buo- 
na occasione  nascesse  di  liberarsene. 

Or  queste  per  mio  avviso  furon  le 
prime  e  vere  occasioni ,  dopo  le  quali  se- 
guitando, come  s'è  detto ,  tre  Pontefici 
alla  fila,  che  vissero  pochi  mesi  pei'  uno, 
non  ci  potetter  volgere  l'animo,  e  cosi  si 
andò  prolungando  la  conclusione.  E  (ìu 
qui  come  per  sua  natura ,  c  per  un  certo 
corso  ordinario,  ma  poi  per  altri  travagli, 
che  ebbero  i  Guelfi,  e  la  Citta  nostra,  ven- 
ne impedita,  perché  in  questo  mezzo  tem- 
po seguì  la  ribellione  della  Sicilia  ,  ed  'al- 
cune altre  disdette  al  Re  Carlo,  ove  assai 
si  mescolarono  i  Pontefici ,  e  ne  fu  la  fa- 
zione Guelfa  tutta  travagliata  ,  e  di  sospetti 
ripiena.  E  qui  dopo  nuove  paci  e  nuove 
rotture  da*  Guelfi  a'  Ghibellini ,  e  molte 
contese  delle  fazioni  de'  gl  andi  e  de'  popo- 
lani si  mutò  forma  di  governo  ,  e  si  creò 
il  Priorato  iu  molto  pregiudizio  de' grandi, 
e  fnvore  del  popolo,  onde  si  ebbe  per  un 
pezzo  altri  peusieri. 

Ma  quella  si  potrebbe  agevolmente  fra 
le  prime  cagioni  annoverare  ,  del  non  si 
soddisfare  la  cittadinanza  de  subbiati  pro- 
nostiche si  riducca  finalmente  alla  troppa 
grandezza  delle  case,  e  molta  potenza  dei 
consorti ,  e  nell'Ubaldino  da  vantaggio  ad 
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animosità  di  parie  ;  e  si  può  credere ,  che 
l'esempio  fresco  di  Otto  Visconte  non  poco 
gli  spaventasse  avendo  innanzi  agli  occhi 
quel  ohe  egli  avea  saputo,  e  potuto  [are, 
e  possiamo  in  un  certo  modo  dire ,  faceva, 
perchè  tutto  nel  mcclxxyii.  ed  altri  acmi 
di  questa  vacazione  avvenne  ,  poiché  fu 
Arcivescovo  di  Milano,  in  rimettere,  non 
solo  in  casa  ,  ma  in  istalo  la  casa  sua ,  e 
tutta  la  fazione  Ghibellina  :  onde  in  som- 
ma si  può  conchiudere ,  che  da  alcune  di 
queste  cagioni,  o  da  tutte  insieme ,  venisse 
per  tanto  tempo  la  nuova  elezione  allun- 
gata. Ed  in  questo  proposito  non  è  da 
tacere  ,  che  nell'  anno  mcclxiv.  il  soprad- 
detto Papa  Gregorio  volle  vedere  il  modo 
che  s' era  teuuto  nella  creazione  del  Ve- 
scovo Ai-dingo,  ed  a  questo  effetto  (come 
si  crede)  si  trova  levata  allora  per  ordine 
del  Vicario,  la  copia  della  Bolla  autentica 
di  Gregorio  IX.  gii,  di  sopra  allegata,  che 
lo  fece  Vescovo  l'anno  quarto  del  suo  Pon- 
tificato ,  del  mese  di  Marzo,  che  appunto 
cade'  nel  hccxxxi.  anno  innanzi  proposto 
della  creazione  d'Ardiogo;  se  già  non  fu 
questo  motivo  d'altri,  cne  o  semplicemente, 
perchè  se  ne  venisse  a  capo,  o  ad  altro 
proprio  fine  artatamente  lo  mettesse  iu 
campo  :  e  se  questo  ultimo  fusse  ,  sì  po- 
trebbe presumere  fattura  de'  partigiani  del- 
l' LJbaldiuo  ,  per  non  perdere  l'occasione, 
e  valersi  dell  incliuaziouc  del  Pontefice  , 
mentre  che  eli'  era  così  calda  verso  quella 
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famiglia,  movendolo  con  l'eseinpìo  ricino, 
e  quasi  per  qnesìa  via  spingendolo  al  do- 
verlo fare.  Ma  questo  si  può  più  t  eri  simil- 
mente credere,  die  sicuramente  a  f l'erma  re, 
e  dall'effetto  si  vtde  ,  the  allora  non  ne 
seguì  altro.  E  qui  è  tempo  di  ricordarmi, 
come  in  proprio  luogo ,  della  promessa  già 
fatta,  ed  insieme  render  ragkme,  perchè 
io  dubitassi  allora,  che  nella  creazione  di 
ArdiuBO  non  fusse  in  mia  convenuto  il 
Capìtolo;  che  è  in  somma,  che  dal  modo 
del  procedere  ,  e  dal  tempo  delta  copia 
fatta  di  quella  Bolla,  che  fu  nella  fine 
di  Gennajo  del  mcclxsv.  nel  quale  siamo 
col  ragionamento  ,  si  poteva  peravventura 
credere  ,  che  questo  e  quel  caso  fusse  ti 
medesimo  ,  e  che  perciò  si  dovesse  con  la 
medesima  regola  maneggiare.  Ed  essendo 
stato  ora  (come  si  vede  chiaramente)  dis- 
parere dell"  elezione  nel  Clero  ,  si  poteva 
andare  cougetturando  dal  simile,  che  il 
medesimo  fusse  potuto  intervenire  dopo  la 
morte  di  Giovanni  Primo,  onde,  non  si 
accordando  gli  elettori ,  il  Pontefice  ci  desse 
egli  il  Vescovo;  e  che  questa  sia  la  cagio- 
ne, che  si  ritrovi  lo  [strumento  della  co- 
pia, che  io  dico,  della  creazione  d'Ardiu- 
go ,  che  allora  servi  in  questa  occasione 
per  mandare  al  Pontefice  ,  vedendosi  mas- 
simamente, che  altre  volte  (come  diremo 
appresso  ,  e  si  é  accennato  di  sopra  )  av- 
venne il  medesimo ,  e  che  accordandosi 
iteli'  elezione  il  Clero  ,  confermava  ,  non 


eleggeva  il  Pontelicc.  Ma  comunque  pas- 
sasse la  bisogna  allora  (che  voglio  sin  riso- 
luzione d'altri  )  la  vacazione  durò  questo 
tempo,  che  noi  diciamo)  tanto  che  tinul- 
menle  l'anno  mccixxxvi.  ebbe  questa  riu- 
scita ,  che ,  come  di  questi  litigj  spesso  in- 
contra ,  che  ne  gode  un  terzo  ,  Papa  Uno- 
rio,  per  levare  le  concorrenze  e  gli  scan- 
dali ehe  agevolmente  ne  potevano  nascere, 
e  liberare  insieme  d'ogni  sospetto  i  citta- 
dini, si  gittò  a  persona  di  religione,  e, 
come  forestiero ,  libera  di  seguito  e  di  pro- 
prio interesse,  elio  fu  fra  Jacopo  da  Ca- 
stelbiiouo  del  Perugino,  lìti  il  medesimo 
modo  appunto  si  vede  tenuto  nella  morte 
di  Messer  Antonio  d'Orso,  che  segui  l'an- 
no mccoxxi.  quando  similmente  diviso  il 
Capitolo  ,  e  voltesi  le  voci  d'una  parie  a 
Messer  Federigo  de'  Bardi,  e  d'un'  altra  a 
Messer  Guglielmo  Frescobaldi  ;  e  (jueste  , 
come  che  passassero  quelle  di  M.  Federigo, 
non  eran  però  tante ,  che  bastassero  a  dai* 
gli  la  causa  vinta  ,  poiché  questa  contesa 
ì'u  durata  un  pezzo,  prese  il  Poutelice  di 
provvedervi  per  se  stesso  ,  e  tagliando  l'oc- 
casioni delle  gare  e  sdegni  di  chiunque  di 
loro  fusse  lasciato  addietro,  o  di  rompersi 
insieme  quelle  famiglie  delie  caporali  Guel- 
fe ,  come  si  pensa ,  a  sommossa  de'  citta- 
dini procurami  la  quiete  pubblica,  clc^e 
di  fuori  M.  Francesco  da  Cingulo  ,  del  quale 
si  parlerà  al  suo  luogo.  Ma  dove  non  ac- 
cadeva discordia  nel  Clero  ,  si  vede,  clic 
Sorghini  Disc.  Voi.  IV.  3i 
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il  Pontefice  sottosopra  l'approvava  ;  e  ne 

Suò  dar  saggio  l'elezione  di  M.  Andrea  de* 
Ioni,  nel  quale  concordando  unitamente 
il  'Capitolo,  fu  subito,  e  graziosamente  dal 
medesimo  Onorio  Pontefice  con  fermai  a.  Fj 
te  tutte  le  scritture  si  fusser  potute  difen- 
der dal  tempo  e  dal  fuoco  ,  elle  n'ha  con- 
sumale un  numero  infinito,  se  ne  potreb- 
houo  arrecare  molli  altri  esempi:  però  ci 
conviene  stare  a  questi  contenti  ,  che  di 
vero  anche  possono  a  questo  effetto  basta' 
re.  E  latito  sia  per  ora  di  cosi  luDga  va- 
canza ragionato,  e  per  tale  occasione  di 
alcune  altre  iucideDtemenle  ,  per  nou  avere 
sopra  la  medesima  più  d'una  volta  a  tor- 
nare. 

Fu  cpo  molta  soddisfazione  della  Gl- 
ia ricevuto  il  nuovo  Pastore  Frate  Jacopo 
da' Perugia ,  (l)  c  fece  l'entrata  solenne 


(1)  Circa  questo  Jacopo  ,  che  domaru 
dono  dfgli  Alussi  ,  del  Contado  di  Peru- 
gia ,  e  che  fu  prima  Religioso  Domenica- 
no ,  sì  può  dire  ,  che  U  Breve  di  sua  ele- 
zione liferito  ne/C  Ughelli ,  fu  emanalo  in 
Roma  5.  Knl.  Jtinii  Pontihcatus  anno  2.  , 
cine  nel  latiti  medesimo;  e  facendo  V en- 
tratura egli  8.  di  Luglio  ,  e  chiudendo  ì 
giorni  suoi  ne'  ìtì.  d'Agosto,  ci  ti  include, 
che  ne'  12.  Agosto  per  suo  Breve  concedè 
Indulgemu  a  chi  desse  cjiuo  alla  fabbrica 
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agli  8.  di  Luglio  mcclxxxvi.  del  quale, 
fuor  ili  quello  particolare ,  poco,  u  più 
presto  nulla  altro  sì  troia  ;  essendo  morto 
a'  16.  il  di' Agosto  seguente,  c  così  non 
venne  a  vìvere  più  die  quaranta  giorni  nel 
Vescovado  ;  ma  che  finse  uomo  di  bontà 
e  di. llrin»,  non  solamente  lo  fa  credibile 
l'essere  stato  non  Unto  chiamalo  ,  quanto 
GÌ  può  dir  scelto  dopo  sì  lunga  ed  ostinata 
controversia;  perchè  in  tal  caso,  a  volere 
ben  chiudere  la  b-cca  a  tutte  le  parti, 
bisogna  persona  cosi  perfetta,  che  nulla  gli 
si  possa  apporre:  ma  si  mostra  ancora  per 
l'entrala  sua  ,  che  ci  è  con  molta  diligenza 
e  con  tutt*  i  tuoi  porliculari  descritta ,  per 
la  quale  si  vede,  che  e'  fu  ricevuto  dulia 
Città  con  parliculare  dimostrazione  di  ogni 

di  tutto  il  popolo,  che  da  altro,  che  da 
una  siugulare  speranza  dalla  sua  virtù  con- 


aliar  nascere,  non  ci  essendo  di  lui  prova 
o  vero  alcuna  speciale  congiunzione  o  le- 
game che  ne  potesse  dare  propria  cagione. 

Mancato  dunque  in  così  brevi  gitimi 
questo  buon  Vescovo,  fu  unitamente  dal 
Capitolo, che  dal  successo  della  passata  discor- 


della  Chiesa  e  Convento  di  òalUa  Maria 
Novella,  in  data  dello  stesso  Convento, 


ove  ora  il  Breve  si  conserva. 
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dia  avea  imparato  ad  essere  una  Tolta 
savio,  chiamalo  Vescovo  Messer  Andrea  (1) 
de'  Mozzi  nostro  Cittadino  ;  ed  il  Marzo 
seguente  si  trova,  come  di  sopra  si  disse, 
reiezione  confermata  dal  medesimo  Onorio 
Quarto.  Ne  generi  scrupolo  ,  che  i!  prin- 
cipio del  suo  Vescovado  sia  in  alcune 
scritture  segnato  1*  anno  kgclxxxyi.  in 
altre  cclxxxvm.  perchè  egli  è  pure  il 
medesimo  tempo,  ma  nasrc  la  diversità 
dui  proprio  uso  nostro  d'indugiare  a  mu- 
tar l'unno  il  di  xxv.  di  Marzo,  innanzi 
al  qual  giorno,  sebben  mollo  vicino,  essen- 
dosi espedita  questa  confermazione  ,  la 
data  di  Roma  ,  che  piglia  i  suoi  anni  a 
natlvitate,  è  dell'anno  i.xxxvn.  dove  le 
scritture  nostre,  che  annoverano  dall'  lo- 
camasione  ,  ritengono  pur  ,  secondo  il 
corrente  uso  nostro,  ancor  1'  i,*xxvi. 

Egli  tenne  il  Vescovado  lino  al  Luglio 
del  weexciv.  intorno  ,  come  si  vede,  a  8. 
iiuui ,  quando  ,  eiieerliè  se  'I  movesse  ,  o 
fisse  pur  \rglia  del  Papa,  fu  tramutato  a 
Vescovo  di  Vicenza  (2)  che  il  Poeta  (come 


(1)  M.  Andrea  di  Spigliato  di  Cam- 
bio di  Mozzo  si  fa  questo  nostro  Cittadi- 
no ;  e  Canonico  l-'iitrentino ,  che  poi  si 
trova  ancora  Coppellano  del  Papa. 

(2)  A  tal  lf  escovado  di  Vicenza 
(  rappresentatoci  dal  Poeta  nostro  Jnf. 
V,  i5.  )  ptissò ,  giusta  i'  Vghelli,  Jdilms 
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«cedono  molli)  seguila  mio  la  voce,  che 
allora  volgarmente  in  questo  fatto  si  spar- 
se ,  o  pur  come  i  Poeti  fanno  ,  pigliando 
per  le  Città  i  filimi,  disse,  d' Arno  in 
Bacchinone;  donde  anche  pensano  sia  usci- 
to il  tritissimo  proverbio  (1)  ,  che  vive 
ancora  ,  ma  messo  oggi  in  uso  capo  piedi. 
Saltar  di  Bacchìllone  in  Arno,  di  òhi  esce 
ne' suoi  ragionamenti ,  del  primo  e  princi- 
pal  proposito  :  forse  non  si  vedendo  altra 
cagione  ,  donde  e' possa  avere  avuto  1' ori- 
gine ,  più.  cbe  per  propria  ragione  ,  o 
simigliatila  ,  o  conseguenza  ,  cne  ci  si 
scorga. 

Delle  sue  azioni  non  saprei  arrecare 
cosa  notabile ,  (2}  perchè  nelle  scritture 


Seplembris  anni  izg5.  affermandosi ,  che 
ivi  morì  egli  poi  di  Febbrajo  1296. 

(1)  Per  alerò  il  burchi  rìelt  Ercola- 
no  ,  o  coma  in  due  maniere  a  suo  tempo 
usato  ,  o  cilecche  altra  ne  sia  la  cagione  , 
scrive  Saltar  d'  Arno  in  Bacchinone.  Del- 
l'usarsi a  modo  del  Borghi/li,  il  Monótini 
allega  ancor  egli  il  costume  de  tempi  suoi, 
in  cui  par ,  che  vaglia  lo  steiso  ,  elio 
Saltar  di  palo  in  frasca  ,  o  di  ramo  in 
pertica . 

(2)  Pur  tuttavia  si  nota  ,  che  net 
1289.  egli  gettò  la  prima  pietra  per  la 
fabbrica  della  Cìùesa  di  Santa  Maria  sul 
Prato  di  Firenze,  presenti  essendovi  alcuni 
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registrate  nel  libro  de'  Visdomini  ,  e  del 
Vescovado  ,  come  si  è  dì  «opra  largamen- 
te dello  ,  poco  iitro  si  vede  ,  cbe  alloga- 
zioni di  beni  ,  dale  di  Chiese  ,  elezioni  di 
Fotcstadi ,  riconoscimenti  di    censi  ,  ed 


Cavalieri  Gaudenti  Fiorentini,  come  dalia 
scrittura  esistente  appresso  quirite  Mona- 
che t  spogliata  ,  ed  inserta  dal  Senator 
Cario  Strozzi  ne'  suoi  manoscritti.  E  elio 
V  anno  precedente  die  un  Breve  a"  Indul- 
genza di  giorni  40.  a  chi  porgesse  ajuto 
allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ,  nel 
Oliale  soggiunse  :  Urbis  insuper  Prelatìs, 
et  Ecclesiarum  Recloiibus  il  i  stri  eli  m  in- 
jungentes,  ut  nuntios  ejusdem.  Hospitalis  , 
qui  ad  vos  venerint  prò  eleemnsinis  beni- 
gne recipìatis,  populos  vero  vobis  coromis- 
sos  ad  henefaciendum  cis  propensius  indù- 
centes  verbo  pariter  ,  et  exemplo.  E  che 
finalmente  rei  1292.  Papa  Niccolo  IV. 
diresse  a  lui  quel  Breve  per  conto  de  no- 
stri Pinsocheri  di  San  Paolo  ,  ili  cui  ho 
io  fatto  parola  nel  Tomo  XI V.  de*  miei 
Sigilli,  Sig.  XV.  a  cor.  52.  mettendo 
fuora  ciò ,  che  Stefano  Rosselli  ne  dà  di 
notìzia  :  a  cui  mi  giova  oggingnere  ,  c/ia 
oggi  conservati  esso  Breve  nello  Spedale: 
siccome,  che  nel  ei  pose  mano  a 

edificare  il  Palazzo,  ossia  Episcopio  allato 
a  S.  Miniato  al  Monte. 
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altre  cose  t;4i ,  che  a  giurudizione ,  e  pa- 
dronato, o  a  proprin  ed  util  domìnio  ti 
riferiscono  ;  e  di  queste  assai  vi  se  ne 
trovano;  ma  come  se  n'è  unn  volta  ragio- 
nato ,  e  mostra  la  natura  ,  ed  importanza 
loro  (  il  clie  si  è  fatto  d'i  sopra  ,  per 
avventura  più  che  il  bisogno  non  chiede- 
vi )  non  avanza  più  altro  che  dime  ,  clic 
nuovo  sin.  Se  già  non  volessimo  |iarticti- 
jjrmcule  notaio,  che  l'anno  Mcquxiix. 
I-i. ii  co' CapouMccbi  e  pi  inciprimeli  te  con 
Gherardo  e  Rosso  ,  o  più  presto ,  come 
per  altri  riscontri  credo  eh*  egli  abbia  a 
dire,  con  Gherardo  Itos^O  (che  questo  fa 
il  suo  soprannome  ,  e  fu  figliuolo  di  Mes- 
se r  Cavalcatile  Caponsacehi  )  supra  il  Pa- 
lazzo da  quella  famiglia  già  per  innanzi 
edificato  in  sul  poggio  di  Lucole  là  inverso 
Monte  di  Croce  ,  il  quale  eia  di  ragione 
del  Vescovo,  ed  ottenne,  che  l'avessero  n 
rieono«cere  da  lui.  Combattè  ancora  e  restò 
al  di  sopra  cu'  Gbinazzi ,  fiimiglia  antica 
Ghibellina,  e  che  perle  parti  venne  si  può 
dire  a  nulla  ,  e  certo  è,  ch'ella  fu  delle 
comprese  m'Ha  legge  degli  eccettuali  Gbi- 
Iiellini  ;  ma  il  futto  de'  Caponsacehi  ci  dà 
un  poco  ili  saggio  del  modo  tenuto  da 
quelle  famiglie  graudi.del  quale  si  dolgo- 
no spesso  ^li  Scrittori  delle  Istorie  nostre, 
di  occupare  dì  fatto  e  di  autorità  l'altrui, 
ed  a  forza,  t-  per  grandigia  ritenerlo  lin- 
cile durasse  il  potere.  Ma  in  questo  tempo 
essendosi  ci  tato  il  Priorato  ,  e  posti  gli 
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ordini  lidia  giustizia  sopra  Ì  Grandi ,  ti 
che  stranamente  abbassò  la  potenza  e  l'or- 
goglio loro  ,  non  ci  ebbe  troppa  difficoltà 
ìs  riconoscere,  e  riavere  il  suo,  con  quo- 
ala  famìglia  specialmente,  la  quale,  olire 
l'essere  de' Grandi,  era  anche  fra  le  pri- 
me Ghibelline  compresa ,  che  molto  -li 
toglieva  d*  animo  e  di  potere.  Quel  che 
poi  Vicentino  Pastore  facesse ,  e  quanto 
vivesse,  non  ho  trovalo;  se  non  che  si 
crede,  che  !à  morisse,  donde  fu  qua  con- 
dotto il  corpo  ,  e  si  vede  ancora  la  sepol- 
tura nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  in  sulla 
piazza,  che  ancor  oggi  si  dice  de' Mozzi , 
ed  è  un'  Arca  al  modo  antico  ,  con  la 
immagine  sua  di  marmo  sopra ,  con  questo 
semplice  Epitaffio  (i)  Sepolcro  del  Gene- 
rabile M.  Andrea  da'  Stozzi  per  la  Dio 
grazia    Vescovo   Fiorentino  e  Vicentino. 


(i)  Un  Insilane  fatto  quasi  al  modo- 
antico  ,  si  -vede  anch'  oggi  in  San  Grego- 
rio ,  e  le  letture  ,  che  sopra  vi  sono  , 
dicono  ifr  SEPFLCHVM  .  VEN.  PA- 
TRIS  .  DNI.  AND  REE  DE  MOZZIS. 
DEI  .  GRA.  EPl.  FLORENTINI.  7. 
VICENTINI  la&fy  Nèl  quel  lastrone  à 
ostentile  la  Pianeta  col  Camice  di  luì  , 
ove  in  varj  tondini  frammischiata  alt  Arme 
sua  gentilizia ,  è  P  Aquila  imperiale  a  dita 
teste ,  la  quale  indtdierebbe  partito  Giti* 
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Scrive  Gio.  Villani  ,  questa  Chiesa  esseri; 
stata  principiala  l'anno  MCCLXX1IL  quando 
(  come  pur  ora  si  è  detto  )  ci  era  Papa 
Gregorio  per  conchiudere  Ja  pace  fra  ■ 
Guelfi  e  i  Ghibellini  ,  e  che  egli  stesso  la 
fondasse  e  dal  suo  nome  la  intitolasse  in 

Sud  Santo,  e  che  ella  fosse  dalla  famiglia 
e'  Mozzi  edificala  •  che  erano  mercatanti 
della  Chiesa  ,  é  del  detto  Papa  ;  il  che 
secondo  l'uso  di  que'tempì  importa,  creda 
io,  il  maneggio  del  riscuotere  e  pagare, 
e  quel  che  oggi  si  direbbe  Depositario  ,  o 
Tesauriere  ;  e  l'aver  eletto  questo  Vescovo 
quivi  la  sua  sepoltura  ,  o  avertavi  voluta 
ì  suoi ,  e  assai  buono  argomento  ,  eh'  ella 
fosse  cosa  loro  ,  non  essendo  per  altro  aà 
di  nome,  uè  di  qualità,  ebe  senza  un  tal 
rispello  vi  si  avesse  avuto  a  giudicare.  Ma 
oggi  vi  si  vedo  l' arme  de'  Bardi  ,  ed  è  di 
Imo  libero  padronato,  senza  che  vi  abbia- 
no parte  i  Mozzi  ,  cosa  ,  che  può  per 
molte  cagioni  dipoi  essere  avvenuta  ,  e 
mostra  quanto  siano  mutabili  le  cote  uma- 
ne, e  queste  particolari  notizie  piene  di 
tenebre,  ed  a  vai)  pericoli  sottoposte,  onde 
ci  si  possano  conseguentemente  pigliare  di 
molti  errori  e  grandi;  e  pur  io  non  dubito 


bellino  ;  del  che  sia  pensiero  tC  altri  tro- 
varne la  cagione ,  quando  V  Ammirato 
mastra  la  Famiglia  de'  Mazzi  essere  stala 
di  partito  Guelfo. 
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ciie  ttro  dicesse  il  Villani,  e  clic  dosi  fos- 
se da  principio,  onde  che  si  sia  poi  que- 
sta mutazione  cagionala. 

Dopo  olio  mesi  della  Bua  renunctn  , 
successe  1'  anno  wccixxxxv.  Francese»  de 
Balneoregio  ,  o  Bagnarea  (t)  come  volgar- 


(i)  Questo  Francesca  ,  die  fanno  dei 
Mona  Mesciti  ila  Bagnnrea  ,  il  P.  Terrifi- 
ca nel  suo  'Teatro  Minoritir.o  vuol ,  ck'ei 
prima  fossa  Frate  Minore.  Diti  Vescovado 
d'Orvieto  e  di  Melfi  si  trova ,  die  passas- 
se alia  Chiesa  Fiorentina,  Assegnano  a 
lui  la  benedizione  della  prima  pietra  fon- 
damentale della  Chiesa  di  San  Domenico 
di  Cafaggio  delle  Monache  Domenicane 
l'anno  1297.  e  quella,  circa  a' questa  tempo 
della  Chiesa  di  S.  Marco,  prima  de' Monaci 
Silvcstrini  ,  indi  de' Frati  Predicatori.  Nel 
1297.  3.  Non.  Maii  consagrò  C Aitar  Mag- 
giore di  S.  Già.  Evangelista  dalla  Porta 
a  Faenza,  e  vi  concedè  C  Indulgenza  ,  al 
cui  Breve  presso  le  Monache  di  S.  Salvi, 
nel  sigillo  di  cera  è  espressa  F  effìgie  di 
esso.  Nel  1299.  del  mese  di  Novembre, 
col  Vescovo  di  Fiesole,  con  quel  di  Pi- 
stoja ,  ed  altri  ,  brnedì  la  pietra  primiera, 
della  mura  del  terzo  Cerchio  di  Firenze. 
Se  si  potesse  prestare  intera  fede  ad  un 
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mente  fi  dice,  che  resse  molto  bene  nello 
spirituale  la  Chiesa  sua,  emacerebbe  ancora 
nel  temporale;  che  fu  egli  ,  che  comperò 
la  bella  possessione  di  Montughi. 

Dopo  il  quale  vacata  la  Chiesa  sei  me- 
si,  l'anno  kcccii.  successe  il  soprannomi- 
nato M.  Lottieri  della  Tosa  ,  famiglia  dei 
Grandi  (1)  e  allora  mollo  polente,  il  qua- 


certo  Registro  de'  morti  sepolti  nel  Cimi- 
fero  de!  Duomo  ,  vi  si  stabilirebbe  il  dì 
iella  morte  sua ,  poiché  si  dice  ivi  -'  IV. 
Id.  Dccembria  i3oi.  D.  Franciscus  Episco- 
po* Fiorenti  11  us.  di' esso  per  altro  fosso 
sepolto  nella  sua  Cattedrale,  benché  senza, 
inscrizione  ninno  ne  dubita. 

(1)  Il  Cerracchini  a  provare,  che  an- 
no i3oi.  VI.  Kal.  Murtii  il  rescovo  Lot- 
tieri aveva  fatto  la  sua  entratura  in  Fi- 
renze, ne  riporta  estesamente  una  protesta 
della  Badessa  di  San  Pier  Maggiore ,  esi- 
stente originate  nelF  Archivio  di  essa  Mo- 
nastero. Negli  anni  i3o3.  *  1.304.  accen- 
nano Simone  della  Tosa  ,  ed  altri  /fiori- 
ci, che  fu  in  Firenze  gran  ramare  tra  M. 
Rosso  della  Tosa  ,  k  il  Vescovo  Lattieri, 
«  che  il  Vescovado  s'  armò ,  e  vi  si  fece 
bertesca;  ma  raccontano  altresì,  che  giun- 
to pur  allora  in  Firenze  il  Cardinal  IS'ie- 
calao  da  Prato  Legato  in  Toscana  a  far 
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le  morì  1'  auno  aicccix.  e  ti  ebbe  di  va- 
canza v.  mesi. 


pace  tre!  Guelfi  e  i  Ghibellini ,  il  Vescovo 
favoreggiava  l<t  pace  ,  perchè  essa  recava, 
co/i  seco  giustizia,  ti  dovizia;  il  percliè  fa- 
cendone istanza  il  Cardinale ,  esso  V esca- 
io  con  M.  liosso  si  pacificò.  Nel  1604. 
per  {scrittura  in  Santa  Felicita  di  Firenze, 
egli  abitava  in  Monte  Ritondo  del  Muget- 
/«,  quando  investi  per  annuii  dutiouera  in 
Sindaco  del  Monastero  di  Santa  l'elicila 
un  Cappellano  di  quella  Chiesa.  Actum  ia 
Castro  de  Moni  e  Rotuuiìo  in  Palutio  ipsiua 
Domìni  Episcopi.  In  fatti  adì.  29.  di  No- 
vembre di  queir  anno  egli  era  fuori ,  leg- 
gendosi cosi  notato  in  una  Predica  di  quel 
giorno  di  F.  Giordano.  Nel  i3of.  agitan- 
dosi in  Ravenna  la  causa  de'  Cavalieri 
'Templari  da'  Vescovi  deputali  da  Clemen- 
te V.  fra  quelli  intervenne  il  nostro  lat- 
tieri; il  quale  pai  sotto  Iti  da'ti  di  Firen- 
ze de'  1 4.  Settembre  del  i3o8.  con  suo 
Breve  concedè  licenza  al  Priore  ,  e  Frati 
di  San  Storco  Odici»  Sancii  Benedirti  de 
Monlc  Pano,  o  Silvestrinù  come  e  si  chia- 
mavano ,  di  vestire  coir  abito  di  lor  Reli- 
gione quelle  Sfarfalliate,  che  ebbero  altura 
il  Convento  in  Vìa  di  S.  Gallo,  ove  è  ora 
il  Palazzo  ile'  Pandotfini,  in  una  (sappella 
del  quale  anch'  oggi  di  tali  donne  è  dipi/i- 
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Al  quale  successe    il    medesimo  anno 
M.  Antonio  d'Orso  (1)  di  famiglia  popola- 
na ,  chiumato  dagli  Scrittori  di  que*  tempi 


lo  l'abito.  La  sua  morte  è  rammentata  da 
Dino  Compagni  a  c.  76. 

(()  Messer  Antonio  figliuolo  d'Orso 
di  Biliotto  di  Terrazzalo  fu  Canonico ,  ed 
Arciprete  della  Chiesa  Fiorentina  ,  e  poi 
Vescovo  di  Fiesole,  Scrive  il  Migliore , 
che  tal  F~ escono  sali  armato  sulle  mura 
r'i  Firenze  col  Clero ,  e  la  difese  dalla 
viva  (orza  a"  Arrigo  VII.  Diede  opera  al- 
l'edifìcio  del  Palazzo  allato  a  San  Mi- 
nialo al  Monte  ,  e  fabbricò  FOratorìo  ,  e 
Villa  di  Sani'  Antonio  Abate  a  Montuglii 
rammentato  da  esso,  che  lo  fondò,  in  wt 
/..odo  da  lui  pronunziato  l'anno  I.S17.  ori- 
ginale nel  Monastero  di  San  Matteo  in 
Arcetri  con  queste  parole:  Ad  Dei  hono- 
rem, et  lnudem  sub  vocabolo  B.  Anioni! 
prò  animabns  do  il  r  a  ,  et  praede  cesso  rum 
iioslrorum,  ac  per  qunriindnin  alimenta 
pauperum  Clerìcnrum  ,  et  défuuctorum 
omnium  juvami'nlo  iniper  liedificare  cepe- 
rimin  et  quasi  jam  perfecerimus  Cappellata 
quondam  io  locn  I  Spi  scopa  lus  nostri  Fio- 
rentini ,  qui  un'ei  dicebatur  Mnns  Ughi: 
in  qua,  ed  in  ejtn  pertineotiis  mnllfls  con- 
tulimus  exjiensas  non  solum  in  illius  com- 
plemento, veruni  eliam  iu  parameotis,  or- 


valoroso  e  savio  Prelato  ,  e  lo  mostrò  in 
molte  occasioni,  e  special  menti;  nell'assalto, 
che  diede  Enrico  VII.,  alla  Città  nostro  , 
che  fu  il  primo,  che  con  conforti,  e  eoa 


Da  mentis  ,  libris  ec.  Nel  l'òia.  diedi:  ln~ 
dui  gema  per  suo  Breve  a  chi  porge- 
va ajuio  alla  fabbrica  nuova  della  Chie- 
sa di  San  Pier  Maggiore.  Nel  i3ia.  tì- 
gli si  trovava  in  Vienna  di  Francia,  do- 
ve soscrisse  eoa  altri  Pescavi  ua  Breve 
<T  Indulgenza  per  la  CMesa  nostra  di  San 
Giovanni  Evangelista  dalla  Porta  à  Faen- 
za, dato  l'anno  7.  del  Pontificalo  di  Cle- 
mente V.  che  si  trovava  in  Pierina  ni 
Concilio.  Ne/  iSzo.  uni  al  Monastero  di 
Settimo  quello  di  Buonsoìlazzo,  e  rrrima 
nel  1Ó14.  si  trova  Consigliere  del  Re  Ru- 
berto di  Napoli  (  il  quale  era  stato  giù 
creato  Conte  di  Romagna  dal  Papa  )  e 
da  esso  mandato  a  sedar  le  discordie  ci- 
vili in  Francia.  Nel  l3i3.  Stando  in  Fi- 
renze nelle  Case  di  Pierotto  Guadagni  , 
diede  ivi  la  laurea  Dottorale  in  Legge  a 
Messer  Francesco  da  Barberino  di  Pat- 
delsa  Cherico  conjugato  ,  e  Poeta  Tosca- 
no ,  in  vigor  di  un  Privilegio  di  già  con- 
ceduto ad  esso  Poeta,  Questo  Messer 
Francesco  poi  alla  morte  del  Pescavo  gli 
Jece  il  Deposito  ;  che  si  -vede  in  Duomo 
presso  la  porta  laterale  a  man  destra  di 
citi  entrar  verso  il  campanile,  il  qtial  De- 
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l'esempio  ioauimò  i  cittadini  «Ila  difesa 
della  comun  patria,  come  particoliirmeuUj 
notino  con  mult»  sub  lode  gli  Scrittori 
dell'istorie  nostre;  e  si  mori  l'anno  vcc.c.xxt, 
nel  qual  tempo  vacando  li  Chiesa  Fioren- 
tina ,  la  Famiglia  de*  Visionimi,  e  Toain- 
ghi,  che  come  defensor!  del  Vescovado  ne 
leogon  cura  nella  morte  de'  Vescovi,  ri« 
dussoro  in  un  libro,  come  per  via  diuveo* 
tario ,  la  nota,  e  sommario  di  tutte  le 
scritture  del  Vescovado  ,  uon  pigliandone 
copia,  che  sarebbe  stata  fatica  utilissima, 
tua  ristrignendo  in  pochissime  parole,  a 
come  in  rubriche,  che  elle  si  chiamino, 
quel  che  in  ciasebedun  contr.-itto  li  con- 
teneva ,  che  uon  può  valere ,  se  non  a 
una  cotal  generale,  e  confusa  notizia  delle 


posilo  ha  la  sua  figura  e  Vanne  sua  ,  e 
de  Belfredelli  ,  di  cui  nascea  per  madre, 
e  quella  di  Bonifazio  Pili,  fórse  perchè 
do  questo  Pontefice  Ju  mandata  Governa- 
tore della  Marca  d  Ancona  per  la  Chiesa, 
Francesco  suddetto  poi,  come  esecutore 
di  suo  Testamento,  depose  davanti  i  Col- 
lettori delle  Decime  Ecclesiastiche ,  che 
■pretendevano  sulC  eredità  del  P 'escovo  , 
d'esser  egli  creditore  di  buona  somma  per 
a<ter  pagato  del  suo  diversi  legati  pii,  ser- 
vitù, medicamenti,  ed  altro  neh"  infermità 
del  Vescovo,  e  per  i  funerali,  €  pel  De- 
posito suddetto. 
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cose;  del  quale  cosi  fatto,  mi  sor:  pur 
nervìlo  non  poco  nel  ritrovare  i  nomi  ,  e 
gli  anni  di  questi  Vescovi,  sebbene  il  libro, 
che  ho  avuto  io,  o  che  sia  copio,  o  l'aito 
da  persona  poco  accurata  ,  e  meno  inten- 
dente, o  pure  s'egli  è  originale ,  che  chi 
ebbe  innanzi  que"  contraili  antichi,  scritti 
di  lettere  spesso  strane,  e  sempre  cattive, 
e  diffìcili  a  leggere  ,  non  gF  intendesse  ,  si 
trova  pieno  di  errori ,  e  lo  Scrittore  nei 
numeri,  degli  anni  specialmente,  cesi  sme- 
morato, che  può  talvolta  parere,  ch'egli 
lo  scrivesse  dormendo.  Né  è  molto  miglio- 
re quello,  che  si  crede,  e  pera v ventura  è 
l'originale,  e  si  conserva  nell'Arcivescova- 
do, come  io  ho,  riscontrando ,  potuto  ve- 
dere ,  cosa  che  cagionerebbe  ,  non  vi  si 
stando  bene  avvertilo  ,  grandissima  con- 
fusione,  poiché  csseudo  mal  capitati,  per 
un  fuoco,  ebe  arse  l'Arcivescovado,  gli 
originali  non  ci  è  più  via  di  riscontrargli. 
Ma  il  fondamento  mio  principale  è  slato 
delle  scritture,  clic  si  conservano  negli  Ar- 
chivi della  Canonica,  c  della  Budiu  di  Fi- 
renze, e  di  S.  Miniato,  c  di  alcun* altre 
poche  Chiese,  e  Monasterj  ;  quantunque 
mettendo  in  questo  libro,  eh'  io  dico,  pur 
mezzana  diligenza  nel  riscontrargli  insieme  , 
che  souo  un  numero  grandissimo  di  con- 
tralti, da  molti  luoghi  si  cososcuuo  agevol- 
mente gli  errori,  di  pochi.  Da  questo  tempo 
in  qua  avvicinandosi  tuttavia  all'età  nostra, 
quando  arehhon  ad  esser  le  coie  di  mano 
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in  mano  più  note,  e  con  maggior  certezza, 
elle  non  son  però  interamente  senza  scru- 
polo ,  nè  sempre  chiare  ;  perchè  non  ci  c 
una  guida,  che  specialmente  se  a  abbia 
preso  la  cura ,  onde  anche  in  questi  pro- 
■vìamo  spesso  (che  par  cosa,  strana)  la  me- 
desima difficoltà  dei  tempi  antichi. 

Ma  per  quel  che  si  Tede ,  successe 
al  predetto  Mess.  Antonio  d'  Orso  France- 
sco de  Ciogulo  (i)  nominato  da  Gio.  Vil- 
lani per  uomo  d'animo  e  di  valore,  tigli 
è  vero  ,  che  I*  anno  mcccxxi.  nella  elezio- 
ne del  Capitolo  ebbe  più  voci  M esser  Gu- 
glielmo FrescobalJi  (2),  ma  non  ho  sapu- 
to già  trovare  ,  che  egli  sedesse  ,  o  che  fa 
elezione  sua  non  fusse  piena  (  perchè. ebbe 


(1)  Della  nobil  Famiglia  de' Silvestri 
4a  Cingali  della  Marca  d'  Ancona,  figliuo- 
lo di  Balbo  ,  e  di  Pietra  da  Varani/  dei 
Signori  di  Camerino.  Questi  condusse  qua 
certi  suoi  nipoti  allorché  nel  lò'fà.  si  por- 
tò alla  patria  a  sedare  le  fazioni  civili. 

(2)  liti  notato  d'  aver  letto,  c/te  nel 
rifarsi  la  Chiesa  di  Santa  Separata  fu  tro- 
vata Inscrizione,  die  diceva  ì%f.  A.  UNI. 
MCCCXXX1.  DIE  . .  .  MENS  .  AVGV- 
STI  .  HtC  .  FVIT  .  SEPVLTPS  .  D. 
GVLIELMFS  .  D'  FRESCOBALDIS  . 
PLEBANVS.PLEBIS  .  S.  IPPOL1TI . 
VALLIS  .  PESE  .  7  CAPPELLANI  . 
S.  REPARATE. 

Borghini  Disc.  Voi,  IV.  3» 
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tre  voci  sole,  sebbene  niuoo  degli  altri  Io, 
passò,  perchè  Mess.  Federigo  de'  bardi  o*  eb-, 
fio  due,  e  di  tali  vi  fu,  che  n'  ebbero  una 
sola,  di  cinque,  che  furono  i  nominati) 
o  che  pure  per  altra  buona  cagione  non 
fusse  Approvata,  a  clic  ci  manchino  le  scrit- 
ture di  questo  tempo,  lo  non  ho  in  som- 
ma potuto  trovare  altro  di  lui,  e  poteite 
questa  varietà  tener  la  cosa  sospesa  alcun, 
tempo,  perchè  e' si  vede  per  alcune  prov- 
visioni fatte  in  questo  mezzo  da'  Bisdomiui, 
della  Tosa,  ed-  Allotti,  e  ìoro  consorti  am- 
ministratori del  Vescovado  ,  odia  vacanja^ 
che  nel  mese  di  Maggio  wf.ccixni.  ella  du. 
rava  ancora;  e  si  può  credere, -cbeil  Som-, 
ino  Pontclìce  si  risolvesse  a  nuova  provvi- 
sione, o  per  questa  dissensione  da  se  stes- 
so mosso,  o  avvertitone  dalla  Città,  che 
non  mollo  si  enrava  ia  que'  tempi  ,  che 
uomini  di  famiglia ,  che  si  dicono  altra- 
mente de' Grandi,  sedessero  in  questo  scg. 
gio,  e  mollo  più  generalmente  si  con  leu- 
tava  di  forestieri,  non  per  poca  amorevolez- 
za verso  i  Cittadini  ,  ma  per  conservazio- 
ne della  quiete  comune  ,  credendo  ,  che 
que'  che  non  ci  avesuo  speciale  interesse, 
più  liberamente,  c  con  manco  rispetti  do- 
vessero esercitare  1'  oflizio  loro  (  come  toc- 
cano ,  quando  viene  a  proposilo,  i  nostri  ) 
il  che  io  anche  cagione  ,  che  nelle  cose 
della  giustizia  s*  introdusse  di  chiamare  per 
ì.i  Podestà  nobili  e  generosi  Cavalieri  fo- 
restieri,  acciocché,  e  del  rispetto  de'Cit 


DiSitizèTE/Catìgle 
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ladini  r  uno  verso  1"  altro  non  patisse  In 
giustizia,  o  della  giustizia  non  si  generasse 
offesa,  e  dell'offesa  venissero  a  surgere  su 
tumulti  civili  i  che  trovandosi  gli  animi  ul- 
lora ,  per  la  discordia  dell'Imperio  alla 
Chiesa,  e  per  una  colai  disposizioue  del- 
l'Italia tutta,  inchiuati  a  parteggiare,  per 
qualunque  leggieri  occasione  ti  sollevavano. 
Ma  questo  sospetto  crebbe  allora  fuor  di 
modo,  quando  venuto  a  manifesta  rottura, 
e  seguito  di  qua,  c  di  là  cacciauiento  del- 
le porii  Guelfe  e  Ghibelline,  clie  da  quel- 
la cagione  ebber  la  prima  origine ,  e  '1 
nume;  e  divisa  poi  la  Guelfa  in  Bianchi 
e  Neri;  dubitavano  (come  non  si  può  ar- 
mare il  sospetto  mai)  che  il  Vescovo  favo- 
rando  ,  come  ne  sprona  la  natura  sempre, 
e  talvolta  l'amor  delle  parti,  o  pigliando- 
ne senza  sua  coscienza  animo  i  suoi,  na- 
scesse scompiglio  nella  Città,  avendolo  pro- 
vato in  Messer  Lottieri  della  Tosa ,  ebo  si 
fece  capo  con  Riesser  Corso  Donali  dei 
Guelfi  Bianchi,  donde  ne  seguirono  batta- 
glie cittadine  ,  e  molti  travagli  c  muta- 
zioni alla  Citlà  nostra  (come  minutamente 
racconta  il  Villani);  c  di  qui  si  crede, 
che  venisse  l'elezione  di  quel  Fra  Jacopo 
Castelbuono  detto  di  sopra  ,  e  facil  cosa 
sarebbe  ,  che  c'fussc  nata  anche  questa  di 
Messer  Prancesco  da  Cingulo  (j),  ed  in  su 


(i)  Non  si  tralasci  di  esso,  ch'eipg- 


iiao  dei, ti  chiesa 

questo  poravreutora  ebbe  appicco  la  calun- 
nia ,  cbe  intorno  all'anno    MCCCLXXm.  in 


se  con  solennità  la  pietra  ne1  fondamenti 
della  Torre  della  Cattedrale  nostra  f  an- 
no i334.  «e'icj.  di  Luglio,  con  essersi  il 
fondo  tutto  di  smalto  piantato  ove  si  tro- 
vò r  acqua,  Simil  benedizione  della  prima 
pietra  del  Monastero  di  San  Niccolò  in 
via  del  Cocomero  fece  egli  di  Febbrajo 
dei  1340.  secondo  die  f  inscrizione  ivi  ac- 
cenna. Più  inscrizioni,  che  in  Santa  Ma- 
ria in  V akerrle  di  Cingoli  si  veggono  , 
Chiesa  di  padronato  di  sua  /amiglia,  ol- 
ire azioni  di  lui  dimostrano  ;  siccome  quel- 
la che  è  qui  in  Firenze  alla  Croce  al  Treb- 
bio ci  rappresenta  di  nuora  Croce  la  se- 
guita benedizione  nel  l'ó'òS.  nel  qual  anno 
per  altro  ne'  25.  di  Settembre  diede  un 
Lodo  tra'  Senesi  ,  e  i  Pisani  per  conto  di 
Massa  di  Maremma,  siccome  £  anno  avan- 
ti era  stato  spedilo  dal  Papa  a  Siena  per 
metter  pace  tra  i  Tolomei,  e  i  Salimbeni. 
Precedentemente  nel  li'io.  concedè  facol- 
tà ,  che  si  fabbri-asse  un  Monastero  della 
Santissima  Trinità  di  Monache  P~allorr> 
'  brasane  nel  nostro  popolo  di  San  Lorenzo 
in  via  Guelfa.  Nel  1&4,  secondo  il  Salti 
Stor.  di  Pistuja ,  approvò  la  fondazione 
del  nostro  Convento  Suburbano  delle  Cam- 
poro;  e  nel  1S4.1,  giusta  il  Migliore,  per 
€arta  appresso  le  Monache  di  San  Baldas- 


E  VESCOVI  FIORENTINI.  Sol 

pubblico  Concistoro  a  VìgDOoe  fu  voluta 
dare  alla  Città  nostra,  apponendogli  ,  cbe 
fusse  vietato  per  leg;;ea*CittadÌoi  1  accetta- 
re  il  Vescovado  di  Firenze,  e  di  Fiesole; 
il  che  allora  da' nostri  ambascia  dori  ries- 
ser Alessandro  Autellesi ,  e  Messer  Donalo 
Barbadori  fu  vivamente  ribattuto ,  con  mo- 
strando chiaramente  il  contrario,  e  nomi- 
nando nd  uno  ad  uno  quanti  de' nostri  Cit- 
tadini fussero  nell'uno  e  nelF  altro  seggio, 
non  solamente  con  perfetta  <|iiiele  seduti  , 
ma  eziandio  con  molta  contentezza  della 
Citta,  cbe  eraao  pur  molti:  ed  io  l'ho 
voluto  qui  toccare,  non  tanto  per  purgare 
di  questa  calunnia  la  Citili  nostra  (che  col 
fatto  da  se  stessa  si  difende  abbastanza  ) 
quanto  per  additare  la  cagione,  perchè  in 
une"  tempi  non  fossero  i  Vescovi  lutti 
de'  nostri,  cbe  cessando  questi  sospetti, 
non  è  uscito  agevolmente  di  questo  sangue. 

Ma  tornando  all'  ordine  de'  Vescovi , 
al  tempo  di  costui ,  e  per  sua  mossa  si  ri- 


sarre  fuori  della  Porta  olla  Croce  ,  dette 
licenza  a  Turino  Baldesi  della  famiglia  , 
che  ora  esìste  dei  Saldasi  di  fondare  esso 
Monastero  ,  nel  modo  che  Turino  diè 
opera  a  edificare  la  Cappella  principale  di 
Sant'  stmbrogio  di  Firenze  ,  altri  dice 
quella  del  Miracolo ,  con  lasciarvi  sua 
jìrme. 


5oZ  BELLA   CHIESA  _ 

trovò  il  corpo  di  S.  /anobi  (i)  clic  era 
Della  Catacomba  vecchia  ,  che  fu  l'anno 
mcccikx  come  racconta  Giovanni  Villani 
nella  sun  donnea. 

A  Francesco  da  Cingi) lo  ,  che  moil 
l'aaao  nicccxxxxi.  (z)  successe  fermamente 


(l)  Le  cui  azioni  operate  in  Grecia 
furono  trovate  già  scritte  in  Greco  da 
Bernardo  Giugni  in  Venezia,  ma  per  da- 
nari non  le  potè  avere. 

(?)  Alla  mone  seguita  ne' zi.  Ottobre 
l34i.  del  Sa/vestri ,  certamente  saccedè  F. 
Angelo  di  Monte  Acciajuoli,  che  essendo 
f  escovo  dell'  Aquila ,  venne  al  possesso 
della  nostra  Chiesa,  a  5,  d  Agosto  l34I. 
con  far  la  mattina  seguente  la  solita  fun- 
zione di  dar  V  anello  alla  Badessa  di  S. 
Piero.  Nel  1S43.  dicono,  c/te  si  facesse 
capo  e  guida  del  popolo  andando  in  per- 
sona armato  a  cavallo  a  cacciar  fuori 
il  Duca  a"  Alene;  dopo  di  che  s'  adoprò 
nella  riforma  dello  Stato.  Passò  poscia 
ad  esser  Vescovo  di  Morite  Cassino.  Fu 
gran  Cancelliere  della  Regina  Giovanna  , 
secondo  il  Velluti  e  morendo  ai  4.  (T  Oc- 
tol/re  1.357.  sontuosi  funerali  a  spese 

di  Lodovico  Re  di  Francia  ,  di  cui  pure 
fa  Cancelliere.  La  vita  di  tal  Prelato,  è, 
al  dir  del  Migliore,  in  S.  Maria  Novella, 
scritta  da  quel  F.  Già.  Carlo,  che  loda  Ù 
Borghini  di  sopra. 
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Frate  Agnolo  degli  Acci:>juo)i  dell'Ordine 
de'  Predicatori ,  del  Conveuto  di  S.  Morìa 
Novella  ,  ed  è  quello  ,  che  molto  e  furia- 
mente  si  travagliò  nel  caso  del  Duca  d'A- 
tene, che  per  esser  l'Istorie  di  questi  tempi 
assai  note,  e  pel  priueipal  proposito  della 
brevità  me  ne  vu  cori  leggiermente  pas- 
sando. 

Dietro  a  costui  fu  Vescovo ,  come  lo 
chiamano  alcuni,  Fraucesco  da  Todi,  e 
come  alcuni  altri  Andrea  (i)  ,  il  quale. 


(i)  Può  forte  aver  dato  occasione 
alt  equivoco  ciò  ,  che  ho  io  letto,  vale  a 
dire,  che  nel  i356.  andando  Francesca 
nostro  Pexcovo  ad  Avignone  a  Papa  In- 
nocenzio  VI.  lasciò  qui  suo  Vicario  An- 
drea dagli  Atti  Vescovo  di  Todi  suo 
degno  fratello ,  e  restitutore  in  Todi  del- 
la disciplina  Ecclesiastica.  Il  varo  è  ,  die 
nel  i3Si.  Francesco  ,  divenuto  Cardinale, 
mori  colà  di  peste  ,  e  al  suo  sepolcro 
venne  appellato  Cardinal  di  Firenze.  Un 
libro  scritto  in  cartapecora  coperto  d'asse 
col  titolo  Hu  miliare  fu  fatto  vedere  nei 
18.  Giugno  1737.  all'  Arcivescovadi  Fio- 
rentino ,  e  poi  riportato  e  riposto  nella 
Pieve  di  S.  Vincenzio  a  Torri  ,  il  quale 
avea  ricordo,  che  die  Dominìca  infra  o- 
ctavam  Ascensionis  de  mense  Maii  1346. 
fuit  translalam  ti  a  andai»  figurata  sculrUao» 


Oq4  della,  cinese 

come  ha  il  nostro  Matteo  Villani,  (che  ce- 
lano di  que'  che  lo  eliminati  Andrea  )  fu 
da  Ionouenzio  Vi,  fallo  Cardinale  latino 
MCCCLTi.  e  riscontra  nel  catalogo  de'  Car- 
dinali (salvo  che  nel  nume)  in  ogni  altra 
cosa,  se  però  egli  è  unn  solo,  e  non  due, 
che  fusscr  nostri  Vescovi  l'un  dietro  l'altro: 
ma  che  sia  un  solo  ,  e  com«  alcuna  volta 
incontra  ,  sìa  scambiato  i]  nome  o  per  er- 
rore, o  per  disavvertenza  negli  Scrittori, 
è  più  credibile,  perché  non  fu  che  un 
Vescovo  Fiorentino  da  Todi  creato  Cardi- 
nale in  quell'anno  ,  ne  anche  in  questi 
tempi ,  o  da  questo  Papa. 

A  costui  successe  Messcr  Filippo  del- 
l'Autcllu  0),  che  morì  nel  kccclii.  ed 


ouni  signn  Crucis  D.  N.  J.  Christi  de  Ec- 
clesia Cathedrali  Fiorentina  ad  Plebem  S. 
-Vinientii ,  <|uam  S.  Zenobius  Fior.  Episce- 
pus,  et  multi  Pastores  oum  sunna  reve- 
renti» tempore  S.  Gregorii  Papa;  ndorave- 
ruut.  Scrive  Matteo  Villani  ,  eh'  egli  ehbo 
in  Commenda  la  Badia  maggior»  di  Fi- 
renze (fatto  eli  e  fu  Cardinale )  col  pro- 
feto di  fiorini  1000.  r  anno.  Da  pià  Ve- 
scovadi asseriscono  esser  egli  passato  <a 
questa  Chiesa  ,  Jrd  quali  quel  di  Chiusi  a 
quello  di  Monte  Cassino. 

(0  XVippo  di  Neri  di  Fililo  di 
Guido  del?  Antella.  Canonico  Fiorentina 
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è  sotterralo  nel  Duomo  ,  ove  si  vede  in. 
(erra  nel  nuovo  e  bel  pavimento  di  mar- 
mo, nella  nave  di  mezzo  ,  dirimpetto  alla 


H  domandano  gli  Scrittori.  Nelle  Rifor- 
magioni  avvi  lettera  in  data  a"  Avignone 
a'  6.  dì  Giugno  1340.  per  cui  Benedenti 
XII.  dà  contata  a  Taddeo  Peppoli  Si- 
gnor di  Bologna  d'  aver  «letto  Filippo 
dell'  Ante/la  suo  Cappellano  e  Priore  di 
S.  Piero  Sinteraggi  di  Firenze  ,  in  Retro- 
re  della  Provincia  di  Romagna  .  JVbÌ 
1349.  Filippo  eletto  di  Ferrara ,  venne 
Oratore  del  Papa  a  Firenze.  Nel  i358. 
sposò  la  Badessa  di  San  Piero,  come 
abbiamo  in  Ser  Lorenzo  da  Lutìafto  ; 
laonde  si  corregge  lo  sbagìki  ilelt  Ammi- 
rato ,  che  In  Ja  passare  alla  nostra  Fio- 
rentina Sede  r  anno  i36o.  al  aitale  Am- 
mirato per  altro  dobbiamo  ,  che  il  nostro 
Capitolo  avea  elettoFUippo  fin  dopo  la  morta 
dì  Francisco  da  Cingoli,  se  non  che  il  Papa 
allora  non  V  approvò.  Egli  fu  ,  che  portò 
da  Roma  la  Reliquia  famosa  del  dito  di. 
S.  Bastiano ,  oh'  è  in  Duomo  ,  ove  secon- 
do una  Novella  di  Franco  Sacchetti  detto. 
V esuovo  face  dipìgnere  al  suo  Altare  ivi 
di  S.  Bastiano.  Erra  il  Guarini  nell'Isto- 
ria di  Ferrara  ,  e  chi  lo  ha  seguito  colà 
con  pitture  e  con  ahro  ,  fucendolo  di 
nazion  Francese.  Dice  bene  il  Cerracchini, 
•lie  l'inscrizione  coli 'Arma  degli  Antettesi 
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sepoltura  de'  Canonici  «iw  trinoatam  , 
l'arme  degli  Antellcsi. 

Dopo  Messer  Filippo  icone  al  Vesco- 
vado Mesa.  Pietro  Corsini,  (i)  il  quale  fu 


in  Duomo  vi  fu  posta  178.  anni  dopo  la 
sua  morte,  e  dicendovisi  morto  nel  i36i. 
bisogna  creder  questo  un  errore ,  giacché 
nella  cartapecora  di  S.  Felicita  nel  i36z. 
dà  licenza  alle  Monache  di  vendere  ,  e 
ciò  sotto  dì  2.  eli  Giugno  ;  e  in  quelle  ài 
Cestello  in  detto  armo  dà  la  tonsura  a 
un  Chierico.  Un  apocrifa  memoria  dì  lui 
vidi  io  in  casa  Amelia  da  S.  Croce. 

(i)  Di  esso  molte  cose  io  ho  dette 
illustrando  il  suo  Sigillo  Tomo  III.  Sig. 
V.  le  quali  non  convièn  replicare ,  sog- 
giugnendo  solo  ^  che  nel  l'òÙS.  ultimo  di 
Febbrajo  stile  Fiorentino  egli  si  trovava 
Legalo  <F  Urbano  f.  in  Germania  e  in 
Ungheria ,  quando  per  mezzo  di  $an£  An- 
drea Corsini  suo  cugino  Vescovo  di  Fie- 
sole, gettossi  la  prima  pietra  della  presente 
Cìuesa  di  S.  Michel  Visdomhù  ,  cartape- 
cora in  esso  Monastero  per  Sei  Lnudo 
Fortini.  Ebbe  da.  Carlo  V.  Privilegio  coi 
successoli  Pastori  di  poter  crear  Dottori 
e  Notai ,  e  legittimar  bastardi,  come  /ma- 
no essi  fatto  in  tempo  di  Repubblica,  per 
cui  oggi  ritengono  solo  il  titolo  di  Princi- 
pe del  S.  R,  Imo. 
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l'anno  wccclxk.  crealo  Cardinale  da  Urba- 
no V.  nel  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Da  ma  so, 
c  da  Gregorio  XI.  Vescovo  Cardinale  Por- 
titense,  e  di  Santa  RaGaa  ,  credo  Vkano 
Kccqtixtn. 

Ed  allora  vacando  la  Chiesa  ,  ebbe  il 
luogo  suo  *VIess.  Agnolo  de*  Fi  binda  ce;  da 
Ricuso!  i  (i)  ,  che  alcuni  chiamano  Gino  , 


(i)  //  domandano  i  modem!  Scritti  ri 
j4gnoto  figliuolo  del  Cav.  Mndaech  d' Al- 
tercacelo da  Ricasolì,  e  vogliono  che  egli  ne 
avesse  il  possesso  nel  i3~J0  il  primo  di  Luglioi . 
e.  che  in  fine  dopo  avuto  il  V escovado  di 
Faenza,  a  quello  a" Arezzo  passasse.  Nel 
quale  ultimo  giwerno trovandosi  a  zi  Die. 
i3rj'.ì.  fece  istanza  di  godere  della  popo- 
larità di  Firenze  conceduta  l'Ottobre  in- 
nanzi a'  descendenti  di  Biadacelo  ,  rinun- 
ziando alla  sua  Consorteria,  ed  air  Arme, 
e  volle  chiamarsi  de'  Serafini ,  con  alzar 
per  arme  due  Angioli  in  piedi  coir  ali 
aperte ,  e  la  croce  del  Popolo  in  campo" 
azzurro,  con  mitra  in  fondo.  Aveva  perà 
da  nostro  V escovo  fatta  sua  arme  di  pri- 
ma ,  dice  il  Borghì'ii  sopra ,  nel  palazzo 
allato  a  S.  Miniato  al  Monte  ;  e  dopo  il 
cangiamento  descritto  ella  si  vede  (  dico- 
no )  in  una  sua  lettera  al  V escovo  dì 
Siena.  V.  il  Burìamacchi  sopra  la  lettera 
di  Santa  Caterina  da  Siena.  Nel  '1375. 
itni  te  Monache  di  Santa  Maria  Urbana 
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come  è  nostro  uso  proprio  di  abbreviare 
i  nomi  alcuna  .Tolta  un  po'  duramente,  ed 
è  questo  pure  il  medesimo  l'uno  e  l'altro. 
E  questo  (  qual  che  se  ne  fusse  la  cagione) 
scambiò  il  Vescovado  nos'io  con  quello  dì 
Faenza  intorno  all'anno  hccclxxxui. 

Gli  successe  un  altro  M.  Agnolo  Ae- 
ciajuoli  (i)  che  era  Vescovo  Rapollanoteu- 
se,  il  quale  fu  nel  mccclxkxv.  assunto  da 
Urbano  VI.  al  Cardinalato,  col  titolo  pure 
di  S.  Lorenzo  in  Damaso ,  e  bisognò  scam- 
biare anch' egli  il  Vescovado  nostro  in  un 
altro,  perchè  l'anno  hccclxxIviiii-  si  tro- 
va Vescovo  F.  Bartolommco  da  Padova  del- 
l'Ordine  de*  Minori  ,  soprauiiomioato  da 
alcuni  Uliario,  e  fu  peravventura ,  cbe 
questo  anoo  fu  da  Bonifazio  IX.  tramutato 
lAcciajuolo  al  titolo  del  Vescodado  d'Ostia. 


al  Monastero  di  Sani'  Orsola.  Dopo  sua 
morte  ,  cioè  a'  i3.  di  Settembre  140Ó.  si 
trova,  die  i  Capitani  a"Ù.  S.  Mieli,  rinun- 
ciano C  eredità  di  lui,  già  da  loro  presa 
il  di  18.  di  Febbra/o. 

(1)  Cioè  Angelo  di  Jacopo  di  Dona- 
to. Più  cose  di  lui,  e  principalmente  della 
sua  dimora  in  Napoli  al  servizio  del  Re  , 
e  circa  il  fero  tempo  della  sita  morte  , 
scrivono  il  Cerraccliini,  VOrsolìni,  e  ru- 
ghetti, ma  il  certo  è ,  ci' egli  mail  nel 
tempo  del  Concilio  di  Pisa. 
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Fu  Uliario  (0  anch'  egli  creato  Prete 
Cardinale  questo  anno,  e. non  tenne  gran 
tempo  questa  sedia. 


(1)  L'arme  di  Bartolommeo  Ultori  , 
tìnta  diversamente  dagli  Scrittori,  e  forse 
non  giusta  da  veruno  ,  ella  si  vede  in  ce- 
ra in  un  Sigillo  ,  che  pende  ad  un.  Breve 
a"  Indulgenza  ,  eh'  ei  concede  nel  i'68j. 
per  la  Compagnia  di  Gesù  Pellegrino 
ne'  Cìmiterj  di  Santa  Maria  Novella,  ivi, 
con  Iettare  attorno  ,  che  il  vero  suo  ca- 
sato dimostrano  ,  cioè  S.  DNI.  BARTO- 
LOMEI D'OLE  ARIS  D'PADVA  EPl  FLO- 
R  EMISI. 


Siccome  è  controverso  il  principio  del  sw>_ 
Vescovado  di  Firenze ,  cosi  è  il  fine.  Di 
sicuro  è  che  ne'  26  Dicembre  t38g.  egli 
era  ancor  Vescovo ,  e  che  nel  di  28.  det~ 
to  avea  rinunziato  ,  mentre  in  esso  di  la 
Repubblica  nostra  per  meno  di  Coluccio 
Salutati  suo  Cancelliere  scrive  a  Bonifazio 
IX.  e  a'  Cardinali  raccomandando  loro 
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Dietro  al  ijilfiIb  renije  un  Maestro  F. 
Onofrio  da  Cliioggia,  o  da  Comaccbio  che 
e*  fusse,  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  (i)  e 


D.  Girolamo  da  lizzano  Prior  Genera/e 
di  Camaldoìi  ;  checché  con  altra  lettera 
de'  3.  Gennajo  seguente  raccomandasse 
parimente  per  nostro  Pescavo  F.  lAiigi 
Marsilj  degli  Eremitani  Teologo  esimio. 
Sembra  adunque  ,  eh'  egli  renunziasse  nei 
ijl  Dicembre  i38g,  La  sua  intorniane 
sepolcrale  nella  Chiesa  de'  Minori  di  Gae- 
ta lo  mostra  mancato  di  vita  ne'  16  Apri- 
le i3g6. 

(1)  Dello  Steccato,  e  non  d'altra 
famiglia  forestiera  ,  ma  Fiorentina  ,  si 
conclude,  che  fosse  F.  Onofrio,  e  la  sua 
Arme  era  composta  di  due  Delfini  con 
una  Croce  -in  mezzo ,  talvolta  eranvi  sopra 
tre  ghirlande.  Questa  il  leggitore  la  potrà 
vedere  nel  Cimitero  sotto  la  Chiesa  di 
Santa  Maria  Novella,  e  in  un  antico 
Calice  dorato  nella  Sagrestia  di  essa 
Chiesa  ,  e  sulla  Piazza  vecchia  di  Santa 
Maria  Novella  sul  canto  di  Via  deW Amo- 
re. Varie  cose  ho  io  detto  di  lui  in  una 
mia  Dissertazione  sul  miracoloso  avveni- 
mento ,  che  segui  sopra  una  moneta  t an- 
no i3g2.  che  forse  si  stampa  ora,  con 
altre  mandate  colà,  in  Milano.  Soggiungo, 
che  ne' 4.  di  Febbrajo  del  i3g4.  in  Ser 
Antonio  di  Jacopo  Notajo  Fiorentino  si 
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si  vede  Vescovo  l'anno  mccclikxxi.  e  par 
eoe.  l'anno  wccixi.  (  non  ho  saputo  rinve- 
nire la  cagione  )  fusse  ila  Bonifacio  IX,  de- 
posto del  Vescovado  ;  e  si  trova  la  Bolla 
del  detto  Pontefice  al  Clero  Fiorentino,  clic 
gli  licvii  in  tutto  l'obbedienaa ,  come  a  de- 
posto (i). 

Dietro  a  costui  seguitò  Jacopo  del  Ter- 
ramo  (2). 


trova,  elle  alt  Oratorio  di  Sartia  Maria 
delie  Grazie  degli  Alberti  sul  Ponte  a 
Rubaconte  ei  concedè  facoltà  di  celebrar- 
vi la  Messa.  Nel  i3q6.  procurò  esso  la 
fondazione  del  Monastero  di  San  Bene- 
detto  de'  Camaldolesi  fuori  della  Porta  a 
Pinci,  ordinata  per  Testamento  di  Jaco- 
po di  Jacopo  de'  Ricci  ,  coma  nel  i3g4. 
avta  consacrata  la  Chiesa  di  San  Loren- 
zo della  Certosa.  Nel  i3ij9.  come  Corret- 
tore della  Compagnia  detta  del  Croce  in 
S.  Spirito,  era  stato  processionalmentc  con 
uno  de'  Crocifissi  de'  Blandii  a  Passignano, 
e  concedè  ai  Fratelli  di  essa  un'  Indul- 
genza ex  Episcopali  Pulalio. 

(r)  Nel  1401.  stesso  la  Signoria  di 
Firenze  mandò  Tommaso  di  Riniteri  Po- 
polani a  pregare  il  Papa  ,  clic  noi  ripio- 
vesse di  Firenze. 

(a)  Alamanno  Adimari  Cardinale  , 
qual  vorrebbe  qui  ohe  venisse  inserto  il 
Cerracchini,  non  potette  mai  averne  il  pos- 


Sia  bella  cmzsn 

Al  qunle  succose  l'anno  wecccvnir. 
Francesco  Za  hd  re  Ha  da  Padova  assai  nomi- 
nato Ira'  Canonisti,  il  quale  pare   cbe  al- 


scsso  (  come  dalla  Cranica  del  Morelli  a 
307.  )  onde  non  fia  stupore,  die  il  Bor- 
ghini  non  ce  lo  abbia  collocato,  quantun- 
que Papa  Bonifazio  JX.  in  una  sua  Bol- 
la alt  Archivio  Generale  dica  d'aver 
eletto  Vescovo  Fiorentino  Alamanno  Adi- 
mari  Piovana  di  Santo  Stefano  a  Modi- 
gliana,  A  ragione  adunque  ti  fa  luogo  a 
Jacopo  Palladini  da  Teramo  nelT  Abruz- 
zo. E  quanto  al  tempo ,  il  Migliore  qui 
in  Firenze  lo  vorrebbe  ne/1401.  Nel  1404. 
il  di  l  à  di  Febbrajo  io  lo  ho  sascritto  in 
approvazione  de'  Capitoli  della  Compagnia 
di  Santo  Luca  de'  Pittori  originati  presso 
di  me.  Nella  Cronica  predetta  di  Gio. 
Morelli  a  c.  35y.  si  legge,  che  m;l  140S, 
alla  Fiorentina  ,  primo  Ffbbrajo  levossi  in. 
Firenze  F  obbedienza  a  Gregorio  XII.  a 
dipoi  adi  6.  detto  si  adunò  Conciliuzz»  in 
Vescovado ,  dove  fu  richiesto  tutto  il 
Cbericato  di  Firenze  ,  e  del  contado  ,  e 
distretto;  il  quale  il  di  8.  disse  dm  f  ub- 
bidienza se  gli  poteva  levare  in  buona  co- 
scienza ,  e  no  fece  decreto  ,  il  quale  por- 
tata al  Concilio  Generale  di  Pisa,  emanò 
il  decreta  suo  di  tal  deposizione  per  pro- 
cedere ali'  elezione  di  Alessandro  V.  nuo- 
ra Pontefice.    Gli   Atti   del  Cenciliuzzo 
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cnnì^  chiamino  Barlolommeo ,  (i)  che  fu 


(  insieme  con,  varj  Atti ,  e  Documenti  ri- 
sguardanti  il  Concilio  Generale  )  sono 
estesamente  riferiti  dal  Marlene  Tomo  VI. 
Al  piccolo  Concilio  sono  soscritti  Ala- 
manno Adimari  come  Arcivescovo  di  Pi- 
sa ,  Jacopo  da  Teramo  V escono  nostro  , 
Lodovico  V sscovo  dì-JS otterrà  ,  Pietro  Ve- 
scovo  d'Arezzo,  F.  Onofrio  da  Firenze 
Priore  dì  Camaldoli  ,  F.  Lorenzo  Borro- 
mei  da  Samminiato  degli  Umiliali  Vica- 
rio Generale  del  nostro  Vescovo  ,  ed  altri 
molti  Dottori  Ecclesiastici,  e  secolari.  Mori 
Jacopo  Nunzio  di  Martino  V.  in  Polonia 
a  quel  Re  Utadislao. 

(i)  Bartolommeo  ,  perchè  lo  confon- 
dono con  un  altro  di  tal  nome  il  quale 
venne  dipoi.  Francesco  adunque  passò  , 
dopo  asceso  al  nostro  Vescovado,  ad  es- 
sere Cardinal  Diacono  do'  SS.  Cosimo  e 
Diamiano  ne'6.  di  Giugno  i^n.Fuprima 
a"  ogni  altra  cosa  pubblico  Lettore  di 
Legge  Canonica  in  Padova ,  ed  in  Firen- 
ze nel  1405.  i  cui  volumi  di  Commentar/ 
alle  stampe  palesano  il  suo  merito.  Fu 
mandato  Nunzio  della  Santa  Sede  Aposto- 
lica altlmperador  Sigismondo  per  congre- 
gare il  Concilio  di  Costanza,  nel  quale 
morì  Vanno  1417.  e  da  Costanza  il  cada- 
vere fu  trasferito  nella  Cattedrale' di  Pa- 
Borghini  Disc.  Voi.  IV.  33 
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E  l'anno  Mccccjci.  Mess.  Amerigo  Co r- 


dova  sua  patria,  ove  con  inscrizione  se- 
polcrale fu  riposto,  fatta  (  si  vede  )  dopo, 
poiché  chi  la  fece  adattandosi  a'  suoi  tem- 
pi il  domandò  Arcivescovo  di  Firenze  ; 
errore,  che  non  ju  solo,  circa  la  sua  per- 
sona neit  Inscrizioni ,  mentre  in  quella  r 
che  in  Padova  pure  sotto  la  sua  statua 
verme  posta ,  fu  asserito  esser  morto  net 
Concilio  di  Basilea  ,  che  fu  tanto  dopo. 
Narra  il  Tommasini  tie/f  Inscrizioni  di 
Padova,  che  a' suoi  tempi  fu  aperto  il 
sepolcro  di  lui,  dove  si  trovò  il  suo  corpo 
intero  ,  se  non  che  nel  trasjerirsi  di  à  , 
andò  in  polvere.  Per  altro  nel  I4o5.  era 
egli  Piovano  dell'  Impruneta.  In  altro, 
tempo  edificò  la  Chiesa  dì  Monselice  nel 
territorio  di  Padova  ,  ove  in t thuì  le  di- 
gnità si  eT  Arciprete  ,  che  di  altri  Cano- 
nici, a  sue  spese ,  e  in  esso  territorio  fon-, 
dò  altre  Cinese.  Nel  1411.  si  trovava  in 
Homa,  ove  rie"  14  di  Settembre  fece  un 
passaporto  a  Jacopo  Zabarella  suo  nipote, 
tini,  iti  Domilms  nosliiie  Resideuiiae  in  re- 
gione Parioois  1  e  antecedentemente  ne"  14. 
di  Luglio  era  in  Bologna,  ove  altro  pas- 
saporto fece  a  Daniello  Zahareila  altrtn 
suo  nipote.  Nel  s^CA.  6.  di  Febhrajo  era. 
in  Roma  pure ,  ove  principiandosi  un 
Concilio  in  S.  Pirro  in  Valicano  da  Gio- 
vanni XXIII,  il  Cardinal  di  Firenze,  cioè 
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sim  (i)  che  fu  l'ultimo,  che  ehbe  lilol  di 
Vescovo  nella  Ciltà  nostra  ,  perché  l'anno 
nccccxx.  da  Martino  Y.  fu  fatta  Arcive- 
scovado, e  fu  il  medesimo  Riesser  Ameri- 
go il  primo  Arcivescovo,  che  sopravvisse 
sella  detta  dignità  intorno  di  dieci  anni  , 


il  nostro ,  arringò  contro  alcuni  Libri  Hi 
eresìa  ,   donde  il  Papa  comandò  subito  , 

^  (0  jVVi6.''<fi  Luglio  1411.  vogliono  . 
che  ascendesse  al  nostro  Vescovado  Ame- 
rigo di  Filippo  di  Tommaso  Corsini  di- 
venendo Arcivescovo  poi  ne'  2.  di  Mag- 
gio 1420.  (  secondo  alcuni  1419.  )  dopo 
essere  stato  di  prima  Arcidiacono  della: 
Cattedrale  Bajocense  ;  sebbene  non  presa 
il  pallio  sacro  prima  de'  12.  Dicembre 
j4^s,  in  Roma  per  mano  di  Rinaldo 
Brancacci  Cardinale  di  San  Vito.  Più 
che  non  dice  il  Borghi  ni  ci  vìsse  in  que- 
sto Arcivescovado ,  poiché  nel  1433.  z'ò. 
Aprile  per  Ser  Jacopo  di  Ser  Filippo  da 
Lutiano  ,  Franeiseus  Andrea  de  Quaraten- 
sibus  comparili!  coram  Rev.  in  Christo 
Patre  ,  et  D.  D.  Americo  de  Corstnis  Ar- 
chiepiscopo Fiorentino  in  Camera  Palatìi 
hahitationis  praedicti  Archiepiscopi  Fioren- 
tini ;  e  secondo  il  più  volte  citato  Priorì- 
»  sta  Baldovinctti  adì  18.  di  Marzo  14.34. 
>»  morì  F  Arcivescovo  ,  e  fedenti  t  ese- 
»  quia  in  Santa  Liperata  » 
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e  mancò  nel  tempo,  che  Eugenio  IT.  fug- 
ceiiilo  le  sedizioni  di  Roma,  s'era  per  sua 
calvezza  ritirato  a  Firenze;  il  quale  veden- 
do di  doverci  soggiornare  alcun  tempo,  per 
una  amorevoli  zza  riserbò  a  se  la  Chiesa 
nostra  ,  C  la  volle  egli  stesso  specialmente 
governare  da  due  anni  (i)  nel  qual  tempo 
accomodò  alcune  cose  a  onore  e  beneficio 
del  Clero ,  la  Scuola  e  ordine  de'  minori 
Onerici  particolarmente,  che  ancor  oggi 
s'osserva. 

Ed  avendola  per  lo  spario  di  questo 
tempo  ritenuta  in  suo  petto,  la  dette  poi 
a  Messer  Giovanni  Vitellesco  da  Corneto  (i) 


(i)  Net  temilo  ,  quanto  che/osse,  die 
il  rapa  ritenne  per  se  f  Arcivescovado 
nusj.ro ,  si  legge  in  Ser  Filippo  Mazzeì 
all'  Archivio  l -iorentino  ,  che  t  anno  i  ^5. 
Vara.  Thomas  Episcopi!*  Traguriensis  erat 
Metro  pulita  dì*  Eeelesise  Fioroni  iure  Guberna- 
t..r  pei-  Dota.  Eugenium  PP.  IV.  Con  esso 
■.Pescavo,  di  Tran  ebbe  alcune  differenze 
Giovanni  Vitellesclti ,  come  si  legge  in 
ima  Fìtti  a  penna  del  B.  A-nbrogio  Tra- 
■versori ,  che  vi  fu  mediatore.  Belle  memo, 
rie  di  Tommaso  si  portano  nelle  Nottue 
Isterico  Critiche  intorno  la  vita  ,  e  Capere 
degli  Scrittori  Veneziani  impresse  in  Ve- 
nezia I75s.  da  Hatione  Occhi. 

(2)  Al  nostro  Arcivescovado  fanno 
i  moderni  pervenire  il  Vitellasc/U  Patriar* 
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1!  quale,  per  avere  insieme  il  [itolo  di  Pa- 
triarca d'Aqnileja  o  d'Alessandria  ,  sì  chia- 
mava per  .«opra uni. me  eomunemeule  il  Pa- 
triarca r  e  fu  minio  fiero  e  terribile,  e  eo. 
T«ruò  mollo  tempo  francamente  yli  rser- 
Citi,  e  si  può  dire  tutlo  Io  Stato  irmiio- 
rale  delta  Chiesa .  le  cui  adoni  scmo  óer 
l'Istorie  de'  suoi  irmjii  notissime. 

E  morti,  cosini,  gli  successe  nel  Pa- 


ca a  Alessandria  ,  c  non  già  d'Aquileja. 
soggetto  prode  nell'Almi  tanno  iffi, 
tuttoché  r  Inscrizione  ,  che  si  riferisce  nel 
Ccrracchìni  abbia  Vanno  1430.  Fu  già 
Legato  della  Marca  d'Ancona,  e  Vesco- 
vo di  sua  Patria,poscia  di  Recanati,  Nel- 
l'archivio segreto  del  Palazzo  vecchio  no- 
stro è  una  lettera  di  mano  di  questo  Arci- 
vescovo ,  in  ringraziamento  alla  Repubblica] 
Fiorentina  ,  che  si  era  congratulata  della 
sua  promozione  al  Cardinalato,  la  cui 
finale  è  dat.  io  Campo  felici  Domini  No- 
stri Papa?apud  S.  Agaiham  (Città  Vesco- 
vile nel  Regno  di  Napoli)  die  16.  Septem- 
bris  1437.  Joamies  Cardinalis  rloreniious 
Apostolica;  Sedia  Legalus.  Della  sua  infe- 
lice morte  v.  l'Ammirato  nelle  Storie  ,  e 
la  Cronica  del  Pitti.  Da  alcuni  si  dà  per- 
seguita ne'z.  Apide  1440.  Sepoltura  ebbe 
in  Cometa  nella  Chiesa  di  San  Marco  , 
nel  modo  ,  clic  per  suo  testamento  '  avea 
ordinato.  Fin  dell'anno  1434.  alle  Rjfor- 
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inarcato,  (i)  nel  Cappello  e  nel  1'  Arci ve- 


mag,  è  ricordanza ,  come  la  Famiglia  sua 
era  stata  aggregata  alla  Cittadinanza  Fio- 

(i)  Chiaramente  si  scorge  l'origine  sua 
in  un  Libro  di  Provvisioni  neir  Archivio 
delle  Riformagioni,  ove  sotto  l'anno  1440. 
Ser  Giuliano  delV  egregio  Dottore  di  Me- 
dicina Messer  Biagio  Trevigiano,  frate/in 
carnale  del  Cardinal  Lodovico  del  titolo 
di  San  Lorenzo  in  Damato  Patriarca , 
ma  a"  Aquileja  (  eh"  è  il  nostro  )  fa  fatto 
Cittadino  Fiorentino,  e  la  casa,  che  abitò 
esso  Lodovico  ,  oggi  incorporata  nel  Pa- 
lazzo Corsini  in  Parione  ,  fu  loro  donata 
dalla  Repubblica  Fiorentina ,  che  V  anca 
confiscata  agli  Arditigliela  primieri  padro- 
ni di  essa ,  come  da  memoria  MSS.  in 
Santa  Trinità  vide  il  Sig.  Già.  Baldovinetli.  Il 
Migliore  ,  forse  per  isbaglio,  chiama  que- 
sto suo  /rateilo  Girolamo.  Il  motivo  dei 
suddetti  doni,  fu  perchè  Lodovico  come 
uno  de'va/orosi  Condottieri  d'arme  de'tem- 
pi  suoi,  e  che  da  Calisto  III.  fu  poi 
mandato  in  Ungheria  contro  i  Turchi  (ove 
riportò  segnalata  vittoria  sotto  Belgrado  ) 
era  stato  dichiarato  dopo  il  ViteUeschi 
sopraintendente  Generale  deW  Armi  Pon' 
tifwie,  e  come  tale  disfece  sotto  Anghiari 
ii  famoso  Niccolò  Piccinino;  dimodoché  i 
benefìci j  cne  cun  ^ormi  sue  arrecava  alla 
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Fcovado  nostro  l'anno  iiccccxvvviiu.  Ma- 
ser Lodovico  Sarampi  d;i  Padova  intrinseco 
familiare  di  Eugenio  IV.  Ed  in  questi  tem- 


Chièsa  ,  eran  comuni  ancora  alla  Repub- 
blica nostra  ed  a'  V eneziani  già  collegati 
tutti  contro  la  potenza  de' Duchi  di  Milano. 
Questa  parimente  è  la  cagione  de  suoi 
avanzamenti  ,  laonde  malta  lode  diede 
a  Lodovico  Patriarca  di  Aquileja  Eugenio 
■IV.  in  un  suo  Breve  diretto  di  Firenze 
3.  Uus  Marti!  14+0.  a  Francesco  Folcavi 
Doge  ili  Venezia;  e  ne  avvenne,  che  poco 
dopo,  cioè  adi  22.  di  Giugno  di  tal  anno 
essendo  pure  in  Firenze ,  lo  creò  Cardi- 
nale ,  di  dove  l'anno  dopo  1441.  lo  dichiarò 
Legato  Apostolico  nelle  Provincie  tT  A- 
quueja  e  di  Grado.  E  ben  in  una  meda- 
glia di  luì ,  che  è  presso  di  me  e  di  più 
altri ,  vi  ha  il  suo  ritratto  con  lettere 
attorno  L.  ÀQUILEGIGNSIVM  PAI  RIAR- 
CA ECCLESIA  iti  REST1TVIT  .  Ha  nel 
rovescio  gente  armata  a  cavallo ,  ed  a 
piedi  ,  c/te  va  alla  volta  d'un  Tempio ,  e 
sopra  e  sotto:  ECCLESIA  R  EST  IT  VTA  . 
EX  ALTO.  Varj  £  hanno  pubblicata,  fra 
i  quali  De  Nuiumts  Patriarcharum  Aqui- 
lejensium  il  celebre  P.  Bernardo  do  Ru- 
beis.  Siccome  poi  in  una  cartapecora  del- 
la Strozìana  ri s guardante  la  traslazione 
del  Corpo  di  S.  Zanobi  egli  è  domandato 
Cameriere  d'Eugenio  IV.  cosi  Niccolò  V. 
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pi  si  fece  la  terza  volta  Concilio  Generalo 
in  Firenze,  ove  intervenne  l'imperador  di 
Costantinopoli,  e  si  fini  la  quistione  della 
Chiesa  Greca  alla  Latina ,  e  si  consacrò  la 
Chiesa  Metropoli  tana  di  S.  Mark  del  Fiore 
da  esso  Pontefice  cou  incredibile  solennità, 
e  si  troiaio  il  Corpo  del  glorioso  S.  Zanobi 
nel  luogo  dove  egli  è  ora,  assistente,  si 
può  dire,  tutta  la  Nobiltà  d'Oriente  e  di 
Ponente,  che  si  era  per  l'occasione  del 
Concilio  raunata,  e  si  fecero  molte  al- 
tre buone  opere  ,  che  lotte  sono  per  le 
proprie  Istorie  manifeste.  È  costui  sopran- 
nominato Meczaruota  ,  penso  io  dall'arme 
sua  ,  che  ha.  nel  fondo  una  ruota,  che  non 
si  mostra  fuor  tutta ,  ed  ancor  in  alcun 
luogo  si  vede. 

E  dietro  a  lui  seguitò  Andrea  Terzo, 
del  quale  io  non  posso  arrecare  altri  par- 
ticulari,  fuor  che  il  nome,  (i) 


ne' 28.  Giugno  i45r.  il  domanda  Camera- 
ri  um  nostrum,  La  memoria  del  Concilia 
Fiorentino  per  riunir  la  Chiesa  Greca  cal- 
ìa Latina,  tatto  questo  Arcivescovo  nella 
nostra  Metropolitana  Chiesa  celebrato  Fan- 
no 1439.  due  inscrizioni  presto  alla  Sagre- 
stia ,  e  sulla  porta  maggiore  della  mede- 
sima la  conservano.  Divenne  in  fine  primo 
Commendatario  di  Monte  Cassino  l'anno 
1454.  per  Rolla  di  Niccolò  V.  predetto. 
(1)  Questo  Arcivescovo  oliera  Zabar 


e  vescovi  FioBEKTmi.  Sai 
E  che  l'unno  mccccwxxv.  essendo  egli 
morto ,  gli  successe  quel  tanto  dotto  e  tno- 
so  Santo ,  e  <he  tanto   ha  scritto  ,  Fi  ate 
Antonio  Secondu  (i),  dello  comunemente, 


rella  ,  non  fu  Andrea  (  come  alcuni  han- 
no erroneamente  detto)  ma  bensì  Bartolom- 
meo  d'  Andrea  ,  da  non  confóndersi  con 
un  altro  Bartotommco  Zabarella  figliuol 
di  Giovanni  da  Padova ,  pur  Dottoie  e 
Cavaliere,  che  ranno  i4-i3-  era  in  Fi- 
renze in  qualità  di  nostro  Capitana  di 
Popolo.  Morì  l'Arcivescovo  Bartolommeo 
nel  1445.  il  12.  di-Agosto  ,  tornando  da 
una  Legazione ,  per  la  Sonia  Sede ,  in 
Capanni»  de  Bacìi  cofano  sepultus  iu  Ab* 
balia  Amiala  conforme  si  legge  in  Scr 
Jacopo  d'Antonio  da  Romena  all'Archi* 
l'io  Generale  di  nostra  Patria.  Sono  da 
vedersi  le  mie  Osservazioni  sopra  i  Sigilli 
Tomo  II.  ove  si  ravvisa  il  Sigi/lo  V.  elio 
fu  dì  lui,  posseduto  oggi  dal  Signor  Prior 
Morelli ,  c  fatto  incidere  in  rame  ora 
(  traendosi  dal  medesimo  mio  Tomo  ) 
dal  celebre  P.  Paolo  Pac'taudi  per  servi- 
zio di  una  beW  Opera  ,  che  egli  ha  sotto- 
la  mano. 

(1)  Da  Ser  Niccolò  di  Pìerozzo 
tajo  de' Sigg.  nel  i3g7.  nacque  il  glorioso 
Arcivescovo    F  anno    j38g.    il  di  prima 
Marzo.  E  ben  egli  si  sottoscrive  alcuna 
volta  F.  Antonio  Pierotsi .   Ve'  26.  di 
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per  esser  ili  paca  persona  ,  Antonino  ,  del 
Predicatori ,  chiomato  fra' Dottori  scolastici 
l'Arci «escoTO ,  che  resse  la  Chiesa  nostra 
quattordici  anni  ,  ed  essendo  passalo  a  mi- 


Gennajo  del  1445,  avvi  una  lettera  di 
Girolamo  Allotti  d' Arezzo  Abate  delle 
&S.  Flora  e  Lucilla  de  Cassinensi  di  quel- 
la Città  ,  scritta  Fra  tri  Antonio  pronun- 
cialo Archiepiscopo  Fiorentino  ,  il  quale 
ne  prese  possesso  nei  i3.  di  Mario  di 
quell'  anno  ,  partendosi  processiona/mente 
co7  suoi  Frati  da  San  Domenico  di  Fieso~ 
le,  e  giunto  a  S.  Gallo,  in  quella  Chiesa 
celebrò  la  Messa ,  ove  arrivò  la  Signoria 
col  Clero;  dopo  di  die  entrò  con  solenni- 
tà in  Fù ente  a  piedi  scalzi  fino  alla 
Chiesa  maggiore.  Delle  pie  opere  ed  azio- 
ni di  lui  molto  abbondantemente  ne  par- 
lano gli  Scrittori  della  sua  vita.  Nel  1 447. 
come  riferisce  il  Migliore  ,  sali  col  Clero 
sulla  Cupola  del  Duomo  a  benedire  il 
primo  marma  della  Lanterna.  Nel  >45i. 
a'  2.  di  Fbbbrajo  essendo  in  Firenze  Cim- 
perator  Federigo  HI,  col  Re  (T  Ungheria 
ed  altri  Signori ,  cantò  Sani'  Antonino  la 
Messa  in  Duomo  ,  dove  C  Imperatore  vi 
fece  alcuni  Cavalieri.  Precedentemente 
nel  di  3o.  di  Gennajo  era  andato  incon- 
tro a  Sua  Maestà  fino  alC  Uccellato/o  con 
buona  comitiva  di  Canonici,  di  Cittadini, 
e-  di  Giovani  bene  in  arnese.  Nello  stesso 


fllior  vita  l'anno  MCCCGLVilu.  fu  molli  onni 
dopo  da  Adriano  VI.  solenti  e  metile  ascritto 
nel  numero  de' Santi. 


anno  intervenne  ad  una  solenne  proces- 
sione ,  che  si  fece  col  braccio  di  Santa 
Perdiana  al  Monastero  del  (itolo  di  essa 
Santa.  Non  si  tralasci  però,  che  nel  I44(J 
ah  Incarnatione  egli  era  in  Roma  ,  ove 
diede  restrema  unzione  a  Papa  Eugenio  IV. 
nei  23.  dì  Febbr.  (  Vie.  Pont.  )  Alla 
morte  di  S.  Antonino  seguita  a'  2.  di 
Maggio  del  al  luogo  di  S.  Anto- 

nio  del  Vescovo  a  Montughi  ,  si  trovò 
in  Firenze  il  Sommo  Ponte/ice  Pio  II. 
che  passava  a  Bologna ,  ed  ordinò  ,  che 
gli  fossero  celebrate  solenni  Esequie.  Il 
Femio  le  descrive  con  dire:  In  Sancii 
Marci  sejiultus  est ,  udì  versa  Urbe  fumis 
celebrante. Nel  più  volte  menzionato  Pria- 
rista  BaLd  ovinetti  si  legge ,  che  alla  mor- 
te di  lui  trovossi  tra  le  sue  masserizie  di 
prezzo  solamente  un  cucchiajo  ,  perciocché 
tutto  dava  per  amor  di  Dio.  Nel  1488. 
ne'  3o.  d"  Apri/e  la  Repubblica  scrisse  a 
varj  Principi  Cristiani  per  la  Canonizza- 
zione ,  che  voleva  farsi  di  S.  Antonino  : 
ma  ciò  segui  in  Roma  nel  i5z3.  per  ope- 
ra di  Adriano  11.  Air  Archivio  Genera- 
le in  Ser  Soletto  di  Filippo  di  Tco  è  il 
suo  Testamento  rogato  nei  3o.  d'Aprile 
1459.  e  neW  Archivio  della  Badìa  Fioren- 
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E  dopo  lui  (i)  fu  chiamato  Meiser 
Orlando  <  Sonarli,  ciie  non  visse  più  elio 
due  aimi. 


tino  è  ricordanza ,  come  Niccolò  V.  nel 
i45o.  commesse  a  lui ,  che  visitasse  per- 
sona/mente il  Monastero  di  San  Martino 
a  Mensola  delV  Ordine  di  San  Benedetto, 
in  quo  tres  velulao  tantum  Mouiales  pro- 
fessile existunt,  quae  reforraari  nequeunt. 
donde  si  levaron  pei  le  Monache ,  e  fit 
unito  alla  Badia  di  Firenze  ,  a  cui  era 
soggetto  ,  col  deputarsi  un  Prete  per  la 
cura  de/I  anime. 

(1)  Notisi,  che  trovandosi  Pio  li.  in 
Firenze,  e  morto  S.  intonino  ,  recitando 
un'  Orazione  davanti  al  Papa  il  Confalo- 
nier  di  Giustizia  Bernardo  Gherardi ,  ven- 
ne a  dire  per  F  elezione  del  successore 
»  Vi  raccomandiamo  un  giovane,  il  quale 
»  la  nostra  Terra  per  le  sue  ammirande 
t*  virtù  grandemente  desidera  ,  giovane  di 
»  buatta  e  degna  stirpe  ,  figliuolo  che  Ju 
a  di  M.  Giannozzo  Pandolfini,  e  fratello 
»  d'uno  di  questi  miei  maggiori  Colleghi  « 
Ughelì.  Con  tutto  ciò  agli  11.  di  Maggi» 
(  se  nel  giorno  noi  seguiamo  C  Ughelli  ) 
lo  stesso  Pontefice  promosse  Messer  Or- 
lando di  Giovanni  Sonarli  uomo  di  gran, 
lettere  nostro  nobile  Cittadino  ,  stato  Au- 
ditore del  Palazzo  Apostolico.  Secondo 
V  Ammirato  nei  iS.  di  Luglio  ci  ne  presa 
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E  nel  sor>  Juogo  successe  M«9»er  Gio- 
vanni di  Dioiisalvì  Neroni,  (i)  clie  era  al- 


il  possesso.  Pochi  masi  sopra  i  due  anni 
i/isse  net/'  Arcivescovado,  poiché  nel  1461.  ab 
Inc.  il  di  10  di  Febbrajo  secondo  il  Cer. 
Tacchini  ,  e  meglio  giusta  alcune  memorie 
MSS.  il  di  z5.  di  tal  mese  mori.  E  bene 
nel  di  12.  dello  slesso  Gennajo  lui  viven- 
te si  trova  fitto  un  atto  nelle  cartapecore 
di  Santa  Felicita  di  Firenze.  F/t  sepolto 
nella  Metropolitana.  E  die  occasione  alla 
sua  morte  £  essersi  trovato  deluso  nell'  a- 
spettazione  d'  esser  fatto  Cardinale  nella 
prossima  promozione  di  Pio  Ji.  che  ciò 
racconta  ne'  suoi  Commentar;. 

(()  Anzi  Giovanni  di  Nerone  di  Dio- 
tisalvi  Neroni  nell"  anno  1461.  stato  già 
Canonico  della  nostra  Metropolitana  ed 
attualmente  Vescovo  di  Volterra.  Nei  zi. 
d'  Aprile  di  detto  anno  1461.  ebbe  un 
total  compimento  la  fabbrica  della  lanter- 
na sopra  la  Cupola  del  Duomo,  ona"  egli 
vi  sah  in  persona  col  Clero  a  benedire 
T  ultimo  marmo  da  porsi  sulla  medesima 
(Migliore  a  c.  i3.  )  Avend' egli  aderita 
alla  fazione  contraria  a1  Medici,  fu  la  sua 
famiglia  mandata  in  esilio  ,  e  ?  Arcive- 
scovo se  ne  fuggi  a  Roma,  al  riferir  d'al- 
cuni nel  Settembre  del  1466.  laonde  negli 
fi.  di  Gennajo  seguente  la  Repubblica 
nostra  scrisse  a' suoi  Ambasciatoti  in. Ho- 
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lora  Vescovo  di  Volterra  ,  e  fu  l'anno 

MCCCCLXI. 

Dietro  al  quale  l'anno  mcccclxxii.  eb- 
be l'Ar/ivescovado  quel  Frale  Pietro  Ma- 
rio (i)  Crti'ditmle,  da  Savona,  che  valse 


ma  ,  e  ordinò  loro ,  che  pregassero  Paolo 
11.  ad  elegger  mtava  Arcivescovo  ,  perchè 
il  popola  min  poteva  star  più  sentii  Pa- 
store,  giacché  il  ritorno  di  lui  motivo  saria 
stato  (ti  nuovi  sollovamenti ,  come  prima 
era  stato  di  gran,  tumulto  cagione.  Ricord, 
alle  Riform.  Mori  adunque  in  Roma  nel- 
T  unno  i473. 

(1)  Pietro  Riario  ci  vien  dato  nel 
1472.  dalC  Inscrizione  nella  Corte  del 
Palazzo  Arcivescovate.  Ma  in  Ser  Simone 
Gratini  ne' 27.  Agiste  del  i^jS.  si  vede 
fare  la  funzione  solita  in  ciascan  ingresso, 
di  sposare  la  Badessa  di  San  Pier  Mag- 
giore; al  che  per  avventura  ebbero  riguar- 
do C  Ugkeili  e  il  Migliore  nel  fissarlo 
nostro  Arcivescovo  nel  1473.  Assegnano 
a  lui  ,  oltre  la  Porpora  di  Cardinale  nei 
i5.  Dicembre  1471.  i  Vescovadi  di  Tre- 
vìgi,  di  Sìnigaglia  ,  di  Metz,  e  di  Sivi- 
glia in  Ispagna  ,  ina  tutti  brevi ,  perchè 
nel  giorno  ó.  di  Gennajo  del  stile 
Romano  si  morì  }  assai  giovane  ,  seconda 
alcuni  di  veleno.  Per  altro  nel  1714.  fu 
aperto  il  suo  deposita  in  Roma  netta  Chie- 
sa de'  SS.  Apostoli  ,  e  fu  trovato  intero 
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lanlo  appresso  Papa  Sisto  ,  ma  pochi  anni 
visse.  E  dopo  lui  fu  Arcivescovo  Mess.  Ri- 
naldo digli  Orsini ,  (1)  l'anno  mcccclixii  1. 


il  cadavere  di  $sso  vestito  degli  abili 
sacri,  la  demolizione,  del  suo  deposito 
coir  inscrizione  vieti  supplita  da  un  Com- 
pendio Istor'tco  delia  Venerabil  Basìlica 
da'  Santi  Apostoli,  e  meglio  si  conserverà 
collo  Inscrizioni  tutte  di  Roma  ,  che  si 
attendono  dalUi  penna  dell'  eruditissimo 
Padre  Lettore  L\.  Pier  Litigi  Galletti  Cas- 
sinense, sf  2.0.  di  Gennaio  del  1473.  ab 
Jncgrnalione  si  trova  essere  già  sta  ti  fatti 
in  Duomo  i  funerali  air  Arcivescovo  Pietro 
Riario ,  in  un  libro  di  partiti  del  Capito- 
lo Fiorentino. 

(i)  Di  auesto  Arcivescovo  chiesto  al 
Papa  dalla  Repubblica  negli  11,  di  Gen- 
najo  147^).  ab  Ine,  cosa  notabile  ò  ,  che 
nel  lungo  spazio  del  suo  governo  ,  di  so- 
pra 3o.  anni  non  ti  trova  Scrittore  ,  che 
ce  lo  indichi  riseduto  in  t/ucsta  sua  sede , 
n  il  Cerraccltitii  confessa  di  pià  che  nel 
tempo  di  esso  non  trova  altro,  che  la 
ronunzia  delC  Arcivescovado  a  Cosimq 
de'  Pazzi  suo  successore.  In  fatti  nel 
1480.  iS.  d'Aprile  la  Repubblica  scrive  a 
lui  dimorante  in  Roma ,  e  gli  manda  la 
ratifica  della  Pace  ,  e  Lega  conclusa  in 
Napoli,  da  presentarla  alPapa.  Nel  1482. 
i3.  di  Maggio  tra  egli  in  Mente  Rotati- 
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che  durò  in  queola  di^nÌLà  lungo  tempo  . 


do  fuor  di  iiixna.  ove  scrive  così:  Datata 
in  Castro  nostro  Montis  Rotondi  iti  Domt- 
b'is  nostra?  L.bitaiiouiioxiraUrbemRouiam, 
nello  eleggere  per  Nota/o  della  Curia  Arci- 
pescavate  Sera  ÒCeJano  d'Antonio  di  Ste- 
fano Orlandtni  nostro  Cittadino.  In  un 
Codice  di  Ledere  della  Repubblica  a  que- 
sto Arcivescovo  essa  il  prega  ad  aggiu- 
stare quelle  differenze  ,  c/ie  tra  lui ,  e  il 
Cleto  passavano.  Ma  contuUociò  noi  ab- 
inaino  trovato,  che  nel  1475.  12.  di  Ao- 
tiembre  per  un  partito  del  Capitalo  Fio- 
reni,  si  eleggono  4.  Canonici  ad  sociaudum 
et  visilaiidum  ucraine  La  pillili  Rev.  D. 
Rnyoalduru  de  Ursiuis  Archiepiseopum 
Fiorenti nu ni  miviter  veni  e  11  te  no  ad  Urbera 
Fiorettila m ,  et  vadati  t  quo  eis  vidcbìlur, 
et  revcrlantur  t-urn  usso<  iaodo  ns(|ue  L'Io- 
renliam.  Nel  148.}.  zz.  Dicembre  lo  trovia- 
mo net  Palazzo  A  rcivescovale  di  Firenze, 
ove  dà  un  privilegio  di  suo  familiare  , 
commensale ,  e  primo  suo  Medica  ad  Uli- 
vicri  di  Mic/iele  Dottore  in  Medicina,  di- 
ta ri.  Fior.  (  cartapecora  in  Casa  de'  Signori 
Baldovinetti  )  ed  il  giorno  dopo  nel  Pa- 
lazzo stesso  diede  la  laurea  del  Dottora- 
to al  celebre  Poliziano;  e  ne'iS.  di  Gen- 
iwjo  susseguente  promosse  agli  Ordini  Mi- 
nori Palla  di  Bernardo  di  Gio.  Bucellai, 
insieme  con  altri.  Nel  1466.  27.  di  Marzo 


s  vescovi  ntniznrtKL  Szq' 
E  par  che  jer  via  di  renunsla  ranno 
Movili,  venisse  in  Messer  Cosimo  de'  Pnz- 


nella  Sagrestia  di  Sun  Lorenzo  diFirenze 
ordinò  Sacerdote  M.  Francesco  Godermi 
eletto  inescavo  di  Volterra,  che  fu  poi  Car- 
dinale. Altre  simili  funzioni  ,  ed  atti  fece 
egli  da  14.  Dicembre  1+85.  al  di  io.  d'Ago- 
sto i+!iG,  nel  qual  tempo  abitava  parte  nel 
Palazzo  detr Arcivescovado  ,  e  parte  nella 
Villa  a  Montitghi  detta  di  S.  Antonio  del 
Vescovo.  Una  medaglia  in  bronza  di  que- 
sto Prelato  esiste  nella  bella  Raccolta  r 
che  di  Medaglie  possiede  il  Signor  Giovan- 
ni di  Poggio  Baldovinetli.  Questa  ha  da 
ima  parte  il  suo  volto  con  lettere  RAY- 
JVaLDVS.  DE  VRSINIS.  ARCHIEP1SCO- 
PVS.  l'LOREiNTINVS.  Net  rovescio  ha 
una  figura  con  alcuni  simboli,  e  col  mot- . 
ro  BKN  EI  A  CERE.  ET  LyETARI.  FORT. 
RED.  il  padre  suo  era  Jacopo  a"  Orso 
degli  Orsini.  Fu  egli  fratello  del  Conte 
Niccolo  nostro  Capitano  di  Milizia  ,  e  del 
Cardinal  Battista  Orsini,  e  di  Clatice  Or- 
sini moglie  del  magnifico  Lorenzo  de'Me- 
dici  ,  sopra  di  che  è  seguita  sbaglio  nelle 
note  della  Cronica  del  Pitti  da  emendar- 
si ,  intntre  la  madre  dì  tutti  loro  fu  Mad- 
dalena dì  Carlo  Orsini  Conte  di  Taglia- 
cazzo  *  e  non  Clarice.  Siane  questo  il  do- 
cumento. In  San  Salvadore  in  Lauro  di 
Roma  ,  Chiesa  fondat.n  dal  Cardinal  La- 
Eorghini  Dite.  Voi.  IV.  S4 
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T;  ftl  allora  Vescovo  d  'Arme- ;  il  qnale 
e„e»do  ...  proemio  di  «  rallegrarsi 


«M  OnH ,  Deposito  ài  marmo 

enti  basto  femminile ,  orme .  e  lettere 
MAGIMLE!**  VRS1NA  WDKVri|  E- 

GHiEP  BLOR»HTll*VS  PARBSTI  B.  M. 
piliM  lSS.  La  morte  di  questo  Arcivesco- 
vo la.  dà  d  Lerraccbini  ne  3  di  Luglio- 
j5iO.it  Roma,  ed  assegna  Pesequie  cola 
nella  predetta  Chiesa  di  S.  Salvador*  nel 
dì  ir.  4i  esso  mese  con  un  Diano  della 
Libreria  de'  Signori  Marchesi  Niccotini. 
Fra  alcune  Mi>S  ricordanze  presso  (Urne 
di  un  certo  Piero  di  Bernardo  Masi  w 
ha  quella  delle  solenni  Esequie  celebrate 
TiBlla  nostra  Fiorentina  Chiesa,  ove  al  gran 
concorso  v  intervenne  Messer  Cosimo  dee 
Puzzi  ,  al  quale  l'Orsini  avtVa  già  rinun- 
ziato l'Arcivescovado  con  pensione  ;  ina 
in  esse  ricordanze  manca  il  giorno  preci- 
so. Narra  il  Nardi,  eh' egli  fu  uomo,  che 


non  si  curava  «i  ti.ipaccii.i~.     

pubbliche  ,  e  di  Stato ,  a  ciò  consigliando 
ancora  Piero  de"  Medici  suo  parente.  Jstor. 

lab:  iv. 

(i  )  Cosimo  di  Guglielmo  de  Pazzi  . 
Questi  fu  spedito  già  Ambasciatore  a  M/iS' 
umiliano  Impuradore  ne  14.  di  Sellernbre 
1^96.  essendo  stato  prima  Ca'iomro  l'to- 
rentino  ,  e  poscia  di  San  Pietro  di  Roma^ 


delle  cose 


X  TESCOTI  FIORENTINI,  53f 

in  nome  della  Ciuà ,  uella  creazione  di 
Leone  Decimo,  ai  mori  l'anno  mdxiii. 


e  pastaio  al  Vescovado  di  Oleron,  secon- 
da il  Cerracchini  ;  il  quale  vuole  ,  c/te  ad 
istanza  della  Repubblica  nostra  /asse  pre- 
coniizato  Pescavo  d'Arezzo  nel  1498,  do- 
ve in  esso  anno  andò  Ambasciadore  a, 
Lodovica  XI L  con  cui  si  adoprò  per  la 
restituzione  di  Pisa  ai  Fiorentini.  Quando  , 
ebbe  P  Arcivescovado  nostro  fecene  C ingres- 
so ne'  xj.  di  Settembre  i5oli.  nulla  manie* 
ra  ,  che  si  va  leggendo  in  un  libro  de* 
Comandatari  nella  Cantera  Fiscale  ;  ciò  , 
che  si  conferma  ancora  da  una  ricordanza 
nel  Monastero  degli  Angeli.  Tale  Arcive- 
scovo esstre  stato  Uomo  di  gran  dottrina 
lo  comprovano  e  ti  Poccianti ,  e  France- 
sco Guicciardini ,  e  Andrea  Dazzi,  nella 
Latine  Poesie  del  quale  esiste  un  Carmen 
Panegyricum  Colt  indirizzo  ad  prsestautis- 
siuiiinj  Vìrnra  Coamum  Poccium  Florcnti- 
mim  Pomificem  )  edit.  del  Torrenti,  del 
iBoq.  )  Esso  Arcivescovo  tradusse  in  La- 
tino dui  Greco  Massimo  Tirio.  Appena 
preso  il  possesso ,  celebrò  il  suo  Sinodo 
ne'  giorni  8.  e  g,  di  Novembre  del  t5od, 
dato  poi  alla  stampe  del  mese  di  Genna- 
ro susseguente.  Osservabile  è  V  Arme  del 
suo  Sigillo  in  cera„con  cui  sono  confermati 
i  Capitoli  della  Compagnia  di  S.  Felice  a 
Urna  ,  ove  lo  scudo  è  circondato  dall'  api 
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Ed  a  lui  successe  M,  Giuli»  de  Mo- 
dici (.)  il  *|ualc  assunto  al  Sommo  fonti- 


presso  mote»,  ÌV^TITIA  AiNTE  EVH  AM- 
BVLABìT.  La  sua  morte  seguì  nel 
a'  9.  di  Aprile,  non  senza  sospetto  fi  vele- 
no ,  scrìsse  il  Mardì  (  U  perche  ebbe  se- 
poltura in  Duomo  il  dì  i3  a  esso  mese.) 
£jsa  /a  cagione,  di' ei  non  vestiste  la 
porpora  Cardinalizia  ,  alla  quale  il  disse 
essere  già  stato  destinato  da  Leon  X.  a  cut 
doveva  andare  a  nome  della  Repubblica 
nostra  Ambasciadore ,  se  viveva  di  più. 

(j)  Me'  ricordi  presso  di  me,  di  Piero 
ài  Bernardo  ài  Piero  Siasi  »  Adì  17.  di 
»  Aprile  iSiò.  venne  la  nuova  da  Jioma 

»  me"ue  Messer  Giulio  sua  fratello  cugino 
»  (  il  quale  era  Cavaliere  Priero  )  Arei- 
ci Firenze.   »  Era   Priore  del 


Priorato  di  Capua  dell'  Ordine  Gerosoli- 
mitano. Dicono  ,  che  a  re/lesso  di  lui ,  cu- 
gino del  Papa  ,  si  niosse  Leone  con  sua 
Bolla  a  dichiarare  i  Canonici  della  Me- 
tropolitana nostra  Protonouirj  a  guisa  di 
Partecipanti  ,  con  accrescere  ancora  di 
rendita  alcune  loro  Prebende;  sebbene  la 
Bolla  per  allora  ,  a  riguardo  della  spesa, 
non  fu  accettata  da'  Confinici  ,  ma  bensì 
nel  iy3t .  è  stata  confermala  da  Clemente 
XII.  de1  Corsini,  donde  lianno  principialo 
essi  a  porre  in  pratica  _  alcuni  privilegi, 
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ficaio  Vanno  HDXX1I1.  sollo  nome  di  Cle- 
mente VII.  pose  in  suo  luogo  M esser  Nic- 
colò Riddili  (r)  Cardinale,  che  tenne  l'Ar- 
civescovado   sino  all'  anno  HDXXX1I. 


particolarmente  quello  di  mutar  F abito  T 
che  era  dalla  concessione  di  Leon  X.  a- 
bilo  -viatorio  ,  succeduto  al  gufo  di  pelle, 
cangiato  cosi  nella  Cappa  magna  ,  che  di 
presente  vieti  usata.  Creò  il  Ponte/ice ,  Car- 
dinale il  nostro  Arcivescovo  ne'  zi  di  Set- 
tembre dello  stesi'  anno  l5l8.  Ricevè  alla 
Porta  a  S.  Pier  Gatto/ini  lo  stesso  Leone 
solennemente  latino  i5i5.  ne' ào.  di  No* 
t'embre ,  di  cui  è  memoria  sopra  l'anti- 
porto della  "hiedesima,  e  nel  1S17.  «  ce- 
lebrò in  Firenze  d'ordine  di  1  Irà ,  eh'  era 
assente ,  il  Sinodo  ,  che  fu  lodato  dal 
Papa,  e  stampato  nel  t5i8.  prima  assai 
di  quel  che  dicono  altri.  Passato  egli  al 
Pontificato  col  nome  di  Clemente  flf. 
rinunziò  l'Arcivescovado  di  Firenze  (  la 
qual  Città  aveva  anc/ie  governata  nel  tem- 
porale per  Leon  X.  )  al  Cardinal  Niccolò 
Ridolfì.  Mori  ne'  zb.  di  Settembre  r534, 
donde  poi  il  cadavere  suo  ,  con  quello  di 
Leone  ,  fu  trasferito  dalla  Basilica  di  San 
Pietro  a  Santa  Maria  sopra  Minerva  nei 
16.  di  Giugno  i54.-J. 

(1)  //  nostro  Arcivescovo  Niecolò  Ri- 
dolfì fu  promosso  al  Cardinalato  il  dì  7. 
di  Luglio  i5i7.  a  cui  passò  per  mezzo  dei 
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Nel  qùal  lempo  lo  rinunziò  con  ri- 
ferro  ,  come  allora  si  costumava,  a  M es- 
ser Andrea  Buondel  manti ,  (i)  che  fu  U 


Vescovadi,  che  prima  tenne  di  Vivenza, 
di  Viterbo,  dimola  e  di  Orvieto,  essendo 
stato  anche  Arcivescovo  di  Salerno.  Tornò 
j>oi  a  questa  sede  dopo  la  morte  di  Moli- 
si g,  Buondclmonti. 

(i)  Andrea  di  Già.  Battista  di  Ghino 
si  fu  questo  nostro  Arcivescovo ,  di  un 
ramo  ,  che  mantenne  tarme  antica  di  sua 
.famiglia ,  consistente  in  un  campo  diviso 
per  lo  piano,  azzurro  di  sopra,  d'argento 
di  sotte  ,  e  ciò  si  cava  dal  proprio  sigillo 
di  questo  Prelato  conservato  nel  Museo 
Strozzi,  con  cui  si  -viene  a  correggere  il 
CerraccJiini , .  ed  altri  Scrittori  intorno  al- 
V  arme.  Ha  essa,  in  tal  sigillo  sopra  io 
scudo  un  Angelo ,  die  avrà  relazione  a 
qualche  cosa  da  me  finora  non  saputa. 
Tenne  le  Pievi  di  Santa  Maria  Impru- 
neta  e  di  S.  Piero  in  Bossolo  amendue  di 
padronato  di  sua  famiglia.  Fece  il  suo 
ingresso  ali 'Arcivescovado  ne'  24.  di  Ao- 
nembre  del  ihZi.  entrando  in  Città  dalla 
Porta  a  S.  Fridiano.  Bestanrò  il  Palazzo 
Arcivescovile  da  un  grana"  incendio  stato 
danneggiato  insieme  colf  Archivio.  E  nel- 
f  entrare  Carlo  V.  in  Firenze  ranno  j536. 
per  la  Porta  a  S.  Pier  Gattolini ,  andìt 
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quatto  di. questo  nome,  elle  lo  tenne  anni 

"""''Doro  I»  morte  del  q,u.le ,  l'anno  HO- 
[Xiii.  ritornò  al  medesimo  Cardioale  che 


6  E  poro  appresso,™,  fu  l'anno  K»«XXVU  . 
di  „„„.o  lo .trasW  in  «"»  Antonio  .ti- 
tolili ò)  nomo  di  molta  dottrina  e  I 


egli  incontra  al  medesimo  con  tutto  ìljUo, 
riero  •  ciò  fa  non ,  come  dice  il  cartello 
"'ZòlZ,  'sopra  „,a  Porta  liib-  Mail. 
fatuo  mettere  Ungo  tempo  dopo  da  Cosi- 
ino  /.  ma  bensì  fu  il  di  a»,  di  Aprde 
MC,:  Slo,i  egli  a~  anni  f  con  fama  di 
ondi. ,  c  di  nomo  da  lene  ,  non  ne  So. 
di  Novembre  .5**.  come  seriosa  il 
cli.nl .  ma  bensì  «'  a7.  *  tal  mese ,  nelli 
casa  di  sua  abitazione  in  ma  de  iervt 
l  „  il  Prlorisrn  Sal.lopineui)  L  onoranza 
in  Duomo  si  fece  il  di  28.  detto,  la  ,aal 

mento  ne  af).  <"  c.ug/10  usa*, 
erede  lo  Spedale  degt  Innocenti ,  e  con 
Jarj  legali,  che  riferisce  il  Coni.  Casotti 
nelle  Memorie  ,lel!  Impruneta  Dopo .mor- 
te Paolo  IH-  mondo  per  pigliate  la  sua 
ereMd  un  Commissario  a  Virente  preten- 
dendosi ,  di'  egli  non  avesse  potuto  Usta, 
re   V.  le  dette  Memorie  in  jnàlaogu. 

(,}  Ln  gran  tardanza  della  sua  w 
Firenze  ebbe  motivo  **«*>■ 
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e  perché  sodo  questi  ultimi  slati  a'  dì  no- 
stri,  e  co  il  seguente  me  a  te  ne  è  fresca  la 
me  morìa  ,  ed  ogni  loro  azioue  notissima, 
mi  è  bastato  ricordare  i  semplici  nomi. 


matta ,  in  cui  era  la  sua  famìglia ,  come 
dì  fazione  contraria  al  Duca  Cosimo  dei 
Medici.  Si  Irina  esso  Cosimo  avere,  scricco 
ali"  Arcivescovo  a  Roma  ne  2.  di  Giugno 
iSG5.  con  invitarlo  a  venire  in  persona 
al  governo  di  onesta  sua  Diocesi.  Avvi 
precedentemente  altra  lettera  dé "òo.  Apri- 
le i56o.  del  Cardinal  Giovanni  de' Medici 
che  avvisa  la  Duchessa  di  Firenze  d'avere 
forte  raccomandalo  al  Duca ,  si  questo 
Artdvescovo  ,  e  si  Giovanni  Battista  suo 
fratello  ,  comecché  essi  avevano  molto 
prima  riconosciuti  i  loro  errori  e  desiderosi 
erano  di  restituirsi  in  grama  di  Sua  Ec- 
cellenza. Finalmente  per  la  Porta  a  San 
Frìdiano  fece  suo  ingresso  in  questa  Città 
solennemente  il  di  i5.  di  Maggio  del 
l5fi7-  col  consueto  sposalizio  della  Bades- 
sa di  San  Pier  Maggiore.  D'un  suo  viag- 
gio a  Loreto,  e  della  fondazione  in  quel 
Santuario  d'una  Cappella  sua  dedicata  a 
Santa  Elisabetta  autore  ne  è  il  Gamurri- 
ni.  Ma  nella  sua  Sede  fermato  ,  posa  la 
pietra  fondamentale  il  di  i3.  di  Luglio 
i5G8.  della  Chiesa  ed  Ospizio  di  S.  Tom- 
maso d1  Aquino  fondato  da  certi  devoti 
Secolari,  consacrandone  poscia  C  Aitate 
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Ma    essendo    «.*£>M    laanralo    nella  fina 
dell*  auuo  MDLXJtm.  gli  è  uor  ella  mente,  suc- 
ceduto con  iucrcdìbil  benevolenza  della 


nei  z-f.  di  Febbrajo  susseguente.  E  negli 
ir.  Dicembre  del  10%.  celebrò  solenne 
Mrssa  in  Dilanio  per  il  pubblica  ringra- 
ziamento a  Dia  dclC  esser  fermio  da  Sa/% 
l'io  V.  il  Breve  del  titolo  di  Granduca 
al  sopraddetto  Cosimo.  L'impresa  del  nostra. 

//■<-/(  v.rtYira  flirtagli  da  Ludovico  Donumiehi 
si  fu  rtn  coni:  che  {in  ardii  il  grvgqe  col  motto 

KOS  DORMIT  QVl  CVSTODIT.  In  fatti 
fino  del  1 55fì.  stantio  in  Roma  dindi! 
f  ultima  mano  nei  10.  Dicembre  alle  Co- 
stituzioni del  Capitalo  Fiorentino  per  lo 
suo  buon  governo ,  che  son  pur  oggi  in 
osservanza  ;  e  nella  sua  permanenza  a 
questa  Chiesa  celebrò  il  primo  suo  Sinodo 
Diocesano  nei  i5.  di  Magpo  iò6t).  ecco- 
me poi  Sinodo  Provili,  iole  fece  nei  3, 
Dicembre  i573.  stampati  ambedue  in  Fi- 
renze. Nel  di  7.  di  Api  ile  jSfig.  Giovedì 
Santo  lavò  egli  i  piedi  in  Duomo  a  1 2. 
poveri  vestiti  di  bianco  con  ghirlande 
cT  ulivo  in  capo  ,  che  fu  la  prima  volta  , 
giacché  per  lavanti  si  praticava  di  lavar- 
gli ai  Canonici.  Fu  anche  il  primo ,  che. 
cori  suo  editto  esortasse  il  popolo  ad  ap- 
parare le  strade  per  la  Processione  del 
Corpus  Domini,  come  tuttavia  si  costuma. 
Orari    lodo   di  dottrina  a  lui  danno  gli 
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Ciiià  ,  e  commi  contento  di  tutti  gK  ordi- 
ni ,  Meiser  Alessandro  de  Medici  (i)  l'a- 
spettazione del  quale  grandissima  speriamo. 


ScriUorì ,  siccome  d' integrità  e  di  zelo  , 
iì  Pacciami ,  il  ferino  secondo  ed  altri. 
Passò  all'eternità  il  di  28.  Dicembre  1 57 3. 
a  ore  20.  di  età  di  anni  52  e  più  mesi. 
J\'c!  s/10  funerale  in  Duomo  perorò  Mat- 
teo Samminiatì  da  Lucca  Canonico  Fio- 
reatino ,  siccome  neìF  Esequie  ,  che  prima- 
si  fecero  nella  (  Mesa  de  Santi  Apostoli  , 
allato  alla  quale  egli  abitava ,  fu  recitata 
Orazione  da  Fra  Cristofano  Amaroni  Se- 
nese Agostiniano,  Dai  Duomo  fu  in  que- 
sta Chiesa  poscia  trasferito  ri  cadaveri 
sup  negli  H.  di  Settembre  l574  e  fa  so- 
pollo  all'  Aitare  del  Santissimo  accanto 
al  muro  ,  e  dietro  al!'  Aitar  maggiore 
trovasi  il  suo  deposito  con  1/iscrizii-rie, 

(1)  Coronar  si  dee  questo  Trattato 
del  nostro  Monsignor  '  Borghini  con  un 
fatto  del  medesimo.  Nelle  Ricordanza  MSS. 
di  Prete  Stufano  Lapìni  Cappellano  del 
Duomo  si  legge,  che  »  addì  2g  di  Gennajo 
»  i573.  Messcr  Vincenzio  Borgldnt  Spe. 
»  dalìngo  degt  Innocenti  prese  la  tenuta 
»  dell" Arcivescovado  di  Firenze  per  Mes- 
ti ser  Alessandro  d'Ottaviano  de' Medici 
»  Vi escovo  di  Pistoja ,  eletto  di  Firenze  ; 
»  e  prima  sedè  in  Santa  Maria  del  Fiore 
>t  sopr  una  sedia  appaiata  ,  dalla  parta 
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clie  ubbìa  u  essere  largamente  vinta  dalle 
sue  operat-oni,  e  ne  preghiamo  Iddio. 


»  d-lla  Sagrestìa  nuova  ,  poi  anilò  in. 
n  Siili  Giovanni,  poi  in  San  Salpa/loro, 
»  poi  nella  Curia  Archiepiscopale  ai  lito- 
ti go  .  dove  il  Vicario  dà  udienza ,  ac- 
»  campagnolo  sempre  da  tutti  i  Canonici 
»  del   Duomo  tt    Siti  era   egli  in 

Roma  ,  ove  nel  di  17,  di  Settembre  bene- 
disse la  pietra  fondamentale  di  Santa 
Maria  in  Vallìceìla  de  Preti  dell'Oratorio 
di  San  Filippo  Noi  ,  e  dove  in  occasio- 
ne del  Giubileo  comunicò  le  Compagnie, 
che  di  Firenze  e  dello  Stato  colà  si  por- 
tarono. Venuto  egli  dopo  la  morte  del  nostro 
Borghini  (  che  perciò  più  non  ne  scrisse  ) 
in  Firenze  V  anno  t533  allo  stile  Fioren- 
tino ,  fu  P  ultimo  ,  cha  facesse  la  funzio- 
ne di  sposar  la  Badessa  di  S.  Piero,  im- 
perciocché con  grave  dispiacere  delle  Mo- 
nache ,  che  erano  da  pià  secoli  in  tal 
possesso  ,  l'enne  tralasciata  dal  successo- 
re ,  e  dagli  altri ,  clic  lo  seguirono.  Nel 
mese  di  Marzo  del  i58a.  nel  dimorare  in 
Roma  ,  ov'  era  Inviato  del  Granduca  di 
Toscana  ,  fece  dar  principio  alla  nuova 
facciata  del  Palazzo  Archiepiscopale  di 
Firenze  dietro  alla  Chiesa  di  San  Gio- 
vanni colle  finestre  di  bel  pietrame  come 
in  oggi  si  mede.  Sul  canto  vi  fece  porre 
f  amie  col  cappello  sopra,  essendo  creato 
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Cardinale  nei  12.  Dicembre  l583.  e  nel 
itio5.  addi  \.  d  Aprile  asceso  al  Trono 
Pontificio  ,  fu  da  essa  arme  levato  il 
cappello  e  postovi  il  triregno.  Dicono,  che 
ritenendo  per  se  27,  giorni  onesta  Chiesa, 
avesse  già  stabilito  di  renderla  in  avvenire 
Patriarcato  .,  allorché  \ /a  morte  lo  involò 
il  di  27.  del  medesimo  Aprile ,  in  Roma, 
e  fu  sepolto  appresso  San  Pùttro  in  nobil 
sepolcro.  Nel  funerale ,  che  in  Firenze 
venne  f„tto  dalla  Chiesa  Fiorentina  si  udì 
r  Orazione  di  duolo  dall'  eloquenza  di 
Francesco  Venturi  Canonico  della  mede- 
sima ,  che  poscia  fu  Vescovo  di  San  Se- 


TAVOLA 
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DELLE  COSE  NOTABILI  CONTENUTE 
IN  QUESTO  VOLUME . 


boti  duolo,  suo  bruciamento  fatto  in 
Firenze  241. 
lAcciajuoli ,  Frale  Angelo  e  sua  vita  144, 
7W.  Agnolo    Pescavo  Fiorentino  ,  sua 
entrata  in  San  Giovanni  i56. 
'jiccomandigie  fatte  al  Vescovado  Fioren- 
tino; che  cosa  fossero  -874 
^4dim,ari,  M.  Palmieri  Ghibellino  fuorusci- 
to appresso  Enrico  yil.  Imperatore  125. 


A 


«4> 

Baldimiccio  fuoruscito  Ghibellino  appres- 
so Enrico  VII.  L4Ì  Bellincìom  Adi- 
mari  vende  al  Vescovo  Giovanni  i  suoi 
Leni  di  Monteacutolo  e  Vitigliano  412. 

Affiati  ,  pagamenti  de'  fitti.  3t)4. 

Agatone  Papa  e  suo  Concilio.  48.  217. 

Agilulfo  Re  de' Longobardi  permette,  che 
si  battezzino  L  fanciulli  28,  minaccia  il 
Clero  di  Milano  per  [elezione  del  Ve- 
scovo 3l 

F.  Agnolo  degli  Acciajuoli  L  V esc.  Fior, 
di  die  tempo  fiorisse  5oiL  si  travagliti 
nel  fatto  del  Duca  di  Atene  Soli,  fu 
Gran  Cancelliere  della  Regina  Giovan- 
na. 5oa,  sua  morte  e  funerale  5o2. 

'M.  Agnolo  AcciajuoU  11.  Vescovo  Fio- 
rentino, fioii.  fatto  Cardinale  Sufi. 

M.  Agnolo  di  Fibindacct  V escavo  Fior, 
in  che  tempo  5oj.  passa  V ascovo  di 
Faenza  5oli. ,  e  poi  in  quello  d'Arezzo 
5aj.  si  fa  chiamare  de"  Serafini  Ho-], 
unisce  le  Monache  di  S.  Maria  Urbana 
a  S.  Orto/a  Ù07.  5o8. 

SS.  Agricola  e  Vitale  martiri,  dono  delle 
sue  Reliquie  fatto;  da  S.  Ambrogio  alla 
Basilica  Ambrosiana  in  Firenze  170. 

Agnglione,  Patria  di  Baldo  iìiìo.  ove  fos- 
se questo  luogo  'ó'òo. 

Alamanno  Adimari  Vescovo  Fiorentino  , 
quando  fosse  eletto  fi 1 1 .  non  prese  il 
possesso  del  Vescovado  5ia.  Cardina- 
le Sii. 

Albergheria,  cosa  significhi  3aiL 
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'M.  'Alberto  d  Argentina  Scrittore  defluì 
di  Ridolfo  fmperadore  rio. 

'Liberio  Imperatore  manda  a  Firenze  M. 
Giovanni  da  Celomi  Vicario  Imperiale 
114.  iif). 

'Albtgesi,  e  loro  Eresia  ifiì. 

Albo/va  è  Cis  tesso ,  ohe  Capitanato  ,  luo- 
go di  giudicato  332. 

'Aldìi,  o  Aldioni,  gf  istesst,  che  i  Coto- 
ni 389.  divisi  da'  Longobardi  in  Mini- 
steriali e  Rusticani  3ttg. 

jiidvbrimdo  Vescovo  Fiorentina,  sua  visita 
alla  Chiesa  di  San  Miniato  (>3. 

Alessandro  III.  perseguitato  da  Federigo 
Barbarossa  òòf.  Sua  reconciliazione  col 
medesimo  370.  se  sia  vero  il  fatto  del 
piede  postogli  sul  collo  'Ò7Q. 

M.  Alessandro  Medici  Pescavo  di  Pi- 
sto/a  ,  eletto  Arcivescovo  di  Firenze 
538.  benedice  la  prima  pietra  delta 
Chiesa  di  Santa  Maria  in  Vallicella 
de'  PP.  dell  Oratorio  di  San  Filippo 
Neri.  53g.  fu  t  ultimo  ,  die  sposasse  la 
Badessa  di  S.  Piero  53g.  dà  principio 
alla  nuova  facciata  del  Palazzo  Archie- 
piscopale 539.  ò  fatto  Cardinale  ,  e  poi 
Papa  5+0.  sua  morte  e  altre  notizie 
della  sua  vita  540 
iS.  Ambrogio  donò  alcuni  corpi  santi  a 
Firenze  10.  istìtaisoe  in  Firenze  la  Basili- 
ca Ambrosiana  jfà.  174-  fa  ilsimile 
in  altri  luoghi  d'Italia  onori  fattigli 
da  Romani  e  da'  Re  Franchi  17'i.  fug* 
ge   di  Milano  per  non.  abboccarsi  col 


Tiranne  Eugenio  177.  va  a  Bologna  , 
indi  a  Firenze  198.  conduce  i  corpi  dei 
SS.  Pitale  e  Agricola  178.  suo  Tratta- 
lo riguardante  la  consacrazione  di  dot- 
ta Basilica  181.  182.  184.  in  cìte  tempo 
morisse  rcji  2oq. 

'Ambrogio  Monaco  Vallombrosano  Vesco- 
vo Fiorentino,  di  che  tempo  fiorisse  'À'iS. 
Amerigo  Corsini  ultimo  Vescovo  Fioren- 
tino 5f  4.  .1 1  !ì.  fu  il  primo  Arcivescovo 
Fiorentino  hib.  diverse  notizie  'della 
sua  vita  ;j  i;>. 
S.  Andrea  presso  alt  jirno  ,  Monastero 
di  Monache  ordinato  da  Rodingo  2S1, 
S.  Andrea  Vescovo  vi  conferma  la  Ba- 
dessa a3i.  antica  Prioria  34.3.  poi  Ba- 
dia 24$.  sua  moderna  fabbrica  24.1. 
congiunto  alla  Cattedrale  3.^6. 

S.  Andrea  Vescovo  Fiorentino,  3,11.  212. 
altro  del  medesimo  nome  ,  e-qual  fosse 
il  Santo  22ÌL  in  die  tempo  fiorisse  lag. 

'Andrea  Vescovo  Fiorentino  diverso  dal 
Santo  ,  /filando  fiorisse  ili.  212.  22ÌL 
221).  privilegio  diretto  al  medesimo  da 
Lodovica  Imperatore  a3l. 

M.  Andrea  de  Mozzi  Vescovo  Fiorentino, 
di  che  tempo  fiorisse  484.  fatto  poi  Ve- 
scovo di  Vicenza  4^4.  gettò  la  prinia 
pietra  in  S.  Maria  sul.  Prato  4.8Ò.  edi- 
ficò il  Palazzo  Episcopio  di  S.  Miniato 
al  Monte  486.  suo  sepolcro  488. 

M.  Andrea  Buondclmonti  Arcivescovo  Fio- 
rentino ,  in  che  tempo  53 -j- 


5*5 

Andrea,  o  Francesco  da  Torli  Vescovo 
Fiorentino,  in  die  tempo  'ja'A.  suo  vero 
nome  è  quello  di  Francesco  004. ,  don- 
de possa  nascere  tale  si/aglio  di  nome 
504.  fatto  Cardinale  504.  diverse  suo 
dignità  Ecclesiastiche  504. 
Anfiteatro  di  Firenze,  dove  61. 
Annio  Frate  Domenicano,  ritrovatore  del* 
r  Editto  supposto  di  Desiderio  ,  e  sua 
falsità  77.  Giudizio  di  diversi  sopra  di 
ciò  78.  79.  80.  e  segg. 

S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  ,  di 
che  tempo  eletto  sua  entrata  a 

Firenze  ònz.  sua  morte  5 a 3.  diverse 
funzioni  sacre  dal  medesimo  fatte  e  al- 
tre notizie  della  sua  vita  5z3. 

S.  Antonio  Abate,  Oratorio  a  Montuglù, 
da  chi  edificato  4g3. 

"M.  Antonio  a*  Orso  Vescovo  Fiorentino , 
di  die  tempo  fiorisse  4g3.  difese  armato 
la  Città  dalf  assedio  di  Arrigo  VII. 
diverse  sue  sacre  operazioni  4g3.  fabbri- 
cò r  Oratorio  di  S.  Antonio  Abate  a 
Montughi  493.  suo  deposito  488. 

S.  Apollinare  antica  Prioria  di  Firenze 
z38.  289.  aveva  i  suoi  Canonici  248. 

Apophnreta  voce  Greca  ,  cosa  in  nostra 
favella  significhi  179. 

S.  Apostolo  antica  Prioria  di  Firenze  z3g. 
fatta,  a  foggia  di  Basilica  piccola  241. 

Arcidiacono  ,  Dignità  Canonica/e  ,  quale 
tosse  zqi.  quali  le  sue  funzioni  igj. 
Borgkirù  Disc.  Voi.  IV.  35 


Digitizod  b/Coogli 
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Arciprete,  Dignità  Canonicale,  quale/ossa 

291.  quali  le  sue  funzioni  29(1. 
Arcivescovi  Fiorentini ,  quando  comincia- 
rono 5i5. 

Ardingo  i,  detto  anche  Radingo,  Vesco- 
vo Fiorentino  ,  in  c/ie  tempo  fiorisse 
226.  ordina  il  Monastero  di  Monadi* 
di  S.  Andrea  %'òts.  sua  donazione  ai  Ca- 
nonici Fiorentini  347- 

Ardingo  11,  t'escavo  Fiorentino  ,  in  che 
tempo  fiorisse  427.  era  Canonico  di 
Pavia.,  e  sue  qualità  427.  piatisce  con. 
i  t'assalii  del  Vescovado  428.  419. 
pubblica  le  Costituzioni  del  Capitolo 
429.  visita  alcuni  Popoli  a  lui  subordi' 
nati ,  e  dà  loro  Statuti  4ÌÌ0,  fu  egli 
die  ridusse  i  Censi  a  misura  di  grano 
4ÌJ2.  diverse  compra  fatte  dal  medesimo 
444.  donazioni  fattegli  444.  introduce  i 
Fiati  Umiliali  444.  diversi  fatti  famosi 
seguiti  a  suo  tempo  44S.  sua  morte  446. 

Arezzo  disfatta  da  Tolda  ,  falso ,  die 
la  facesse  arare  12.  occupata  da'  Lon- 
gobardi 2G. 

'Ariniani  chi  fossero  85. 

Aiiovisto  He  de' Longobardi ,  suo  crudele 
Là  68. 

Asello  V escovo  di  Populonia ,  in  die  tem- 
po 214. 


A.  non  passò  mai  in  Toscana  5.  scam- 
biamento del  suo  nome  in  -vece  di  To- 
tila  5.  danneggiò  l'Italia  7.  8, 


'Atto  ,  o  Azza  Vescovo  Fiorentino ,  qnan- 
do  fiorisse  289.  237.  conferma  alcuna 
donazioni  fatte  alla  Chiesa  di  S.  Mi' 
niato  ,  e  fa  nuove  donazioni  alla  mede- 
sima ,  ed  a'  Canonici  Fiorentini  290. 

'Auditorio  nelle  Chiese  antiche,  qualfasst 

Autori ,  Re  de'  Longobardi  28. 

Alzo  II.  V escovo  Fiorentino ,  di  c/ie  tem- 
po fiorisse  334.  è  chiamato  zitto  e  As- 
tone, e  Azza  e  Azzane  33-f.  quando 
morisse  335. 


Badia  Fiorentina  edificata  da  Villa  ma/Ire 
del  Conte  Ugo  -ifS.  non  è  vero ,  che 
fosse  fondata  dal  Conte  Ugo  274. 

Bagno  regio  è  falso ,  che  fosse  cosi  /tomi- 
nato  dal  Re  Desiderio  89.  quando  ca- 
desse nelle  mani  da  Longobardi  90.  chia- 
mata cosi  molto  tempo  avanti  Deside- 
rio 90. 

Balbino  Pescavo  di  Rosella  219. 

S.  Baldassarre,  Monastero  di  Monache  fon- 
dato da  cliì  5oo. 

Baldesi  Tarino  fondatore  del  Monastero 
di  S.  Baldassarre  ,  e  della  Cappella  del 
Miracolo  di  ò\  Ambrogio  5oi. 

Baldo  oriundo  da  Aguglione  33o. 

Baldovino  Imperatore  di  Costantinopoli 


■viene  a  Firenze,  ed  è  alloggiata  nel 
Vescovado  384. 

S.  Bartoìommeo  Badia  ài  Fiesole,  fon- 

■  data  da  Jacopo  Vescovo  Fiesolano  277. 
è  rifatta  da  Cosimo  Medici  278. 

Bartoìommeo ,  o  Francesco  Zabarella  ,  v. 
Francesco  Zabarella.  5r4- 

Bartoìommeo  Zabarella  Arcivescovo  Fio- 
rentino ,  chiamato  erroneamente  Andrea 
521.  sua  morte,  ed  altre  notizie  di  sua 
•vita  621. 

F.  Bartoìommeo  da  Padova  Vescovo  Pia* 
rentino  t  di  che  tempo  fiorisse  5o8.  va* 
rie  notizie  di  esso  5o8. 

"Basilica  Ambrosiana,  in  oggi  di  S.Loren- 
zo, instituita  e  consacrata  ila  S,  Ambro- 
gio ìfà.  174.  175.  184.  come  si  denomi- 
nasse delta  Basilica  i85.  Reliquie  de'  SS. 
Martiri  Vitale  e  Agricola  donata  alla 
Basilica  da  S.  Ambrogio  178.  è  stata 
Sempre  detta  Basilica  chiamala  la  Clas- 
sa di  S.  Lorenzo  186.  fondata  a'  tempi 
di  S.  Zanobi  186.,  perchè  dedicata  a 
S.  Lorenzo  iii8.  rinnovata  da  Cosimo  e 
Lorenzo  Medici  igi.  Amerigo  Corsini 
Si  rei-vescovo  vi  getta  alcune  medaglie 
ne'  fondamenti  191.  se  fosse  stata  Ba- 
silica a  tempo  de'  Gentili  204, 
Bosi/iv/ie ,  loro  qualità  ,  forma  ed  uso  202. 
2o3.  appresso  i  Gentili  erano  luoghi  vi- 
cini al  Foro,  e  perchè  202.  delle  sec- 
chie Basiliche  se  ne  formarono  le  Chic- 
li 204.  Chiese  grandi  con  i  portici  * 
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"tribuna  si  dicevano  Basiliche  204.  240. 

Belisario  disfà  i  Goti  in  Italia ,  e  fa  pri~ 
gione  Vitige  loro  Re.  14. 

Beni"  Ecclesiastici  di  due  sorti,  e  quali 
35o.  perchè  rispettati  367.  Legge  fatta 
dal  Comune  di  Virente  per  C immunità 
de  Beni  Ecclesiastici  36fj.  36,). 

Beni  secolari,  perchè  anticamente  si  desse- 
,-.  ro  in  Accomandigia  ai  Vescovi  374.  per1 
isfuggìre  i  pesi  pubblici  ec.  Leggi  fatta 
per  impedire  quelle  finte  alienazioni  Sj5, 
377.  3g6.  da  chi  si  facessero  tali  alie- 
nazióni 377. 

Bernardo  Vescovo  Fiorentino  ,  di  die  tem- 
po fiorisse  346.  fu  Priore  di  S.  Lorena 

:      T.O  347. 

Bologna,  è  falso  che  fosse  spianata  da 
Teodosio  Imperatore  9-  1 

Bonifazio  Vili.  Papa  vede  malvolentieri 
in  Toscana  M.  Giovanni  da  Celona 
Vicario  Imperiale  11 5.  fa  un  trattato 
con  esso  a  nome  de'  Fiorentini  116. 

fronti ,  antica  famiglia  Fiorentina  spenta 
411. 

Co.  Bulgaro  fatto  autore  della  fondazione 
della  Badia  a  Settimo  2j5. 

M.  Buondelmonte  colia  sua  morte  cagio- 
na le  divisioni  della  Città  383. 


Caccia  Alessandro  .  Governatore  di  Parma 
e  Piacenza,  e  altre  su*  eariche  5G. 


Campo  del  Re  dove  fosse  2Z2. 

Canonica  di  S.  Giovanni,  detta  ancora 
di  S.  Zanobi  1G2.  e  veramente  Catte- 
drale. Entrate  della  Canonica  Fiorenti- 
na separate  ila  quelle  del  V rscovo  255. 
diverse  donazioni  fatte  alla  medesima 
z5G.  Suo  Chiostro  nominato  anticamen- 
te 2.6-j.  incorporalo  in  parte  nella  Chiesa 
del  Duomo  257.  case  della  medesima  per 
l'abitazione  separata  de'  Canonici  2Yj. 

Canonici  Fiorentini ,  detti  anticamente  Ca- 
nonici di  San  Giovanni  e  di  S.  Zanobi 
162.  di  S.  Reparata  162.  i65.  gì"  istessi 
che  quelli  di  Maria  del  Fiore  i65. 
hanno  a/cuna  -volta  il  titolo  di  Preti 
Cardinali  235.  quanti  fossero  in  numero 
235.  altre  laro  dignità  23G.  Canonico 
vuol  dire  Regolare  252.  anticamente  vi- 
vevano insieme  a  vita  comune  %h-t,  co- 
me si  separassero  da  detta  -vita  comu- 
ne 253.  quali  detti  Canonici  Regolati 
253.  qua/che  volta  chiamati  in  iscritturo 
antiche  Canonici  Regolari  254.  costitu- 
zioni del  Concilio  d"  Aquisgrana  sopra  i 
Canonici  250.  donde  abbiano  origine  le 
loro  distribuzioni  25g.  quante  e  quali 
fossero  le  dignità  del  loro  Collegio  zgi. 
292. 

Capalle  ,  ì  Fiorentini  mandano  alcuna  vol- 
ta il  Potestà,  salva  la  ragione,  e  la 
parte  del  Vescovo  437.  438. 

Cardinal  Latino ,  pace  fatta  da  esso  in 
Firenze  112. 


5Si 

'Cardinale,  nome  dato  anticamente  ai  Ca- 
nonici Fiorentini  zM.  ai|7.  comune  detto 
nome  in  altre  Chiese  ,  in  oggi  solamente 
delle  Chiese  di  Roma  23S.  a  chi  dato 
anticamente,  e  perchè  ii3fL  signficato 
di  tal  nome  a3j. 

Carlo  Magno  Imperatore  ,  se  riedificasse 
Firenze  5l.  e  seg.  si  fa  dilaniare  Re 
de  Longobardi  2i.  az.  celebra  la  Pasqua 
del  Jl.  Natale  in  Fiorenza  Sa.  5y\  in  che 
anno  veramente  ciò  segnine  So.  5i_.  noni 
è  vero ,  che  riedificasse  Firenze  5?,  53, 
quando  venne  qua,  Firenze  era  in  es- 
sere 5j.  55.  creò  Cavalieri  ira  Firenze , 
creduta  però  falsa  questa  supposizione 
.,  Sfonda  e  dota  la  Chiesa  de*  SS.  A- 
postoli  5t-  dona  alcune  reliquie  alla 
Chiesa  dTS.  Giovanni  .Ig.  fondu  la  Chie- 
sa di  S.  Miniato  5g.  come  si  possa  in* 
tcrpretnre  in  restaurazione  e  riedifica- 
zione di  Firenze  da  esso  fatta  fi.)  70. 
fa  prigione  Desiderio  He  de'  Longobar- 
di di,'  regima  in  Città  i  Gentiluomini 
sparsi  per  le  Pitie  71.  suo  rirattcra 
suo  pnvitegio  'olla  Chiesa  di  S.  Miniato 
240.  sua  donazione  alla  medesima  2^5, 

Curio  ì,  ttJngiò  SÌ  trova  a  Firenze.  t,-)A. 

Cataldo  o  Castaldione,  Ministri  del  f'e~ 
sevo  Fiorentino  anticamente  afi?.  3<i8. 

Costei  Fiorentino  riceve  il  Rettore  dal  V v 
scavo  Fiorentine  41  A-  ■ 

Castellare ,  vuol  dire  Castello  disfatto  4l±±  ' 


Ì5*  , 

Catacombe  nelle  antiche  Chiese  ,  quali 
fossero,  e  per  qua!  USO  264.  282.  283. 

Cattarti ,  fi  Nobili  del  Contado ,  quali  fos- 
sero 34G.  loro  tirannie  3y6. 

Cattedrale  ili  Firenze  prima  S.  Giovanni, 
e  poi  S.  Reparata.  V.  S.  Già.  e  S.  Se- 
parata. Se  avanti  fosse  Cattedrale  S.  Sai 
vadore  i65.  16G. 

'Cavalieri  Fiorentini  creati  da  Carlo  Sfa- 
gno 54.. falsa  è  reputata  tal  supposto- 
ne 54.  Sepolcro  in  Pavia  di  un  Cavalier 
Fiorentino  creato  da  Cario  Magno  5G. 

Carillon  ,  M.  Giovanni  da  Celona  lanuto 
a  Firenze  per  Sicario  Imperiale  114.  si 
unisce  coi  Jìiorusciti ,  e  molesta  i  Quel' 
fi  ni,,  ni.  Bonifazio  Vili.  Papa  fa 
seco  un  Trattato  a  nome  de  Fiorentini 
Ii5.  è  rimandato  condenari  n-j.  se  no 
parte  e  torna  via  121,  122.  qual  som- 
ma ricevesse,  e  da  chi  gli  fosse  pagata 

122.  123. 

S.  Cecilia  sulla  Piazza  de"  Maledirti ,  ti- 
tolo d" un  Prete  Cardinale  Fiorentino  a3y. 
antica  Prioria.  23g. 

S.  Gerbone  Vescovo  di  Populonia  ,  espo- 
sto alle  bestie  da  Telila  216. 

Cercina,  ragioni-,  che  il  Vescovo  Fiorera- 
nno aveva  sopra  quel  Casi-elio  408, 

'Cesare  ,  i  suoi  Commentar/  a  giudizio  di 
Asinio  Pollione ,  non  sono  in  tutto  -re- 
ridici  104. 

Chiesa  Fiorentina ,  Trattato  di  essa  ,  e  dei 
suoi  Vescovi  141. 


'Chiesa  Cristiana.  Costantino  Imperatore  la 
dona  pace  149.  è  combattuta  anca  dopa 
detta  pace  dagli  Eretici ,  e  dalle  Na- 
zioni barbare  ,  che  inondarono  E  Italia 
1S0, 

Chiesa  de' SS.  Apostoli ,  fondata  e  dotata 
da  Carlo  Magno  Ò7.  consecrata  dall' Ar- 

'Chiese  antiche  Cristiane  come  fatte 

loro  divisioni  278.  auditorio  qual  fosse 
280.  quale  Foffèrtorio ,  dove  il  Perga- 
mo, quale  il  Coro  e  FAltare  281.  loro 
Cappella  e  Qratorj  particolari  chiuse  coti 
i  cancelli  281.  loro  scale  e  catacombe 
282.  Sagrestia  quale  e  dove  283.  Sana- 
torio qual  fosse  28 S:  lóro  portico ,  quale 
e  perchè  uso  285. 

Cipriano  Vescovo  d 'Arezzo ,  in  che  tem- 
po 218, 

.Cloduveo  Re  da'  Francia,  e  suo  battesimo 
solenne  353- 

Coloni  antichi,  quali  fossero  387.  loro  con- 
dizione 387.  citiamoti  istrutnenti  vivi  del- 
la ■villa  388.  vendita  delle  loro  persone 
386.  leggi,  che  vietano  la  vendita  delle 
loro  persone  senza  i  beni  388.  chiamati 
Aìdii  e  Aldioni  nelle  Leggi  Longobar- 
de 38g.  V.  Aldii  o  Aldioni.  Qual  sia 
differenza  tra  gli  antichi  e  i  moderni 
Coloni  3go.  chiamati  talora  Coloni  Fe- 
deli, e  uomini  ne'  Contratti  de'  Vescovi 
3gi. 

Colonna  di  S,  Giovanni  in  memoria  del 


miracolo  ivi  operato  nella  traslazione 
del  corpo  di  S.Zandbi,  quando  cadesse 
a  terra  187.  Iscrizione  posta  nella  detta. 
Colonna  187.  carattere  di  falsità 

attrihuito  a  detta  Iscrizione  210. 
Concìlio  Generale  IH.  tenuto   in  Firenze 
di  die  tempo  620    VI.  in  Costantino- 
poli ^8.  11.  in  Firenze ,  di  che  tempo 

Concilio  di  Aqnlsgrana  per  la  Riforma 

delle  Chiese  258. 
Confessione  o  martirio,  luogo  nelle  Chiese 

antiche  282. 
Conventuale ,  cosa  significhi  253.  254- 
Conversi  dugH  Spedali  quali  fossero  365. 

53+.  535. 

Cerio,  suo  falso  racconto  della  morte  di 
Ridolfo  Imperatore  248. 

M.  Cosimo  de'  Pazzi  Arcivescovo  Fioren- 
tino, di  che  tempo  5zg.  53o.  era  Ve- 
scovo d'Arezzo  5jo.  sue  diverse  dignità 
Ecclesiastiche  e  Secolari  53r. 

Costantino  donò  la  pace  alla  Chiesa  149. 
edificò  nane  Chiese  magnifiche  35z. 

Cranno ,  Proposto  della  Chiesa  Fiorentina, 
in  alte  anno  249- 

Credenti  da  Milano  Eretici  465. 

A'.  Cresci  martire,  suo  corpo  ove  esista 
270. 

S.  Croce,  Chiesa  Fiorentina,  sua  antica 

forma  z-jij. 
Curradino  battuto  dal  Re  Carlo  nel  piano 

di  Tagliacozzo  70, 


Currado  Marchese ,  donazione  della  sua 
albergherìa  nei  Vescovado  Fiorentino 
332. 

Custode,  Dignità  Canonicale  294. 


Desiderio  Re  de"  Longobardi ,  suo  editto 
supposto  trovato  in  un  alabastro  di 
Viterbo  73.  falsità  di  esso  73.  74. 
espressione  del  suddetto  editto  75.  7G. 
perchè  sia  falso  82.  83.  prima  fu  Duca 
di  Toscana  sue  inimicizie  col  Papa 
35.  36.  ' 

Dimissorie  o  lettere  testimoniali  de'  Ve- 
scovi, a  che  servissero,  e  donde  abbia- 
no orìgine  35G. 

Ura  Dnlcino  ,  e  sua  setta  465. 

S.  Donato  a  Torri  permutato  in  S.  Lucia 
sul  Prato  per  i  Frati  Umiliati  449.  45o. 

Dragone ,  primo  Abate  di  San  Miniato 
Scrittore  della  vita  di  detto  Santo  267. 

Duomo  antico  di  Firenze  era  la  Chiesa 
di  S.  Giovanni  154.  )55. 


E 


Eleuterìo  Vescovo  di  Lucca,  in  che  tem- 
po 218.   -    !■'  .  ... 


S5G 


Elia  Pietro  Spagnuoh  Istèrico ,  suo  rag'' 
conio  delia  liberazione  delle  Città  ili 
Toscana  dalla    Giurisdizione  Imperia- 

Elinardo  Monaco  Valloni  brasano  Vesco- 
vo Fiorentino  di  che  tempo  iiiZ. 

Elpidio ,  Vescovo  di  Volterra ,  di  che 
tempo  ZI 4- 

Enrico  Vescovo  di  Basilea,  mandato  al 
Papa  da  Ridolfo  Imperatore  per  gli 
affari  di  Romagna  Lio. 

Enrico  III.  combattè  ed  assediò  Firenze 
i.3i.  _3.2.8r  sue  qualità  e  turbolenze  del 
suo  Impero  .'i  i  3tt, 

Enrico  VII-  Imperatore  succede  ad  Al- 
berto 124.  tenta  d'  impadronirsi  di  Fi- 
renze 125.  ne  è  persuaso  da  Dante  126. 
i  Fiorentini  non  acconsentono  di  rice- 
verlo 129.  ordina  a  Firenze ,  che  levi 
I  oste  d '  intorno  ad  Arezzo  ,  e  non.  ó 
atteso  izq.  fulmina  un  processo  a  Fi- 
renze iaq.  assedia  Firenze   129.  i3o. 


parte  da  Firenze  quasi  sconfitto  r3i. 
sua  nuova  Legge  col  titolo  ad  repri- 
me  aduni  i3a.  processò  i_  Fiorentini  sola' 
mente  ,  e  non  i  Co/legali  l'ài, 

S.  Ercolano  Vescovo  di  Perugia  ,  ucciso 
da  Tolila  2lti- 

Eresia  -voce  ,clie  significa  discordia  ,  dis- 
sensione e  scandalo         455.  vien  da 

.    Resia  ,  detta  ancfie  Rosia  4.51). 

Eretici  Paterini ,  e  loro  battaglia  data  ai 
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Cattolici  adunati  alla  Predica  in  Duo- 
mo 445    chi  fossero  i  Paterini  ^ì  ì. 

Ewcnio  IV.  essendosi  refugiato  a  Firen- 
-e  ,  governa  per  due  anni  la  Chiesa 
Fiorentina  5r6. 

Eugenio  Tiranno  va  contro  /"  Imperatore 
Teodosio  176.  8.  Ambrogio  fugga  a* ab. 
boccarsi  seco  3a2.  3a3.  concede  ai  Gir., 
tili  di  rinnovare  /*  altare  della  Vittori* 
3iz.  3*3. 

F 


Fedele,  anale  anticamente  si  chiamasse 
3:f3.  opinione  de*  Legisti,  die  il  Fedele 
sìa  quello,  che  è  obbligato  a' Principi  3gS 
sentimento  contrario  ilelF  Autore  3g3. 

Fé  terigo  Barbarossa,  site  persecuzioni  con- 
tro la  Chiesa  'à'ij.  si  riconcilia  con, 
Alessandro  HI.  ed  è  ribsnedetto  070. 

Federigo  II.  Dopo  la  sua  morte  TImperio- 
restò  vacante  per  molti  anni  ioti,  man- 
dò Federigo  Principe  a"  Antiochia  in 
Toscana  a  favore  de'Ghibellini  4^5.  stia 
Corte  fiorita  e  piena  di  piaceri  scanda- 
losi 466. 

Federigo  HI.  Imperatore  col  Re  tVUnghe. 
ria  si  trovano  in  Firenze  ,  e  Federigo 
crea  in  Duomo  alcuni  Cavalieri  522.. 

Felice  Vescovo  Fiorentino  172.  intervenne 
al  Conci/io  di  Roma  17$.  in  che  au- 
lici 173. 


Pelino  Scrittore  ài  reputazione  120. 

Ferrara  ha  principio  dopo  C  invasione  in 
Italia  de  Barbali  42, 

Fiesole  ,  sue  Chiese  mal  conce  a  tempo 
de'  Longobardi  35.  36.  i5i,  suo  Sigi/lo 
coli' immagine  di  S.  Romolo  i5g. 

Figltinaldi ,  loro  donazione  al  Vescovo 
Fiorentino  Gotti/redo.  33i. 

Filippo  delC  Ancella  V escovo  Fiorentino 
in  che  tempo  504.  diverse  sue  dignità 
Ecclesiastiche  5o5.  fa  venire  da  Roma 
il  dito  di  S.  Bastiano  5o6. 

iS.  Filippo  Apostolo  ,  suo  braccio  recata 
a  Firenze  169. 

Filippo  di  U l'aldino  di  Albertino  Fonta- 
na prima  V escavo  di  Ferrara ,  e  poi 
fescovo  Fiorentino ,  di  die  tempo  si 
crede  che  fiorisse  447. 

Fiorentini  non  acconsentono  alla  venuta 
in  Firenze  di  Enrico  V li.  Imperatore 
127.  iz8.  sono  processati  dal  medesimo 
e  citati  a  comparire  a  Genova  129. 
i3o.  i'òi.  fanno  lega  col  Vescovo  Vol- 
terrano per  disfar  Semi/onte  167. 

Se  Firenze  sia  stata  disfatta  da  Attila  e 
rifatta  da  Carlo  Magno  3.  è  folto  il 
disfacimento  di  Firenze  sotto  Attila  4. 
5.  in  che  grado  fòsse  alianti  C  invasio- 
ne de' Goti  i3.  Radagasio  l'assedia; 
Stilicone  la  libera  i3.  14.  assediata  da 
'Fatila  ib.  16.  viene  in  poter  de'  Goti, 
ma  non  è  però  da  loro  rovinata  16.  17. 
è  recuperata  da  JYarsete  17.  ili.  non  fu. 


disfalla  nemmeno  da*  Longobardi  2i. 
opinione,  che  Firenze  avesse  la  libertà 
da  Guglielmo  fratello  del  He  di  Scozia 
!>n.  e  che  facessero  nutrire  i  Leoni  in 
memoria  dalla  sua  arme  fu.  Si  non  fu 
riedificata  da  Carlo  Magna  Si.  ai 
tempi  di  Cado  Magno  Firenze  era  no~ 
bile  e  ricca  5^.  suo  primo  cerchio  er- 
rancamente  preso  ,  quale  fosse  veramen- 
te 60.  sue  antiche  Porte  fix,  suo  Anfi- 
teatro, dove  Gì,  rovina  di  Firenze  come 
possa  intendersi  &2.  (Li.  perché  detta 
Fùientia  Sii.  falsa  una  tal  denomina- 
zione ncir  Editto  di  Desiderio  §5,  se 
ricuperasse  la  libertà  da  Ridolfo  Impe- 
ratore gg.  autori ,  che  hanno  creduto 
che  ciò  seguisse  tjg.  d'onde  sia  fondata 
tale  opinione  1 00.  ha  nel  suo  territorio 
/'  autorità  che  ha  1'  Imperatore  nelC Im- 
perio 101  ■  quando  cominciasse  il 
Priorato  III,  prima  ebbe  gli  Anziani  e 
i  Consoli  in.  i_i_2>  per  qua!  fine  fu  in- 
trodotto il  Priorato  e  messo  nelF  arti 
1 12.  consigli  did  Comune  cosa  fossero 
L2-L.  fa  uno  sborso  di  denari  a  M.  Gio- 
vanni di  Celano  Vicario  Imperiale  124. 
Enrico  VII.  tenta  di  passare  a  Firenze 
j  24.  Fiorentini  non  aoconserltono  al/re 
sua  venuta  127.  riconosce  Enrico  VII. 
come  Imperatore  de'Cristiani,  non  come 
suo  Signore  Mg.  non  attende  il  suo  ordine 
di  levar  Toste  d' si  rezzo  1  2Q.  è fitlminata  da 
esso  di  un  Processo  i3oT  i3i.  è  da  lui 


assediata  T2i).  i3ù.  è  citata -à  Genova 
t/ìf.  vien  difesa  da  M.  Antonio  Orso 
rescovo  Fiorentino  col  suo  Clero  i3j. 
leva  finalmente  t  assedio  quasi  sconfit- 
to la.  è  assediata  da  Enrico  111.'  i  Az. 
tanto  Enrico  III.  clic  Enrico  f^JI. 
danno  occasione  ai  due  recinti  della 
Città  lSz.  non  è  vera  la  sua  liberazio- 
ne ai  tempi  eli  Ridolfo  Imperatore  i33. 
libera  per  privilegio  |3j.  chiamata  la 
Città  del  Battista  i5j.  antiche  offerte 
da'  Comuni  sottomessi  si  facevano  prima 
alla  Chiesa  di  S.  Giovanni ,  e  poi  alla 
'  Città  t5&  il  contado  di  Firenze  era  da 
prima  governato  ad  arbitrio  de'  potenti 
377.  la  Città  per  abbassarli  colle  forze 
tolse  loro  le  Terre  e  Castelli  378.  379. 
divisione  dei  nobili  nella  Città  e  passag- 
gio del  governo  in  mano  de' potenti  38t. 
la  morte  di  M.  Buondebnonte  è  origine 
delle  divisioni  della  Città  e  della  Guer- 
ra civile  383.  in  tale  occasione  il  Comu- 
ne riprende  la  sua  autorità  33z.  delibe- 
razione del  Comune  per  la  difilla  e 
obbedienza  al  Vescovo  435.  non  à  vero, 
che  vi  fossero  in  Firenze  contese  per 
conto  di  Eresie  45i.  4.ÒZ.  divisione  per 
favorire  le  parti  del  Pontefice  e  dejì Im- 
peratore 453.  processi ,  bolle  e  provvi- 
sioni contro  gli  Eretici  Fiorentini  46Q. 
Fiorentini  in  alcuni  tempi  detti  Epicu- 
i-ei ,  e  percliò  4G1Ì.  Terzo  Concilio  Ge- 
ucrale  tenuto  in.  Firenze  ^20. 
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Firidolft  e  Bicasoli,  Ugo,  'Alberta  e  Gui- 
do .Fondatori  di  -varie  Classe  2B6. 

Fi  tajaoli,  quali,  e  perclii  cosi  detti  ii.,3. 

Formate  ,  o  siano  lettere  di  raccomanda- 
z-o'tt!  k  patenti ,  donde  abbiano  erigi- 
ne 3J5. 

Francesco  o  Andrea  da  Todi  Vescovo 
Fiorentino.  V.  Andrea  da  Todi. 

Francavo  da  Cingoli  Vescovo  Fiorentino, 
di  che  tempi»  ferisse  497.  diverse  /un- 
tò per  la  fabbrica  del  Monastero  della  US. 
Trinità  nel  Popolo  di  S.Larcnza  407.408. 
approva  quella  delle  Compara,  e  i/ur:i(a 
di  J.  Baldassarre  tao.  sua  mone  5o4. 

Francesco  o  Bartolommeo  Zab-irella  Ve- 
scovo Fiorentino,  in  che  tempo  5 12. 
Ùià  bravo  Canonista  5i2.  /"  fato  Car- 
dinale Òi3.  diverse  sue  dignità  Ecclesia- 
stiche Sia.  liliS.  altre  notizie  di  sua. 
vita  5rs,  5i3- 

Francesco  da  Bagnoregio  V escovo  Fioren- 
tino ,  di  che  tempo  Jiorisse  .jijo.  diversa 
funzioni  sucre  dai  medesimo  /atte  491. 

Franchi,  di-versi  di  nome  da'  Galli  yi. 
quando  comincino  a  chiamarsi  cosi  94. 
g5.  cominciamento  dei  suo  Imperio  Hot, 
.88». 

Frescahaldi,  M.  Guglielmo  eletto  Vescovo 
Fiorentine],  e  perchè  non  approvato 
49T-         i  . 

S.  Friana  antica  Prioria  di  Firenze  2Ì9. 
in  oggi  Monastero  di  Monadi»  z^-i. 
Borghini  Disc.  Voi.  IV.  3E> 
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ò.  Frontino  a  Frentino ,  se  fosse  il  prim» 
Vescovo  Fiorentino  ifo.  tale  vien  detto 
essere  per  tradizione  f]0. 


Gallura  ,  luogo  di  giudicato  ,  Fistcsso  che 
patesteria  'ó'óz. 

Gc/if dotti ,  così  chiamati  i  Mobili  di  Con- 
tado 378. 

Gherardo  Arciprete  Fiorentino.  ,  procura, 
una  riforma  dulia  vita  regolare  344. 

Gherardo  Vescovo  Fiorentino ,  di  che  tem- 
,0  fiori,,,  Z89. 

Gherardo ,  altro  Vescovo  Fiorentino  ,  in 
che  anno  fiorisse  2g8.  creato  in  appresso 
Pontefice  ai))3.  col  noma  di  Niccolò  il. 
'Sai.  si  trova  al  Concilio  Fiorentino  ge- 
nerale sotto  Vittore  IL  298.  site  diverse 
.  concessioni  jcj.j.  diversi  Conci//  e  Sinodi 
tenuti  sotto  di  lui  3oi.  sua  costituzione 
fatta  nel  Concilio  Lateranense  sopra 
[•■lezione  del  Pontefice  Sai.  opinione  , 
che  nel  tempo  del  suo  Pontificato  non 
ponesse  veruno  scambio  nel  Vescov.  di 
Firenze  òoz.  san  morte  ,  di  che  tempo 
si  crede,  che  seguisse  ioò.  era  giuocatore 
di  scacchi  òpb\  sua  confermazione  dei 
Beni  ,  che  godeva  la  Chiesa  di  S-  Lo- 
renzo 3o6.  307. 

Ghibellini.  Ridolfo  Imperatore  a  loro  istan- 
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za,  manda  M.  Oddo  in  Toscana  tot). 
fanno  venire  a  Firenze  M.  Gin.  Ca~vU- 
lon  114.  loro  prima  origine  341,  detti 
alcuna  volta  Eretici  per  far  contro  la 
Chiesa  458.  4^9- 
G fumasi ,  antica  famiglia  Fiorentina  speu- 

Giandonati  e  Ruggieri  vendono  al  Vesco- 
vo Giovanni  i  loro  Beni  di  fetriolo  e 
di  Gìogoli  4n.  412. 

S.  Gimignano  ,  falso  è ,  che  fosse  edifica- 
to da  Desiderio  Re  de*  Longobardi  8^.. 

Giordano  Vescovo  Cortonese  zi 5. 

S.  Giorgio  antica  Prioria  di  Firenze  z3q 
dopo  Convento  di  Domenicani  24 3.  poi 
da'  Silvestrini  243.  fra  fine  Monastero  di 
Monache  dette  dello  Spirito  Santo  244. 

Giovanni  da  Velletro  Vescovo  Fiorentino, 
di  che  tempo  fiorisse  3Bo.  fece  molti 
acquisti  al  Vescovado  3Bo.  384.  diverse 
vendite  fatte  al  medesimo  agaj  iteS.  in- 
iezione del  nuovo  Abate  di  ù.  Miniato 
40 3.  scomunica  e  priva  di  uffizio  quelli 
che  non  vogliono  riconoscerlo  per  Pa- 
store 404.  introduce  l'uso  delle  Potestà 
nella  sua  giurisdizione  4o5.  diverse  liti 
che  ebbe  con  i  S'ioi  Vassalli  406.  407. 
408.  tua  morte  41K. 

Giovanni  II.  de'  Mangiatori  Vescovo  Fio- 
rentino ,  di  che  tempo  fiorisse  447.  sue 
qualità  449,  e  Seg,  fonda  la  (Shiesa  di 
S.  Maria  elei  Carmini;,  erige  in  Mona- 
stero  di  Monache  S.  Matteo  in  Arcelri, 
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permuta  la  Chiesa,  di  S.  Donato  a  Tarrì 
in  &.  Lucia  sui  Prato  per  i  Padri  Orai- 
Luti  45o.  vacanza  della  Sede  Vescovile 
per  molli)  tempo  dopo  la  di  lui  morte  tyj'ò. 

M.  Giovanni  di  Biotisalvi  Neroni  Vesco- 

.  vo  de  Volterra  ,  e  poi  Arcivescovo  di 
Firenze,  in  che  tempo  fuggì  a  Ho- 

ma ,  e  perchè  .725.  sua  morte  5a6. 

Giovanni  Vitellrsco  da  Cometa  Arcive- 
scovo Fior  in  che  anno  5l6  cliìainato 
il  Patriarca,  Sue  omiità,  e  diversa  no- 
tizie di  sua  vita  5 17. 

Giovanni  Vescovo  Fior,  suo  privilegio  168. 

scovo  - 1  rdingo  ,  succede  al  medesimo  248. 
detto  Giovanni  11.  2..g. 

S.  Giovanni  Battista  Protettore  della  Cit- 
tà di  Firenzi.  I  Vescovi  Fiorentini  ti 
chiamavano  Vescovi  di  ,V.  G10.  1.-4  iÒ5. 
Firenze  chiamata  dal  nome  del  Santo 
la  Ciità  del  Battista  ià-J  posto  il  suo 
nome  ne'  pubblici  antichi  Decreti  157. 

S.  Giovanni  Battista,  Chiesa  Fiorentina, 
sede  de'  primi  Vescovi ,  e  Duomo  antico 
àula  Città  .54.  anticamente  le  offerte 
delle  Terre  e  Castella  sottomesse  si  fa- 
ci-vano alia  Chiesa  di  S.  Giovanni  i5iJ. 
offerte,  che  annualmente  si  fanno  alla 
Chiesa  suddetta  per  il  natale  del  Santo 
j50.  messovi  il  Battistero,  e  fatta  Pieve, 
e  trasferita  la  Sede  Vescovile  in  S.  Be~ 
parata  iti.ì.  zqì, 

F.  Gio.  Carlo  Domenicano  autore  della 


san 


vita  di  Frate  Angelo  degli  Acciajuali 

Giidiann  ,  nubile  Fiorentina  ,  attica  di 
S.  Ambrogio  [92.  diversa  da  altra  Gito 

:  Unni  Bolognese  kjz.  in  che  tempi,  fio- 
riere 1  m,  fonda  la  Basilica  Ambrosia- 
nu ,  e  ha  fa  consacrare  da  S.  Ambia- 
gin  zo^. 

Giuliana  ,  celebre  per  la  difesa  del  Conci- 
lio Calcedunesc  iijlj.  fondatrice   di  di* 
■  t'erse  Chiese  10,7. 

Giuliano  Vescovo  Piar,  di  che  tempo  fio- 
risse 418.  opinione  dell'  Autore  .  die  aue- 
sto  Vescovo  non  ci  sin  stato ,  ma  sia 
stato  preso  errore  nel  nome  da  Giovan- 
ni a  Giuliano  4112. 
Giuliano  Apostata  persecutore  de'  Cristiani 

-    vuol  ravvivare  il  Paganesimo  'ÒSj. 

Giulio  Vescovo  Fiorentino  qnr.ndo  fi  ris- 
se 337.  se  (ussero  più  Gin//,  11  un  siilo 
337.  Xi&  3j.a.  sue  diverse  donazioni  a 
compre  à^S.  ^44. 

Golfi ,  o  Naif, ,  fumiglia  nobile  di  Vico  di 
Mugello  414.  altri  di  Casule  414. 

Goti,  quanto  durasse  il  loro  teg-to  aia. 

Gotti/redo  del  Reno  Duca  di  Toscana  aijg. 


Gotti/redo ,  Vescovo  Fior,  di  che  tempo 
fiorisse  '6*8.  di  chi  fosse  figlio  Ss'i.  do- 
na una  C/iinea  al  Cardinal  Martirio  iaq. 
donnzione  fattagli  da  Zahcllia  ò  io.  ai- 
tira  fattagli  da'  Fili  Guineldi  ìil. 
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Grandi  Fiorentini  furano  latinamente  chia- 
mati Ma^nales  et  Potwttes  382.  à&i. 

Grano,  figli  dì  granfi,  cosa  fossero ,  forse 
gV  ittcssi ,  che  Scapili  435. 

S.  Gregorio.  Chiesa  edificata  da'  Mozzi,  in, 
che  tempo  488.  il  suo  Padronato  pre- 
sentemente e  de'  Bardi  481).  ' 

S.  Gregorio  Magno  Papa  ,  sua  descrizione 
delt  invasione  in  Italia  dè  Longobardi 
37.  i5l.  non  -vuole,  che  si  faccia  il 
Vescovo  di  Milano  ,  senza  il  consenso 
de'  Milanesi  refiigiafiisi  a  Genova  3i. 

Grasulfo ,  o  Grusulfo  Vescovo  Fiorentino, 
in  che  tempo  fiori  *3z. 

Guadagni  Migliore ,  Ambasciatore  de'  Fio- 
rentini a  Bonifazio  Vili.  Papa  il 5. 

Guelfi,  tempo  in  cui  fiorissero  n3.  114. 
si  dividono  in  due  fazioni  nera  e  bian- 
ca n5.  loro  prima  origine  34i.  detti  di~ 
fensori  della  Chiesa  458.  45q. 

Guglielmo  fratello  del  He  di  Scozia,  opi- 
nione, chù  desse  la  libertà  a  Firenze 
Si.  Sa. 

Conte  Guglielmo  ,  sua  donazione  delT  0- 

stale  alla  Badìa  di  Settimo  276. 
'.Guido  Imperatore,  suo  Regno  s3o. 
Guido  Vescovo  Fior,  auanda  fiorisse  26^, 


S.  Jacopo  antica  Prioria  di  Firenze  23g. 
F.  Jacopo  da  Castelbuono  Vescovo  Fio- 


tentino,  sua  entrata  < 63.  dj  che  tempo 
fisse  eletto  481.  era  di  casa  elessi,  e 
Domenicano ,  sua  Bolla  per  la  continuar- 
zione  della,  fabbrica  di  S.  Maria  No- 
vella 482.  sua  morte  483. 

Jacopo  Vescovo  di  Fiesole ,  fa  la  nuova 
Cattedrale  di  S.  Romolo  277.  fondu  la 
Badia  di  S.  Bartolommeo  277. 

'Jacopo  del    Terraino  Pescavo  Fiorentino 

Ildebrando  Vescovo  Volterrano  fa  lega 
co"  Fiorentini  per  disfar  Semifante  iGj. 


Ildegarda  moglie  ili  Carlo  Magno  Impe- 
ratore Su. 

Ildebrando  Trescovo  Fiorentino  si  chiama 
Vescovo  di  S.  Giovanni  àao.  assegna- 
zione folta  da  esso  della  Badiuola  al 
Monastero  di  S  Miniato  2lic  quando 
fiorisse  263.  suo  qualità  2^4.  fonda  la 
Chiesa  di  S.  Miniato  ifiH.  diversi  nomi, 
co'  quali  vicn  chiamato  26Ì  ordina  la 
Chiesa  di  San.  Minialo  in  Badia  di 
Benedettini  2 (ih.  dota  la  medesima  270. 
è  molto  stimato  da  Enrico  II.  Impera- 
tore 2Jz.  /Ino  a  che  tempo  vivesse  287. 

Imperio,  opinione  di  alcuni  Autori  circa 
la  somma  potestà  dclF  Imperio  ,  e  del- 
V  Imperatore  100.  ioi. 

Istorici  non  sempre  Tendici  104.  iaÌL  qual 
debba  essere  il  loro  principale  ufficio 
io3.  104. 

Italia  danneggiata  da'  Goti  (L  q.  descri- 
zione del  suo  desolamento  (ì,  q.  8.  sua 
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rovina  a  tempo  de'  Longobardi  20.  21. 
diverse  Nazioni  barbare  ,  che  la  'inon- 
darono 40.  41. 

L 


Lamberti,  loro  arme  3G4.  365.  divisione  se- 
guita nella  Città  per  opera  di  Moscu 
Lamberti  365. 

Lamberto  Imperatore  quando  fiorisse  3o5. 
fa  una  donazione  a  Grasulfo  Vescovo 
Fiorentino  247. 

Lamberto  Vescovo  Fiorentino-  assegna  al- 
cuni Beni  al  Monastero,  di  S.  Miniato 
26.Ì.  288.  di  die  tempo  fiorisse  ,  e  che 
titoli  gii  fossero  dati  287.  sue  qualità 
287.  rinunzia  il  Vescovado  ,  e  si  fa 
Monaco  287.  elogio  /ateo  al  medesimo 
da  S.  Pier  Damiano  28J. 

Lapo  da  Castiglionchio  e  sua  Cronica 
3g8. 

Lavoratore  di  terreno  ,  T  ìstesso  ,  che  co- 
lono  ;  sebbene  sia  di  condizione  miglio- 
re di  questi  3t)U. 

Leoni  nutriti  in  Firenze  in  memoria  del- 
l' arme  di  Guglielmo  fratello  del  Re  di 
Scozia  ,  die  la  ristorò  e  le  die  liber- 
tà 5i:  52. 

Ligio ,  significa  uomo  ridotto  in  altrui 
balia  àtyi-, 

Lìoprando  Re  da'  Longobardi  molto  reli- 
gioso ed  umano  ih.  39.  G6.  Si.  piede 


Ifioprando  qua!  sia  49.  Chiesa  da  essa 
Vilificala  in  Pavia  4$.  22+.  3i>i.  sì  può  eie- 
dere  che  edificasse  S.  Pietro  in  Liei  d'oro 
di  Firenze  223.  sue  buone  qualità  224. 

Al.  Loddo  mandato  in  Toscana  da  Ri- 
dolfo Imperatore  e  perchè  109. 

Lodovico  Pio  Imperatore ,  sue  buone  qua- 
lità 258.  fa  adunare  un  Concilio  in 
Aquisgrana  258. 

M.  Lodovico  Sarampi  Patriarca  Cardina- 
le e  Arcivescovo  Fiorentino,  in  che  tem- 
po 5rg.  a  suo  tempo  fu  fatto  il  111. 
Concilio  generale  in  Firenze  52o.  suo 
qualità  520.  di-verse  dignità  Ecclesiasti- 
che e  Secolari,  alle  quali  fu  promosso, 
e  altre  notizie  della  sua  ì>ita  5i8.  5ij, 

520. 

Lombardia  prende  il  nomo  da'  Longobar- 

Longobardi  passano  in  Italia  e  fanno 
gran  danni  20.  2t.  loro  regno  privo  di 
•Scrittori  23.  24.  rovine  che  fanno  in 
Italia  25.  in  che  anno  vengono  in  Italia: 
2(i.  quanto  si  estendessero  colle  conqui- 
ste 2G.  27.  Pagani  ed  Aliani  28.  loro 
governo  in  fine  molto  religioso  ed  uma- 
no 29.  neri  hanno  mai  dominato  in 
lioma  3o.  danno  il  nome  alla  Lombar- 
dia 3l.  loro  seggio  in  Pavia  '02.  divido- 
no le  laro  conquiste  in  Ducaci  34.  eb- 
bero V escovi  da  per  loro  separati  dai 
Vescovi  Cattolici  .-5.  38.  inondano,  e 
devastano  il  resto  d' Italia  ò-j.  38.  3g. 


a  lampo  loro  molte  Chiese  Vescovili 
rimangono  vacanti  i5a.  quando  comin- 
ciassero a  regnare  212.  infelicità  dei 
primi  tempi  dell'  invasione  de"  medesimi 
arg. 

Lorenzo  figlio  di  Giuliana  ISobSe  Fioren- 
tino si  dedica  al  servivo  della  Basilica 
Ambrosiana  2o5. 

S,  Lorenzo,  Basilica  Fiorentina  inslituita 
da  S.  Ambrogio  iy3.  174.  186.  antica 
e  principale  Priorìa,  di  Firenze  23q.  sua 
Canonica  istituita  da  Cosimo  Medici 
257. 

S.  Lorenzo  a  CoMbuoni  fondato  da  chi 
286. 

Lotario  Imperatore  2.33. 
Conte  Lotario  fondu  la  Badia    a  Settimo 
*75. 

Lottìeii  della  Tosa  ,  Vescovo  Fiorentino  , 
di  che  tempo  fiorisse  49 1 .  favorì,  la. 
pace  tra'  Guelfi  e  Ghibellini  4<jZ.  493. 
V.  altre  notizie  di  lui  alla  V.  Della 
Tosa. 

Lozzole  Feudo  del  Vescovado. 

S.  Lucia  sui  Prato  permutata  con  S.  Do- 
nato in  Torri  per  i  Frati  Umiliati  45o. 

Luco  ,  Castello  appartenente  alla  Badia 
Fiorentina ,  i  Pazzi  lo  riconoscono  dalla 
medesima  ,  e  ne  pagano  un  censo  409. 

Lwigodoia ,  luogo  di  Giudicato ,  ristesse-, 
cha  Vicariato 


u 
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Magnali  e  potenti ,  quali  382.  383.  v. 

Manfredi  e  sua  Corte  scandalosa  4G6. 

Mansionari  ,  quali  fossero  367. 

S.  Marco  Cliiesa  Fiorentina  prima  Mona- 
stero di  Salvcstrini  e  poi  di  Domeni- 
cani 243. 

$.  Maria  degli  Angeli  già  monastero  di 
Cestello ,  suo  portico  ,  e  per  qual  uso 
x85. 

5.  Maria  Urbana  ,  Monastero  di  Mona- 
ci'» unito  a  /quello  di  S.  Orsola  ^07. 

S.  Maria  del  Carmine  fondata  dal  Ve- 
scovo Gio.  Mangiadori  449. 

iS.  Maria  Novella  ,  Chiesa  Fiorentina,  su,i 
forma  antica  279.  conceduta  a' Domeni- 
cani dal  Vescovo  Fiorentino  Gio.  da 
T'alleai  417.  418. 

S.  Maria  Maggiore  antica  Priorìa  di  Fi- 
renze 23g.  in  oggi  Convento  di  Carme- 
litani 243, 

S.  Maria  sopra  Parta  antica  Prioria  di 
Firenze  23g.  disfatta  e  poi  rimurata 
241.  detta  poi  San  Biagio  242. 

S.  Maria  dei  Fiore ,  quando ,  e  da  citi 
consacrata  òzq.  e  segg. 

Mariniano  o  Mariano  Vescovo  di  Popit- 
lonia  219. 

Martino  V.  elegge  il  Vescovo  Fiorentino 
in  Arcivescovo  5iG.  517. 


SMartina  a  Hielsola,  già  Monastero  di  Afa- 

naclie,oggi  sctnp/ireChiesa  400.  40 1 .  5z4. 
filar  zinna    Pescavo  di    Po/terra  ài  dia 

tempo  -'ili. 
Masnadiere  ,  cosa  significhi,  e  i/uali  le 

sue  /unzioni  395. 
Massa  Lombarda  ,  perette  casi  detta  35. 
Matilda  la  grondo  ,  qual  fosse  IdA. 
Matilde,  diversi  nomi  di  MatilàtTn  To- 

Senna ,  celebri  per  fondazioni  di  Mona- 
■  steri  134.  135. 

S.  Matteo  in  Arcetri  eretto  in  Monastero 

di  Monache   da  Gio.  Mangìadori  Pé~ 

scovo  Fiorentino  443.  jjjg. 
iS.  Maurilio  Vescovo  Fiorentino  ucciso  da 

Totìla  io.  U.5.  in  die  tempo  fiori  216. 
Maurìanore scovo  di  Pisa,  in  che  tempo 

ziB. 

Del  Mazza  M.  Clemente  Autore:  della 
vita  di  S.  Eanobi  1A2.  1^3.  suo  Catalogo 
de'  Pescavi  Fiorentini^  erroneo  142. 

Menamazzi  ,  antica  famiglia  Fiorentina 
spenta  411, 

S.  Miche/e  Bertoldi  antica  Prioria  di  Fi- 
renze ajjg. 

S.  Minialo  e  compagni  Martiri  Fiorentini 
in  che  tempo  fossero  martirizzati  aliSj. 
racconto  del  suo  martìrio  fatto  da  chi 
2GG.  sua  vita  scritta  da  Dragone  Aba- 
te 267.  suo  martirio  afiij. 

S.  Miniato,  falso  i  che  finse  edificato  da 
,  Desiderio  He  de'  longobardi  8^. 

5,  Miniato  ,  Chiesa  Suburbana,  suo  privile- 


gin  di  Carlo  Magno  •  140.  rhiattata  Ba- 
silica 2+0  i6.i.  fondata  da  Ildebrando 
Vescovo  Fiorentino  _6;i.  dota'u  da  Cur- 
io magno  z65  é  /o/.i«  che  P  eaifi,  asse. 
Enrico  Imperatore  2-1,  o/,.nt  doti.tìana 
fatta  dal  fi.sr.nvo  ILìebr  ,/ido  271.  abi- 
tata dagli  Olivi  tarli  in  che  anni  277, 
«10  bel  mosaici  278. 

Monasteri  antichi  avevano  appresso  al 
monastero  F  Ospizio  354  355 

Monte  Croce  Castello  de'  <  otiti  Guidi, 
spianato  da1  Fiorentini  401. 

Montabuonì  Fetido  del  Vescovado  407. 

Moni ,  M.  Vanni  mandato  Ambasciatore 
de'  Fiorentini  a   Papa  Bonijatio  Vili. 

Mozzi ,  M.  Andrea  V escovo  Fiorentino 

V.  M.  Andrea. 
Mugello  detto  in  Procopio  Mycale ,  o 

Macole  16. 
Miigmme   Castel/o  ,  falso    è  ,    che  /osse 

edificato  dal  Re  Desiderio  84. 


Narsele  mandato  Generale    in  Italia  da 

Giustiniano    17.    ramperà    Firenze  17. 

disfa  ed  uccìde  Totila  20.  riprende  11- 

talia  invasa  da  Goti  3i5. 
Nepi>zzanot  Castel/a  venduto  da  quelli  da 

Quona  400. 
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M.  N'cco!ó  Ridoìfi  Cardinale  ed  rArcive- 
.  scono  Fini-fintino,  in  dia  tempo  53'i. 
Nobile  di  Contado,  chi  si  chiamassero  in 
■  antico    3+6.    P,    Cationi  :  dominavano 

anticamente  tutto  il  Contado  3-6. 
fio/fi  ,  Golfi.  V.  Golfi. 

N"rne  di  Dìo  e  delta  Gloriosa  Vergine 
posti  nclie  iniziali  degli  antichi  Decre- 
tirSj.    ■  ■ 

Nomi  mutali  e  storpiati  a  tempo  de'Lon- 
gohatdi  227.  anoora  ne' tempi  più  basti 
è  seguito  f  istesso ,  e  perchè  4i3.  414. 


Offertorio,  luogo  delle  antiche  Chiese,  orla- 
le e  per  elee  uso  280.  281. 

F,  Onafiio  eia  C/iioggia  Pescavo  Fioren- 
tino ,  in  che  tempo  5io.  fu  deposto  da 
Bonifazio  IX.  òli.  diverse  notizie  sopra 
di  esso  Su. 

M.  Orlando  Buon  orli  Arcivescovo  Fio- 
rentino, in  che  tempo  5z4- 

Orto ,  M,  Antonio  Pesavo  Fiorentino 
difende  col  suo  Clero  le  porte  della 
Città  daW  assedio  di  Enrico  FU,  i3o. 

S.  Orsola  monastero  di  Monache  unito  a 
auel/o  di  S.  Maria  Urbana  5oj.  5o8. 

Ospitale,  o  siwero  Ostale,  Territorio  con- 
ceduto dal  Conte  Guglielmo  alla  Badia 
a  Settimio 


Ospitale.  V,  Spedali. 

Ospitali,  Simboli,  e  tessere  per  riconosce- 
re r  amiate  de'  forestieri  355. 
Ospititi  antico  di  S.  Pier  Maggiore  35g. 

Ospizio  del  Vescovado  ove  fosso  36o.  for- 
se fu  rifabbricato  nel  luogo,  ove  ora  e 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  36o.  ju  cre- 
duto die  esistesse  in  Via  del  Cocomero 
ct6i.  disegna  di  detto  Spedale  3G5. 

Ostina ,  Castello  ,  che  apparteneva  olla 
Budia  Fior.  4og.  I  Pazzi  lo' riconosco- 
no da  d.  Badia ,  e  ne  pagano  un  cen- 
so 409. 

Ottone  1.  Imp.  sua  elezione,  e  coronario- 

Ottone  IV.  contusa  dell'  Impero  tra  esso 
e  Filippo  ,  resta  nell  Itnperùt  Ottona ,  ò 
coronato  e  deposto  38i, 


P 

Pagano  supposto  Vescovo  Fior, ,  e  d'onde 
possa  nascere  lo  sbaglio  425. 

■S.  Pagalo  antica  Prioria  di  Firenze  a3y. 
in  oggi  Chiesa  di  Regolari  xj.3. 

Palazzo  pubblico  della  Città  ,  sua  Cap- 
pella privata  di  S.  Bernardo  1G8. 

Palazzo  del  Podestà ,  sua  Cappella  priva- 
ta di  S.  Maria  Maddalena  i(J8. 

Palio  di  S.  Reparata  perchè  anticamente 
si  correva  164. 


iV.  Paolino  V eterno  di  Nola  ,  e  sue  qua- 
lità 176.  177. 

Pan/o  Dacono  ,  quando  scriveste  ristarla 
de'  Longobardi  z3.  parziale  di  Deside- 
rio loro  Re  2'A. 

Pericle  libera  Atene  dalla  Guerra  collo 
sborso  de'  denari  123. 

Palermi  eretici,  quali  463. 

Pazzi,  un  loro  Arcivescovo,  che  cavalca 
a  S.  Piero  per  andare  a  S-  Reparata 
nel  suo  ingresso  162.  riconoscono  dalla 
Badia  Fioren.  i  Castelli  di  Ostata  e  di 
Luco  409. 

Pelagio  Papa  ,  tua  Lèttera   al  Vescovo 

Fior,  de'  Bigami  44-  due  Jurono    i  Pe- 

liigj ,  ed  in  che  tempo  47. 
Pcnarit  Me  de'  Longobardi  48. 
S.  Petronio  Vescovo  di  Bologna ,  ài  che 

tempo  fiorisse  207. 
Piede  Lioprundo  qual  sia  49. 
Pilastri ,  famiglia  Fior,  speata  4rr. 
Pinzacherì  di  S.  Paolo  quali  fossero  483. 

486. 

S.  Pier  Damiano  stato  L'gato  a  firenze 
de  c/ut  tempo  3o(i.  ilog.  non  fa  Vescovo 
Fiorentino'  3og. 

Pietrasanta  ,  falso  è  che  fosse  murata  da 
Desiderio  Sì.  fabbricata  da'  Lucchesi  83. 
perchè  detta  Pietrasanta  88. 

S.  Pietro  Scheraggio  antica  Prioria  di  Fi- 
renze 2%.  annoverata  fra  le  Basiliche 
240. 

S.  Pietro  Martire  ucciso  di  die  tempo  oif* 
465. 


F.  Pietro  Siano  Cardinale  Arcivescovo 
Fiorèn.  in  die  tempo  5a6.  sua  morte 
ed  altre  notizie  di  sua  vita  bifj.  .127 

M.  Pietro  Corsini  Vescovo  Fioren.  in  aite 
tempo  5o6.  eletto  in  appresso  Cardinal» 
607. 

S.  Pietro  in  del  d'oro  ,  edificata  dal  Ve- 
scovo Specioso  22  i.  224.  con  diversino- 
mi  è  stata  chiamata  22J.  in  oggi  ridot- 
ta ad  Archivio  2*5.  levata  di  Parroc- 
chia da  Niccolò  V.  2*5. 

Pietro  Vescovo  Fior,  di  che  tempo  sfiorisse 
3o3.  detto  comunemente  Pietro  Damia- 
no 3o3. 

Pietro  li.  Vescovo  Fior,  di  che  tempo  vi- 
vesse 34?.  fa  venire  a  Firenze  la  reli- 
quia di  S.  Filippo  Apostolo  3+8.  diversa 
accomandigie  fatte  a  suo  tempo  ai  Ve- 
scovado 2ttV. 

Pietro  Meztabarba  Vescovo  Fior,  di  che 
tempo  3 13,  se  sia  quello  ripreso  come 
Simoniaco  da  S.  Già.  Gualberto  3i3.  .se 
fosse  deposto  da  Papa  Alessandro  3i5. 

Piombino  creato  dalle  rovine  di  Populo- 
nia  +3. 

Pisa  ,  Città  Guelfa  :  non  i  vero  che  fosse 
liberata  dalla  Giurisdizione  Imperiale 
3o6.  37, 

Platina  ,  suo  sbaglio  preso  nel  dire ,  che 
i  Fiorentini  ricomprassero  la  libertà  da 
Ridolfo  Imperatore  io».  247. 

S.  Poggio  e  S.  Podio  Veso.  Fior,  quando 
fiorisse  a5o.  concede  la  Badia  diS  An- 
Morgkini  Disc.  Voi  IV.  ìj 


àrea  ai  Canonici  Fior.  a5ai  sua  fiati- 
quando  si  celebra  264.  è  canonizzato  per 
Santo  2<|tì.  &601  edttfca  alcune  Castella 
có1  Beni  liei  Vescovado  361.  a  .tuo  ìcm- 
1/  Vescovado  ha-  diverse  donazioni 
262. 

Paiono  Martino  Itterico  ,  scambia  sovente 
ne"  nomi  di  Attila  e  Tolda  6. 

Poputonia  detlrutta  da'  Longobardi  3g.  in- 
vasa nuovamente  da'  Saraceni  4-3. 

Portico  delle  Cinese,  Quale  e  per  eoe  uso 
285. 

Potestà  di  Firenze  in  clie  tempo  fosse  in- 
trodotto 385.  38(5.  è  destinato-  un  fare- 
stiere  per  tal  ministero ,  qual  fosse  il 
primo,  ivi,,  stava  in  Vescovado  avanti 
che  fosse  fatto  il  Palagio  ,  Wi ,  giurava 
nel  prendere  Cuffiiió  la  difesa  e  obbe- 
dirla al  Vescovo  43o.  4.Ò1. 

Poveri  benrficiati  da'  Cristiani,  e  maltrat- 
tati da'  Gentili  358.  35g.  Giuliano  Apo- 
stata raccomanda  ai  Gentili  limitazione 
in  ciò  dell'  esempio  de'  Cristiani  368,  35g. 

Prato  del  .Ile  dove  fosse  233. 

Prete  Cardinale  cosa  anticamente  importi 
z3j.  a38  cosi  chiamati  ì  Canonici  Fio- 
rentini. 236.  . 

jV.  Prinzivulle  de?  Conti  di  Lavagna  delia 
Casa  Fiesco  viene  in  'Toscana  con  tì- 
tolo di  Vicario  Imperiale  1 13.  114.  tue 
minacce  in  Firenze  ;  va  ad  'Arezzo  -,  ac- 
collo come  Guelfo ,  e  licenziato  co  rum 
Vicario  Imperiale  11 3.  114. 


Primicerio  dignità  EaclSUasHca ,  Duali  £ 

sua  funzioni  a,j5. 
Priorato,  quando  cominciasse  in  Firenze 
3gg. 

Priore  ,  capo  ,  e  primo  di  pià  Preti  2.38. 

Priorie  antiche  di  Firenze  s3&  23g.  Priori 
di  queste  Chiese  intervengonócoll 'Arci- 
■vescovo  alla  Beneditione  degli  Oli  Santi 
a3g.  alcuni,  che  non  intervengono  a3q 
quante  fossero  dette  Prioria  244.  dtùt- 
mate  Rettorie  244. 

Proposto ,  Dignità  Ecclesiastica ,  suo  signi- 
ficato 248.  quali  fossero  le  sua  funzioni 
^  SS*:  ^  Prop.  oiilliu»  Dioec. 
fossero  2qa.  393,  ,  . 

JW.  Ponzano  Ambasciatore  de'  Fiorentini 
a  Bonifazio  VLU,  u5. 

£  Pulinarit  VlS*  Apollinarì. 


Habatta  ,  luogo  ove  U  Vescovo  aveva  una 
quarta  parto  di  giurisdizione  438. 

Raccomandati,  quelli  che  ti  davano  in 
accomandigia  3q7.  &  za/,"  persone  riave- 
vano altresì  i  Vescovi ,  i  Monasteri  e  le 
.  Chiese  anticamente  3i)j. 

Bachi*  Be  de'  Longobardi  So. 

Radagasio  Re  de'  Goti  assedia  Firenze 
Stiiicone  la  libera  ,  e  disfà  Usuo  esercito' 
li  164,      ■ ,  ...  ... 


fiaimbaìdo  Vescovo  Fior,  di  che  Cernpo> 
fioriste  233.  M  donazione  a'  Canonici 
Fior.  z'H.  quanto  egli  vivesse  246. 

Pantondo  Berìnghieri  Conte  di  Provema  , 
e  sua  Corte  fiorita  466. 

Ranieri  Vescovo  Fior  di  che  tempo  3i5. 
quanto  reggesse  la  Cltiesa  Fioren.  3f6. 
U  .plflfioin  San  Cto. 
scrittegli  da  Gregorio  VII.  dio.  /«  uomo 
di  lettere  3iq.  sua  donaiione  a'  Cano- 
nici Fior.  3i«.  offerte  e  donazioni  fatto 
al  medesimo  da  varie  persone  dig-  sua 
credenza ,  che  il  mondo  fosse  alia  fino 
attempi  suoi  3ao.  ripreso  perciò  da  Pa- 
squalo  li.  332.  323.  a  suo  tempo  fu  fatto 
a  Firenze  il  secondo  Concilio  Generalo 

325; 

5.  Riparata  nuovo  seggio  de  Vescovi  Fio. 
reatini  i63.  era  già  Pieve,  e  poi  è  fatta 
Cattedrale  164.  sedia  antica  pel  Pesca- 
vo nel  suo  Aitar  Maggiore  i63.  quando 
fosse  ampliata  la.  detta  Chiesa  164.  Duo- 
mo  di  Fir.  464.  perché  veneralo  il  suo 
nome  in  Fir.  164.  perc/iè  consacratagli 
una  Chiesa  col  suo  titolo ,  e  fattogli  cor- 
rere  un  palio  annualmente  i5o.  uvea  for- 
ma di  Basilica  2o3.  282. 

jReparato  Vescovo  Fiorentino,  in  che  tempo 
48.  217. 

Rettori  e  Potestà  de  Comuni  sottoposti  a 
.    Firenze  erano  anticamente  i  principali 

Cittadini  43g. 
Rettori  del  Vescovo ,  chiamati  anco  Vi- 


su 

sconti ,  e  perchè  436.  487;  erano  perso- 
ne nobilissimi  438.  4^9.  la  più  porto 
erano  della  casa  Bisdomini  e  della  To- 

Ridolfo  Vescovo,  di  Todi  Vescovo  Fior. 

di  c/ie  tempo  3ia.  3i5. 
Ridolfo  Imp.  se  donasse  la  libertà  a  Fi- 
renze 99  /alta  opinione  del  Corto ,  che 
fosse  ammazzato  io3.  succede  a  Fede- 
rigo  II.  107.  investe  del  Vucato  ^Au- 
stria Alberto  suo  figlio  108.  ad  istanza 
de'  Ghibellini  di  Toscana  vi  manda  M, 
Loddo  109.  tenta  di  acquistare  giuris- 
dizione in  Toscana,  ma  in  vano  log. 
manda  amova  M.  Ridolfo  Cancelliere 
Imp.  109.  manda  al  Papa  Enrico  Vesc. 
di  Basilea  per  le  cose  di  Romagna  i\o. 
manda  in  Firenze  M.  Prinzivalle  Fìesehi 
per  Vicario  Imperiale  il3,  non  è  -vera 

.  che  donasse  la  libertd  a  Firenze  i34- 

ÌI.  Ridolfo  Cancelliere  Imperiale  mandata 
in  Toscana  da  Ridolfo  Imperatore  105. 

'  accetta  in  Firenze  alcuni  denari  da  V er- 

.    miglio  Alfani  log. 

Riforma  della  vita  regolare  Ecclesiasttoa 
in  Firenze  di  che  tempo  a5g. 

Jf.  Rinaldo  degli  Orsini  Arcivescovo  Fio- 
rentino, diche  tempo  Sìj.  nel  suo  lungo 
governo  di  3o.  anni  non  si  sa  che  ab- 
bia, riseduto  a  Firenze  527.  riscontri  tre- 

,  uati  in  contrario  5a8.  diverse  notiti» 
della  sua  vita  5ag.  53o.  tua  morte  ed 
esequie  53o. 


Rinieri  Vescovo  Fior,  a  suo  tempo  sì  ' fa 
un*  Riforma  della  Vita  Regolare  25y. 

Horlingo  Vescovo  J'ior.  altrimenti  Ardin- 
go,  V.  Ardingo. 

Rolando  Proposto  della  Chiesa  Fior,  prò- 
cura  una  riforma  della  vita  regolare  25g, 

Roma  più  volte  in  poterà  de' "Góttf.  2r. 
non  è  stata  mai  dominata  da'  Longo- 
bardi 'Ì0. 

■  'Romagna  ,  percliè  fosse  cosi  detta  3j.  38. 
Romagna  Pontifìcia  ,  se  gl  Imperatori  vi 

potessero  avere  giurisdizione  alcuna  i  io. 
S.  Romèo  ,  antica  Prioria  di  Fir.  244. 
•S.  Romolo ,  antica  Prioria  di  Finn.  23g. 

rifatto,  €  scemato  di  grandezza  241. 
S.  Romolo  capo  della  Chiesa  di  Fiesmld 

l5g. 

Si  Romolo  Cltiesa  Cattedrale  di  Fiesole  , 
quando  fosse  edificata  e  da  citi  z-jy. 

Rotori  Re  de  Longobardi  sospende  ruso 
dell  armi ,  e  dà  forma  alla  vita  civile 
28.  distrugge  Voghenza  42.  sua  legge  so- 
pra l'uccisione  de'  Coloni. 

'3.  Ruffello  Prioria  di  Firenze  245.  unita 
con  S.  Salvadore  245. 

Rustico  Vescovo  di  Fiesole ,  in  che  tem- 
po 214. 

S 

Sacrestia ,  luogo  di  Chiesa ,  perche  cosi 
detta ,  e  dove  fosse  anticamente  283. 
284. 
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Solecchio ,  Feudo  del  Seminario  Fiorenti- 

Salterelli',  M.  Lapo  Ambateìatore  dei 
Fiorentini  a  Bonifazio  Vili.  n5. 

S.  Salvadore  a  Settimo,  Badia,  perchè 
cosi  detta,  e  da  cìd  fondata  274.  dona- 
zione fatta  alla  medesima,  dell  ostale  , 
o  sia  ospitala  176.  altra  donaiione  del 
Conte  Ugo  276.  altra  del  Conte  Tan- 
credi 276. 

£  Salvadore,  se  fosse  anticamente  Cfoesa 
Cattedrale  di  Firenze  1 65.  è  disfatta  i  an- 
fica  Chiesa  e  rifatta  accanto  al  Vescova- 
do iG(i.  167.  rinnovata  ed  abbellita  da 
Alessandro  Medici  Arcivescovo  Fioren- 
tino 167.  e  modernamente  dall'  Arcive- 
scovo Martelli  167.  fa  sempre  Parroc- 
chia 169. /«  forse  anco  il  Titolo  della 
"  maggior  Chiesa  Fiorentina  170.  antica. 
Prioria  di  Firenze  24+.  unito  con  Sari 
Raffaello  2*5.  ridotta  a  semplice  Cap- 
pella  245. 

Santo  ,  nome  dato  alle  Chiese  263. 

Santo  ,  andare  Ut  santo  ,  perchè  così  det- 
to 263.  '  " 

Santo-  Spirilo,  Chiesa  Fiorentina ,  sua  anti- 
ca forma  2"8.  suo  incendio  e  nuova  edi- 
fìpaiìone  della  medesima  279. 

Scisma  della  Chiesa  tra  Simmaco  e  Lortn- 

Scolari  e  Buondelmonti ,  Sinibaldo  ,  Gen- 
tile e  Ranieri  ,  e  Bernardo  di  Scolari 
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■  da  Monte  Buona  piatiscono  col  Pesca- 
vo Giovanni  406. 
Semi/onte  e  sua  guerra ,  e  diversa  opinio- 
ni sopra  la  medesima  167.  lega  Jra  il 
Pescavo  Poltetranna  ed  i  Fiorentini 
per  disfarlo  167. 
Sereno  I  escovo  di  Populonia,in  che  lem* 

pò  3l8.   2  1') 

'forgiano  ,  falso  è  che  fosse  edificata  da 
Desiderio  Re  de*  Longobardi  84. 

Severo  Pescavo  di  Luni,  in  che  tempo  218. 

Sichclmo  Vescovo  Fiorentino  in  che  tem~ 
po  fiorisse  246.  sua  santa  vita  24(1. 

Signa  ,  Castello  donato  dalla  Contessa 
Willa  alla  Badia  Fiorentina  409.  vi 
manda  U  Rettore  409 

Sigonio  ,  Scrittore  giudizioso  10.  11. 

Specioso  Vescovo  Fiorentino  e  sua  dona- 
zione a'  Canonici  Fiorentini  48.  suo 
privilegio  i54-  in  die  tempo  fiorisse  221 
322.  sua  donazione  fatta  alla  Canonica 
Fiorentina  222.  si  crede,  clte  edificasse, 
la  C/ùesa  di  San  Pietro  in  Ciel  a"  ora 
••  124. 

Spedale  di  S.   Niccolò  presso  la  Badia 

Fiorentina  '35g, 
Spedali,  Ospitali  t  Ostali  ec.  d'onde  abbia- 


acquìslassero  rendite  m  beni  363.  3G4- 
Converti  degli  Spedali,  quali  fossero 

pirito  Santo ,  Convento  di  Monache.  V. 
San  Giorgio. 


_  »»3 

Stajo  Fiorentino  di  diverse  misure  435. 
sta/o  del  Borgo  San  Lorenzo  e  di  Pas- 
sionano di  diversa  misura  ^36.  ridotti, 
ne'  tempi  lassi    ad  una  sola  misura 

■  436. 

Stajora ,  misura  di  terreno  da  Sta/vola 

435. 

S.  Stefano  Papa  IX.  tua  morte  di  che, 

■  tempo  3oo.  sue  reliquie  dove  colloca- 
te  iìoo. 

S.  Stefano  a  Ponte  antica  Prioria  di  Fi- 
renze 232.  aveva  i  suoi  Canonici  24.3. 

Successore  non  vuol  sempre  significare 
quello,  clie  succede  immediatamente  al- 
r  antecessore  248. 


Tancredi,  Conte,  sua  donazione  alla  Ba- 

■  dia  di  Settimo  276. 

Teodelinda  moglie  di  Agilulfo  Re  dei 
Longobardi ,  suo  carattere  religioso  28. 

Teodorico  Re  de'Goti,  sua  politica  2i3. 

Teodoro  V escovo  Fiorentino  avanti  San 
Zanobi  211. 

Teodosio  Imperatore,  a  suo  tempo  si  di- 
struggono i  Temp;  dementili,  e  si  con- 
vertono in  Chiese  Cristiana  204. 

Teofrasto,  per  parlar  troppo  dottamente, 

■  è  reputato  in  Atene  un  forestiero  96. 
Tommaso   Vescovo  di  Tran  amrninistra 


in  Chiesa  Fiorentina  per  Eugenio  IV* 
ili(ì.  diverse  notizie  del  medesimo  5i6. 

'fornaquinù,  Cardinale  ,  giura  fedeltà  al 

-    Vescovo  Giewìnni  409. 

Della ,  Torre  G auleti o  Principe  in  Milano 

.■127,  128.  ..  .  .  ■ 

Tortello  ,  Già.    pretino  ,  Scrittore  della 

,  ■  Vita  dì  Scambi  143. 

Dilla  Tosa  ,  Baschiera  Ghibellino  fuoru- 
scilo appresso  Enrico  VII.  imperatore 

.  125,  contesa  co'  Vis  domìni  di  clù  debba 
istallare  il  nuovo  Vescovo  Fiorentino 
j5c.  i5i.  Arrigo  della  Tosa  Console 
in  che  tempo  43g.  è  nominato  questi 
per  Conte  dì  Capra/a  440.  diverti  di 
questa  casa  mandati  fuori  per  Podestà 
del  Vescovo  441.  M.  Lattieri  della 
Tosa  Vescovo  Fiorentino  440.  ti  fa 
capo  della  setta  dì  M.  Corso  Donati  e 
gli  presta  le  Torri  del  Vescovado  44». 
Toscana  danneggiata  da'GotiG.'j.  invasa 
da'  Longobardi  26.  33.  Ducato  de  Lon- 
gobardi 34.  Desiderio  loro.  Duca  34. 
Città  di  Toscana,. c/ie  recuperarono  la 
loro  libertà  da  Ridolfo  imperatore  106, 

Totibi  Re  de  Goti,  scambiamento  del  suo 
nome  e  preso  per  Attila  5.  danneggiò 
£  Italia  di  qua  dal?  Alpi  7-  8.  diede  il 
guasta  a  Perugia  e  Popuhmia  12.  è 
opinione  che  facesse  il  simile  ad  Aret- 

,  .  zo  12.  favola  ,  che  la  facesse  arare  12. 
assedia  Firenze,   lo   Itva  ,  e  si  ritira 

■...nel  Mugello  16.  sue  crudeltà,  ammazzò 
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S.  Ereditino  Vescovo  di  Perugia  19. 
216.  e  in  Firenze  S.  Maurilio  19.  è 
disfatto  e  ucciso  da  Nartece  20.  uccide 
Maurizio  Vescovo  Fiorentino  2l5.  asse- 
dia e  prende  Perugia  21S.  espone  San 
Gerbone  Pescavo  di  Populonia  alle  be- 
stie a  16. 

SS.  Trinità  Monastero  nel  Popolo  di  San 
Lorenzo,  in  che  tempo  fabbricato  5oo. 

Turpino  Vescovo  Fiorentino  consacra  la 
Chiesa  da' SS.  Apostoli  S7.  58.  la  tfùe- 

-  '  sa  di  S.  Jacopo  in  Composte/la  5g. 


V'alenano    Vescovo    di  Roteile  in  ché 

tempo  218. 
Ubaldini,  diverse  denominazioni  degli  U- 

■  baldini  414.  Ubaldino  della  Pila  ,  o 
1    suo  Sigillo  453. 

Uberto  ,  Marchese  di  Toscana  sai. 
Ventila  lui  suo  principio  dopo  ^invasione 

■  delle  Razioni  barbare  in  Italia  43, 
Vescovado  di  Fireme  e  di  Fiesole,  aual- 
-  che  volta  nel? /stesse  persone ,  e  calunnia 

data  ai  Fiorentini  nel  Concistoro  di  Avi- 
gnone per  tal  fatto  Sol, 
Vescovado  Fiorentino  ,  memorie  dì  esso 
raccolte  da'  Visdomini  z3t.  donazioni 
fatt*  al  medesimo  262,  accomandigie 
/atta  al  Vescovado  e   da  chi ,  e  die 


tosa  fossero  348.  .'>4g.  di  che  tempo  sì 
trovi  nominalo  il  Palazzo  de!  Ve scova- 
do  473.  Vescovi,  che  non  l hanno  abi- 
tato 474. 

Vescovi  Longobardi  da  per  loro  *  diverti 

da'  Cattolici  35.  36. 
Pescavi,  in  che  occasioni  furono  dati  ai 
Luoghi  i  Vescovi  anticamente  46.  47. 
tjuandn  i  Luoghi  sì  distruggevano  per. 
rovina  ec.  si  aggregavano  ad  altri  Ve- 
scovadi 46. 
V escovi  Fiorentini,  Trattato  di  essi  141.  di 
che  tempo  si  può  credere ,  che  mancas- 
sero i  Vescovi  di  Fior.  iSl.  iSz,  avan- 
ti Carlo  Magno  ci  sono  poche  notista 
de'Vcscovi  Fiorentini  i5z,  i53.  Vescovi 
Fior,  prendono  il  titolo  di  S.  Giovanni 
fiattista  Protettore  della  Città  i54-  Ve- 
scovi Fiorentini  nella  loro  elezione  visi- 
tavano prima  V  Altare  di  S.  Zanobi  , 
e  poi  il  maggiore  di  S.  Reparata  i55. 
j6o.  contesa  fra  i  Visdomini  ,  e  della 
Tosa  di  c/ii  doveva  istallare  i  nuovi 
Vescovi  Fiorentini  i56.  pongono  il  noma 
di  S.  Zanobi  ne*  loro  Decreti  i5g.  nel 
loro  ingresso  visitavano  S.  Pietro ,  e  si 
scalzavano  per  andare  in  appresso  a 
S.  Separata  160.  quando  fosse  introdot- 
to Fuso  di  montare  a  cavallo  ne!!' usci- 
re di  S.  Pietro  161.  ifia.  passaggio  del- 
la Sede  Vescovile  da  S.  Giovanni  a 
S.  Separata  i63.  164.  Sedia  pei  Vestit- 
ili Fiorentini  in  S.  Separata  al£  Altart 


maggiore  i63.  Vescovi  Fiorentini  face- 
vano la  prima  entrata  nella  Cappella 
del  Palata*  laro  di  S,  Vincenzo  ifiiL 
Vassalli  ae"  Vescovi,  quali  e  perete  cvsi 
detti  iq^  *  segg.  loro  Masnadiere  3^ 
3nG.  Vescovi  tiorentini  anticamente  fi- 
letti dal  Capitolo  de  Canonici  colla 
confermazione  del  Papa  4*7 • 
'Vestono  di  Luni  ha  comandamento  dal 
Pontefice  S.  Gregorio  di  alcune  cose 
ver  la  Chiesa  di  Fiesole  l5jj 
'X/ghi  ,  accompagnavano  il  Vescovo  al 

Santo  3g5.  -    -  •  _i 

\Vgo  d' Arti  Imper.  a33.  -  sr , 

■JJgo  Conte  di  Toscana  chiamato  da  A. 
Poggio  Marchese  a  Oucai  egli,  pero  .st. 
coscrive  semplice  Marcltcse  tsi_.  teneva 
a  livello  la  Badinola  di  S.  Andrea  aaa, 
fondatore  di  diverse  Badie  ^3.  diverse 
tue  donazioni  409. 
Wicarj  Imperiali  ,  che  traggono  denari 
±  dalle  Città  Imperiali  =1Q5. 
ficedomino  o  Visdomino,  Dignità  Eccle- 
siastica ,  passata  poi  ne'  Secolari  149. 
~yico  o  Vicchio  di  Mugello  da  Vico*  ASI. 
ragioni ,  clte  aveva  il  Vescovado  m, 
ausila  Corte  o  Castello  41^.  4'4- 
'jVido  Vescovo  FiorentinoT~V.  Guido. 
WMa  Contessa  madre  del  Conta  Ugo 
fonda  la  Badìa  Fiorentina  Gli 
diverse  sue  diinazioni  409- 
S,  Vincenzo  Chiesa  Fiorentina  nominala 
anticamente  il  Palane    del.  Vetcave. 


Fiorentino  167.  era  la  Cappella  privata, 
del  Palazzo  del  Pescavo  168.  i  Pesca- 
vi Fiorentini  facevano  la  prima  loro- 
entrata  in-  quella  Cappella  168. 

Wiscontado ,  nome  'lato  a  luog/u  di  Giu- 
risdizione del  Vescov.  4-Ì7. 

Visconti,  con  tal  nome  erano  citiamoli  al- 
cune folte  i  Rettori  de'  Vescovi-,  e  per- 
cliè  437.  '  .  .  ■ 

Visdomini  e  della  Tosa,  loro  contesa  chi 
deliba  installare  il  nuovo  Vescovo  ..Fio- 
rentino ìùb.  in.  tempo  di  Sedia  vacante 
governano  il  Vescovado  471. 472.  fan/io 
la  collezione  delle  Scritture  del  Vesco- 
vado 4g&,  da  c/ii  forse  abbiano  origine 
2t)3.  accompagnavano  per  la  Città  .  il 
Vescovo  per  onore  Sgii.  diversi  di  tal 
famiglia  mandati  per  Podestà  del  Ve- 
scovo 441. 

Vitaliano  Vescovo  di  Siena,  indie  tem- 
po ai8.  ,  ; 

Vitìgi,  o  Vitige  Re  de'Goti,  fatto  prigio- 
ne da  Belisario  14. 

Vittore  Vescovo  di  Lauti  214. 

Vaghenza  distrutta  dal  Re  Rotati  e  tras- 
ferita la  Sede  Vescovile  a  Ferrara  42. 

Da  Volognano,  consorteria  con  quelli  da 
Lastiglionchio  3g8. 

Z 


Z nbarcì la  Bartolo  Arcivescovo  Fiorenti*, 
no  245. 


5,. 


ZabeUia  di  Giovanni  Bottacci,-  tua  do- 
nazione  di  Terre  ec.  al  Vi sscovo  Fio- 
rentino Gattifredo  Aio. 
S.  '/.anobi  ,  /tifare  tlèa  visitata  da'nuovi 
Vescovi  Fiorentini  prima  dell'  tritar 
Maggiore  i55.  dove  anlieamDnte  fosso 
collocato  il  suo  Corpo  i5ù.  i5S. 
suo  nome  messo  ne  Decreti  de'  f  escavi 
Fiorentini  liiy.  suo  miracolo  fatto  in 
Borgo  degli  A  Ibi  zi ,  ed  /scrizione  ilei 
medesima  161.  Canonici  Fiorentini  detti 
ancora  di  San  Zanobi  i6z. ,  in  che 
tempo  fiorisse  ijì.  a  suo  tempo  S.  Am- 
brogio f-nda  la  Basilica  Ambrosiana 
186.  è  seppellita  S.  Zanobi  in  detta 
Basilica  j85.  miracolo  da  esso  operato 
nella  traslazione  del  suo  Corpo  alla 
Collegiata  i86.  187.  dì  che  tempo  venis- 
se al  Vi escovado  208.  diversi  Autoii  , 
che   hanno  scritta    h   sua    Vita  aio. 


sto  Santo  ari.  a  tempo  di  chi  fosse 
ritrovato  il  Corpo  di  S.  Zanobi  5o2. 
traslazione  solenne  '  del  suo  corpo  ,  in 
che  tempo  5zo. 
'Zanobi  altro  Vescovo  Fiorentino  intrusosi 
con  male  arti,  a  in  che  tempo  àSf. 


Luigi  XI  ottiene  moire  grazie  da 
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